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'Areofempre tejofifner- 
**> e Kntellettojenza 
tnUruttione applicato 
djertoje meditationiji 

ter„**, I /'™ pra ' pedono af- 
ternate le ftagtom, e dalla loro fu- 
bai terna varietà», prouiene ? ab- 
bondanza , e la maturttà . Eccomi 
corte/e Lettore in matìber* al 

// rtfo , ///^, rjw , , u f urg , . > 

io i l:»» r bacc r ali ' & 

$0 U rapprefentojono le ùltime otto. 

A j Qiot- 
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Giornate di Carnoualey tra quali 
i /olito pur di folennizzarfi il gio- 
cttedt graffo. Seimontrafti qualche 
detto , ò letto , ò int e/o à dire ^ non 
difeonuiene alla mafcbera il pren- 
dere ad imprefìito qualche abbi- 
gliamento . Le djettrattioni non irì 
offender a nm » perche il Perfonag- 
.gio non riceue ad ingiuriar le ma- 
~ ledkenze riuolie alla wa/cherk-* 
incognita • Ne meno attenderai , 
eh 9 io mi difènda y mentre alle ma- 
/chete fono probibite '1* armi *. S^, 

trotterai digì y errori* proprio del* 

le mafèhereTandar y err^ndoper la. 
Città , Non dirò di vani agio* per- 
che non la loquacità > mà il Sìlentfa 
cónuiene alla Mafcbera > che non^t, 
vuole manifejlarfi. 

# ». 

» - ."* . — • *• * 
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N vna delle più famofc Città dTta.- 
lia , doue il Mare hà partecipato al- 
la prudenza de glliabitatori.il fua 
Sale - doue trà muti Pefcialbergana 
huaraini così eloquenti, dal flufTo, 
_ m ^— « rifluffb, della Nobiltà , che no* 
irlwuo dall'acque ne! Ma; e (correndo quei ca- 
■ cali Tré Cauallieri di Spirito, fcielfe tré vi- 
uaciiTiroe Donne il fepararno da gl'altri per 
godere della quiete della Campagna , nella 
. più placida, e più tepida flagione dell'anno . 
Per non riceuere oltraggio n^dallapoluerc, 
rè dal Sole , che fono due tormenti dell'E. 
fiate, deliberarono racchiuderfi in vn Bur- 
chjelllo. Il Burchiello è vnaliania mobile, 
vn'appartamento nuotante . E la B/enti , è 
vndelitiofo, è placido Fiume , leRiuedel 
eguale arricchite da Nobili , e fupe/bi Palaggi 
rendono più curiofo il viaggio , e più ameno 
il foggiorno . Chi volefledefcnuerela bellez- 
za ài quelle Donne, bifognarebbe fìrappar^ 

A 4 dall' 



8 GIORNATA 
dall'ali d W Aquila viia pena > come Vccelto 
afTuefa 1 1 o à dar vicino al Sole • La tintura del 
Moro volto era vnmifto di Rofe, e di Gigli , 
vn'occhio v iuo 5 vna datura rileuata,vn'agilr* 
tà definuoita , v na bizzar ia non affettata , vn 
portamento fucilo , vn ingegno pronto ^e vi- 
uace. r 
* 1 Cavalieri poi eflendofi per fezzionat Icori 
la pratica delie principali Corri d'Europa 
Dotti fenza profetinone , eruditi Tenta oflen- 
tatione, nobili fenza fu perbia. Chihauetfè 
potuto lambicare le doti del lor animo hau- 
rebbe eft ratto vn fucco , è vna quin t'eflTe n za 
capace à comporre vn verace huoroo di gar- 
bo, Marina ,Rofana, Laura fi chiamauano 
ie tre Donne. Stluio , Giacinto , Foretto no- 

min^udnfi i tre Gauallieri . 

-, Entrati, che furono nel Burchiello. SIN 
uio , ch'era il più attempato , fi trion fi > diCfc % 

delPotio, e fi acuifea l'ingegno ne nofi ri or- 
dinari; vircuofi d mer c i mentì accioche non ci 
annoi il tempo, ch'impiegar dobbiamo in 
, quello breoe viaggio, e fu lecito ad'ogn'vno 
di poter fotto metafora efprimere ogni fuo 
fentimento , Tenia che le Donne fe n'offen- 
dano . Si contentiamo, rifpofe Marma à con- 
dizione però, che fia data la coperta à quelli 
che non par latterò fotto coperta • E le Don* 
ne riprefe Siluio, che trafgrediffero fian po- \ 
(le fotto la coperta* commandaremo vna 
volta per vno, e chi hauràlo fcetroFaràad f 
arbitrio quelle propofitioni, che fi renderaaj 
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PRIMA, 9 

più confaceuoli al proprio genio fopra le 
quali i fuddtti faranno obligati ali obedien- 
za , e che fì diuertjfce ne i difcor fi dal fen Co 
chi li propone , depofitar debba il pegno obe- 
dendo per rifcuoteilo à nuouo comando t 
conforme Pvfo ordinario di limili diuerti- 
roenti. Horsù, difleSiluio, giàche nondif- 
cordiamo nel fine 5 s'appiedino i mezzi 5 ed io 
feruendo d\ Tempio comando , cheogn'vno 
fecondo il fuo fentimento dica i vanraggi % 
che gode vn Cieco, ò vna Cieca trai fuan-» 
taggi dell'efler priui della luce, 
/ Ityfarta, che era la prima in ordine , dirò \ 
ì che il Cieco J è libero da non picciolo imbrai* 
to , ch'è quello di fare la metà delle cere* 
monte , che fanno gl'altri huom ini , perche 
quando quelli >che ci veggono G incontrano, 
il minor [complimento , che facciano è quello 
di dar al Compagno il buon giorno, mà il cie- 
co non èobligato, cheà dar la buona notte» 

Laura. Io trouo vna buona Economia 
per il Cieco , perche egli infuacafa puòrif* 
parmiare le Candele, e gl'occchiàii : oltre * 
che può far vn'affronto impune, dar vn' mo- 
ne Tenta trou&r briga » vna mezza baflonata 
fenzafar affionto • 

Giacinto . Et à me pare che la cieca fra vna 
buona fortuna per vn Amante • Prima , per 
che la fortnna è cieca ; poi perche io non fa- 
prei meglio defiderarc l'Amata quanto ali* 
ofeuro. 

Marina . Il vantaegto > che iù ci rif rouo* t 

A | clw 
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Che il Cieco in Cafa propria è effente dai ve- 
dere quelle; cofe , che fan faftidio àquelli, che 
ci veggono , - > 

Fare/io. & à mè pare- gran, vantaggio i; 
trouar facile alloggiamento , perche non vi è, 
donna caricar euole, che non alloggi volen- 
tieri qualche Cieco. 

Applau fero t u 1 1 i, e conclu fero > che in ma- 
teria così, tenebrofa non poteuano apparire.: 
più ri fplenden ti lumi d'ingegno . 

Mà il Principe esaminando le rifpofie , , 
Con giuda bilancia confefsòla. viuacità, mà. 
Condannò Giacinto , Marina, e Foretto à. de- 
portare i pegni per hauer ritorte le rifpofie in, 
fenfo malit iofo , e refiarono per ciò condan-- 
nat i Manna à cantar due canzoni in Chitara 
Giacinto, e Foretto à proporre v n'indoui nek 
lo per. ciafeheduno . Giaciuto fciolcendofi. 
dall'obìigo dille .. • . 

le ve la. voglio dir neì prime ver fé », 

Per non tener ut à bada fin dimani ■ 

H afe o dal Capo i e paffoperle mani, 

T.d efeo dalla feffa per trauerfo . , . * . 

Incontrandofìd i ffi co 1 1 àia chi fcioglieffe 1*' 
l'enigma , Marina in t eri oggata , d\ (Te Hupif- 
co Sign. che fin'hora non habbiate fpiegato- 

ifyidoùiiiello i mé>trritSig; Giacinto G* ita». 

pegnatodiruelo nel primo verfo. 

Io ve lo voglio dir nel primo verfo. Egli è 
adunque il ver fo, perche na fee dal Capo, pai- 
fa per la mano , che lo fcr ■ ue , mà non può Ut 
" iiuetlo ftQOft frfcftfi* ti. 
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^orefio. Neffuna più, diffedourebbecon, 
Prontezza fciogliere ilmio indouifl^not dell* 
S'gnora Maripa. 

Rapanti A mia foprjt d y ut£altro apporta, 

Et al pertuggio pai la manometto. ; 

Neltàfoggiar io prono tal dìltttto y 

CIP altra doleva in Core non alloggio . 

Marina, Ben che io, non fia obligata djflè % 
^dichiararci vóttri bi$beticUnjgn?j Juppon- 
go , che parliate della Chitarra , che tengo al- 
la mano , mentre per giuocarla s'appoggia, 
(opra la pancia , fi pizzica , efi tafteggia, E: 
volendo adempije alla, (uà condannagion^.- 
fcio ìfe la voce cantando . 

§g**d* la. Bella Boee^illabro aprì; l 

Se detto bauejfe ù , • • ■ " * 

. Come diffi di nò.. ' A . *. • 

Bella far ia.) fi brutta diuentì y C \\:$ 

Ma voi fempre negate ' i ' 

Perche lontana fiate . 
Cbes\ngiornovic*naiov r bauet»^ 
Non vàletàcredtte iidìr di riti * \ : - 

lo ve. voglio ds'r cono e far À v »* A 
«f f la forte verrà , l - • ' - ^ a 1 . . • <vJ 
E fe vn giorno potrò y <? 

Sformar quel. sV) ebèfimaifimpr* v* n> 9 . * 
Voi ve ne pentirete ^ ^ * 1 . 
E sò btit ebt direte * ; : 

Com'è dolce lo Jìral ; ohe mi ferì />• 1 

Honfi dicapiù nìMkHti <fr. v 1 * 
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IJ tempo } il defttuttor della Beltà j 

Prefto verrà Vetà • 

<W* curerò 

Tanto del voflro sì , quanto del nò , 

Horafietevexzpfa 

Sarete prefto anno fa 
. JRcvrua diuenendo ancora vn di 

Direte pur col Capo al fin di sì \ 

Cantata c'hebbe Marina la Cantone , fu p- 
plicòil Prencipe fargli gratia per l'altra mà. 
egl i , e riufcita troppo leggiadra la pr i ma,d if- 
fe per eflentarui dalla feconda farebbe eoa 
troppo difcapitodcl notfrocommune godi* 
mento. Ed ella obedienre arpeggiano in fi ile 

melanconico la eh tt ai a feguitò cantando vna 

canzone funebre per morte di bella Dama . 

O che fiero tormento s } 
O che acerbo dolore 

Venere e morta ìj'eco , ì morto Amori . 
Dunque à gPAngieli ancora % 
\ecifi. fian da cruda Porcai Stami ì 
^ Ojfufcata la aurora . 

Il Sol piò non riluce • r> * * * 

E/finta hanno le tenebre la luce. 

x 

Qccbi\ObJ}$a\'Oouefiet9\ 

"Deb dotte luci belle} « , 

Ad accrtfctr fplendor for^alU ftrìk ì i 
V 'oro di quei capegh^ \. 

JU tùfrma binda y twa u t,^,< ^ 
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Corromper non potè la morte aitar ai 
"Dunque la notte eterna . 
. Circondi ti mondo intorno , 
"Deh tutto ofeurofia , e 1 è morto il giorno . 

Vouedoueitafei? * 
• Forfè nel Cieco horror t 

Ad accrefeer Ingiù l'eterno ardore > 
- S y iui racebiufa ftai 

Tu puoi render beate ^ 

E dai tormenti trar Palme dannate ; 
, Kon fia più il crucio eterno , - - 

Perche in Cielo cangiar tu puoi P inferno , 

Già il canto riempito rumena di cordoglio 
Pan i tuo de gl'Auditori rapiti dalla forza dell' 
armonia , quando fi vedde apprettar fon tuofa 
menfa ; doppo della quale dimandò Si lu io al- 
le Dame le alcuna d'effe foffe habitante di 
quella V illa , dirimpetto alla quale fi ritroua- 
uano , e ricercando come! la fi nominale , la 
Malcontenta) ri{pofe,e quel Pa lagio, che ve- 
dere fabricato già da preftanti Senatori dalla 
Republicae tutto al didentro dipinto foprà 
le muraglie àfrefeo dal pennello dal già fa- 
mofo Paolo. Vi è vna Ganza doue firappre- 
fentanoi Giganti fulminati, uè à fulmini 
manca , che lo ftrepito , già : che il colpo ap* 
par ifee co fi naturale, e fottoil pefo di diroca» 
te Montagne fi vedono rotti, efmembrat» 
quei gran Corpi, che intanto non fon vini 9 
in^ujiato, che il p«neUoàpofta fattagli 
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neua voluti pingere morti, afferma ndo gì Io- 
tendenti, ch$ non per altro le pitture di Paolo, 
«onhaueua, il^ato* inquanto che la fam^ 
glielo haueua rubbato per riempire le Tue. 
trombe à fauore di così celebre Pittore . 

Già velocemente (infoiando per il fiume il 
Burchiello fi. auanzaua verfo iLdeftinato viag- 
gio, quando Giacinto , che fubintra.ua al co*. 
Aliando, continuando il principiato paflatem- 
pò dille. E (Tendo io amico, del laconico , e 

non. deiproliffo il, mio giuoco s'intitolerà ili 
giuoco de quefiti , ogn'uno. mi rifponderà à 
ciò ch'io richiederò , m_à con forma breae , e 
fuccinta,e chi trauieràdalla propofitione , ò. 
replicherà 1 1 detto, foggiacerà al caftigo. 
<?/W. Qual'è la femina più debole : difle rk 

Holcatofi à Siluio . 

Sii Quella, rifpofe 3 che ad ogni picciolo^ 
vrto ti cade adotto». 

Ciaf. Qual'èla più timida b - .*•.. «• 
Ter. Quella che hà paura à dormir fola*, • 
Ciac Qoal'è la pi4fo#rciente£ ! 
Mar. Quel la , chie fà due wrfjtf i fatti di Ca> 
fa fino , che l'altre li fanno vna fola, ì'j • ' 
Ciac. Qual'èrhuomo più faldato!?' -A 
Quel Io che è flato cor net ta. : S.*<u 
t,au. perdonatemi Signora R, ofan a , depo- 
rtate il pegno non hauete ri fpofto à propo- 
sto , pere he , s'è più foldato.il cornetta v farà 
più foldatojli l»i.il Capitano jL'aqcomodarò, 
ipdunque , e dirò che piùSoldato fi^qtteilo, 
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PRIMA. tf 
tigere ìt corno dritto & il finiflro della bat* 

taglia. «♦< • • , _ • ' 

R i fer o t u 1 1 i , mail Prenci pe t u tt i r rpr e fe , 
perche i fuoi queliti follerò flati ritorti in fen- 
fo naalitiofo . Mà. eglino tumultuafamente 
folIeuandon\e difendendoti rifpofero,che pri- 
ma , che dar principio al giuoco, s'haueua 
patteggiato, ch'ogn'vnofotto metafora po- 
tette parlar libero . 

Onde chi haueffe voluto, fcanfare la meta* 
Cora h anrebbe vrtato nella, melenfagine % e 
cella fci api t eiia. Acquietatoli il Preneipe,fe- 
guitò interrogando, qtwly fofleil più grato 
foono di tutti : Quello della Campanella,cha 
chiama à pranfo Ri fpofe. Marina* 

Quat'è.il miglior rimedio per chi hà la vi- 
lla corta. 

JfcVf I*?I.6ftjdi* jwrche aggrandisce tutte le 
cofe. 

Qual'è la Pietrami Paragone dell'huòm© ^ 

Laa> Il Danaro . 

Perche più facilmente! Cattiti» guadano» 

buoni , di quello,. che i buoni facciano diueo- 
ttreLmigliorii.cattmi? • * 

Giac. Per q uel l'i (1 e (Ta ragione,, che molta 
fono le roalatie , che s'at taccono al li Sani , e 
la*. Sanità non. viene nè pjefa , ni attaccata à 



gl'Anr»aJati ; . 
Qoai'èPh 



< • 

* *4 » 



_ huomo pifcvCridic© .. 
Fori L!V briaco;. • ( 

Qu al'è q uel la cofa che perduta: vna voi ta 0 

OMfcfcttouamaiPuV.. + 
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i Sii La Reputa tione. * 

Quat'è quell'Animale, cheèbuonoviunj 

è non morto. 
Mar. L'afino. 

Qual'è quel Io,ch'è buono morto è 06 vino* 
%o{<\\ Porco. % * ' 

. Qual'è quello , c h'è buono morto è viuo . 
Lau. 11 Bue. 

Qu al non è buono nè morto , nè vino . 
Fm\ U Lupo . 

Qual'è rhuomo % che dopò morto è più 

fincrefciucod'ogB'altro. ; 

f fi Quello i che Ufcia molti debiti . 
Qual è quella cofa,che doue entra vna voi* 

ta, non elee mai più.. „" 

.Ma*. Il fofperto ; , 

Chi è il più pazzo v - 
- ,'£*«. Quello | che fcherza eoo Matti • 

Qual è il più cattiuo Artefice. 

Ife/C \\ Bottaro , perche fà d'Un dritte va 
torto. 

Quanto è lontano il vero dal falfo . 
Sii Quanto fono l'orecchie da gl'occhi. ' 
Chi è quello che àpcua leuato dal lette*, 
•aufa tanti mali . • e Ct\ ,:r : :bi . • • » . ' '* 
- pfr. Ili Fiume. >. r 1 j . : % ">•">• "> 

& Quale tLjina , cheic»ft* meno che piace . 

più. " ' -T* « ' i 

Mar. Quello che fi bene à Cafa d'altri . ^ 
Come fi puòannegarfi feria morire? I 
Lars. Maritandoli con cattiuo marito. ! 

Cofa guadagna il bugiardo nei dir bugie., . 
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PRIMA 17 

' fyf. Che non m\*è poi creduta la verità. : 
Soggiunfe il Piencipe, propongo vn aUrò 
quefitoda feioglierfi dalla prontetia del vo- 
ftro fpirito , & è chehauendo Amore prefen- 

1 tata vna fuppUca, nella quale fi duole d'eflefe 
condannato ad andar Tempre nudo, e particO- 

' tormente l'Inuerno , e bramando d 'eflere co- 
perto , ogn'vn'aduca come di che fi potrebbe 
veftire Amore . 

Mar* Io veftirei Amore di pene , già , che e 
proprio degl'Amanti il penare , è vorrei ,che 
follerò d'Auoltore, perche è vn' Animale, 
che ad imi tat ione d'amore fi pafee di Cori . 

Giac. Ed io vorrei, che folte tutto veftito 
d'armi, mà di quelle da mira, edafearico* 
come farebbe à dire di Piftofe, Archibugg?» 
Archi , Baieftre , e cofe limili , perche amore 

niente vale fé non tira , e non fcarica . . 

Laura. Già che fono obi igat a anch'io ve- 
ftire Amore , lo Veli irei d'incarnato, mentre 

non li difpiace la carne . 

Foreftt . Ed'io ordinerei , ch'Amore fofle 
veftito di Vari , e di Doflì , che è lo fteffo che 
di pan eie, e di ichiene dell'Animale . 

fyfana » Io veftirei Amore con vna Rete , 
perche eiTendo accorto mato di andar Tempre 
nudo , vedendolo di robba malTicia , (I raffr e- 
darebbe.patfando da vn'eftremo all'altro Ma 
• per quella via coperto d'vna Rete non fareb- 
be, nè veftito, nèfpogiiato. Lo veftirei, di 
vna Rete, che è tutta occhi, già che per gif 

oechi Amore fi infinua'ne corihumani .• Ah- 

*iche, 



« 
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iS GIORNATA 

zi che eflendo Amore vn Cieco , veftito d'oc- 
chi diuentarebbe.vn Argo : Lo prouederei fi- 
nal meri t e di Rete , perche pa.telfe andar uc- 
cellando e prendendo i Homi , che fon certi 
Amanti così fini nella cofa Amata , che non, 
£ feparebbero da lei. 

* Siluro . Ed io lo veft irei di panno , ò di altra 
dateria, foggetta al Tarlo, perche fofleobli- 
gato à porre frequentemente le Tue Vedi allo, 
«borro. 

E fedouefte alloggiare Amore > replicò^ 
Prenci pe don* l'allogiarefte l 
' Giacinto. In Ca fa di vn Falegname, pei;-, 
che fi compiace di far Cornici. 

Siluio. Ed io nelì' habitat ione d'vn cbat ti- 
no Ì pèrche Amor uà bene-doue fi taccona . , 

. JWfcr. loJo porrei con vn Fabro , perche do- 
He é «more bifogna ,cbe. vi fiano de Martelli^ 
•he v'abbondi il fuoco., c che non vimanchÀ- 
no Catene. 

f,jtu. Ed io preflo adVn'HortoIano , per- 
che Amore fi diletta piantare 4dla Gelofia ^ 
de Cocu meri , e R «u a ne 1 li . 

I(of. Ed ioalla Caual.larixta , perche Amor- 
re fi compiace fonente del maneggio . 

Difle all'hora i 1 Prenci pe quelte voure me- 
tafore , mi paiono così chiare, ch'hanno bilo- 
bi correttiorte . Per quello condanno Siluio , 
c Forefto cantare due Cannoni in Tiorba, fai 
Citi però , & intelligibili, inmodo, che per 
intenderle non vi fia bifogno dell'Elucidano, 
Poetico. 
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PRIMA., i d 
Obed tente fciolfe U voce cantando • 

Mhneflun lojaprh. 
E cbìufo il/* co mio , 
Nemaifi§còpriràf 
Per occultar ^affetto 

Mille donni rbònegf 'occèj t vna nel petto , X 

'.' — '• - * ? » » 

Tnll*bor mando vnfifpiro % 
Altri il piglia per fé i 

Sebenvrftìltramirp , 

Io (on tutto di te \ 

E cefi canuto Amante K 

Hi l'occhio vagabondo , il cor coftante». 

Cfin altra menveract ' A— 

Quanto lo finge più 

Dia quella mi piace , 

Jktó eòi Amo yhfaith >: 
Se ben nafeonde il; vero? ■ , 

Quanto mendace pù. vii più fincer* 2 

*t 

Cofi con [cabro ingegno 
Prende altroue la ritira % 
Mà tà lo feopo s e' Ifegno .. 
Sei del cerche fofpira 
Fingo d % Amar colei 

Ma in te racchiudo al fin el'a&t ti tniei, 

QQCHI NERI. 

Occhi belli non pìà 

Qi/f fife vincitori y ed io fin vinto f . 
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Sono vìnto , ed a mùnto , 

Pofate ornai pofate % ^ 1 

J}eb non più faettate , ' 
• Poiché trafitto moro t 
E moribondo i miti nemici sdoro • 

Tenditi ornai mio cori . ■ , 

J5 tyfò* J« battala ber che non puoi 
P^efifter contro do i , 
Ceda ceda il coraggio , * 
Mai troppo difua nt aggio % 
Pugnar fora vn 1 aborto 
Contro doppio nemico y vn [e mi morto « 

Perche turni bugiardi 

offrir mi pace, e poi mancar di fede % 

perme\\a non fi vedo 
in voi mie fl elle errateti 

Coìnete degl'Amanti 

- degl'occhi mentitori 

fènonpotetibauernafcefiemort* 

4 

Occbi pietà ypieta , . • . 

Quanto crudeli più tanto piò belh* , y 

Sion nati gemelli > 
JVr duplicarmi affanni , 
Solo vniti h mìei danni y 
Già cade morto al fuolo s 
Voi per la morte mia ve flit e à duolo, 
11 meftiere dì comandare è cofi piaceuole e 
guftofo , che non mi ftancarei mai di fatmi 
•bedire da ùxdfài pronti , e così f ueglia* , 

ti per 
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trper quefto ordino che per chiufa del mìo 
Principato , ogn'uno reciti qualche bella rif- 
pofta 6 propria ò d'altri , purché ella con ten- 
ga fpi rito, e viuachà. 

Siiuio. Entrata vna Dama in vna Chiefa 
nouellaraente Fabricata , e trafportata dalle 
curiofità , s'auanzauanelMonafterio, q rian- 
dò incontrato vn Frate brufeamen te le difle » 
Sig doue andate , rkornateuene , non fa pere, 
che qui non po (Tono entrar Feminef La dame 
alterata per il rifiuto fatto con feuerità, me 
ne ritorno rifpofe , mà non sò poi fé i 1 rigore 
che vfate di giorno verfo le Donne Io pra tei- 
cate di Notte $ all'hora replicò il Frate , veni* 
teci dùnque di Notte : mia Signora , che fare» 
teben'accoka , 

Eraui vna Principerà, che haucua per tot* 
rito vn huomo graffo , « panciuto all'cft re- 
mo . Ritrouaodofì ella ih conuerfat ione eoa 
diuerfe fpo fe , e discorrendoli de i piaceri che 
danno li Mariti alle Mogli . Iodiffe la Pnnci- 
pefla, ho col mio due gufo, l'vnoquande 
monta , l'altro quando d rimonta . 

Ve Turco ch'andò alcuni anni fono in If- 
pagna inuiatoci dal Sultano , offeruate alcu> 
Be donne , che fenza compagnia d'huomini 
fe ne Qàuano adagiare tu l'herba , fe gl'auui- 
ci nò, e ditte parmi che non fi iano ficure tante 
Pecore fenza pallore : Vnà d'effe la più fpirU 
tofa rifpofe , non habbiamo bifogno prefen- 
temente d'alcun Pifiere, perche babbiam© 
vicino il Cmc 
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Vna dama giouane, ch'haueua per Maritò 
vn Vecchio impotente) ordinò per fe ftefla vn 
paro di fcarpe ad'vn Calzolaro Ino vicino , 
non hau endogliele per fet donate H giorno del 
fuobifogno, con nfentite parole lo rinapro- 
uerè . It Calzolaro , fcufandofene adduceua 
hauer conuenuto fornire i Stiuali di Tuo ma- 
rito. Và su le Forche rifpofe la Dama, tu non 
haueui occafione d'afifretarti tanto per i SU* 
uali di mio marito , già (apendo ch&più non 

caualca. 

Marina. Il mìo racconto feruirà per diroò- 
Arami ch'alcuni huomtai Dotti leuati dalla 
loro prc fi Alone non riefcono , ma che bifo- 
gna valerli di loro i n q uella faenza , che prò*, 
feflano , e non altrimenti: per Giudice di vna 
Gioii ra fà chiamato vn Dottor di legge, 
ìnanzi il quale condotto dal Maftro di Cam- 
po vn Caualliere, di(Te il Giudice, ch'haue- 
ua rotto tre Lance? Il Dottor non pratico > 
che della Legge, doppo hauerui peniato, rif- 
pofe , che fei'haueua rortc, bifognaua, che 
le pagafle , fecondo la legge del danno datto: 
Et ad'vo'alcro , che il Maftro dlCampo gli 
prefentò dicendo , che haueua perduti dui. 
colpi , (e gFhà per du t i eh e li faceto cercare t t 
ritrouare, Rifpofe. 

Vna bella rifpofta dicono effer (lata data 
da San Gerolamo ad'vn tale , chedefinando 
ad'vna Tauola feco in vo*hoftaria,lo ricercò, 
per offenderlo ( fapendo xh'egli era nato in 

Dalaia tia , ) che diftania vi feife da un Dal* 

»»ti. 
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fratino ad vn'Afino $ Quefta Tanola rifpofe 
il Santo. . - 

Alcuni Marinari Inglefi attròuandoG in 
vn a péricolofaborafca, nella quale correua Is. 
Naueeuidenterifchiodi perder G, non man- 
giauano fe non carne falata , e ricercati per- 
che? & ripeterò andiamo cercando la fe te , 
perche ben pretto s'auuicinail tempo di bere 
più di quanto habbianao fatto il reftante di 
noftravita. , 

Haueua vn Giudice v&*altretàntò impudi- 
ca quanto bella moglie ; ricercato vno chela 
vidde pa (Tare. Chi folte } Di ffe ella , è la mo- 
glie del giudice non Colo mà la fleffa Giufti- 
tia , perche dà il fuo à tatti . . 

tau. Vh Piou ano di ricca Diocefe di Villa 
molto oabitata fatto vecchio fi fece fare va 
picciolo carrocino per 'commodo maggiore di 
fua auanzata età . Erauui in quella villa due 
baflardid'vn gentiluomo di rifl rette fortu- 
ne, li quali inuidiando il bene del Curata f 
incontratolo vn giorno gli di fiero per beffe* 
giarlo s Monfig. fi rallegriamo della Carena, 
ben pretto il Pontefice vi farà Card ih ale ,.oa- 
de potrete poi andar in Letica, Signori rifpo- 
fe,mà in ogni cafoMuli "non mancherebbero. 

Vn Dottore vecchio voleua pattare alte fe- 
conde noize con giouaned'età-Frelca j e bel- 
la. Vn fuo Scolare lo fconfigliaua , Ripren- 
derla così fanciulla , adducendo, che farebbe 
difpendiofa , méntre vorrà veltire alla moda. 

JNò nò i rifpofe il Dottor, coaofco li fuoi Pa: 

reati, 



> 
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senti, h uomini di moderati coGumi, ed ella 
per i confronti che tengo farà Parcha. Guar- 
date dunque il fatto voftro foggiunfe lo fcola- 
r« ^perche eflendo voi vecchio, & alla Parcha 
potrebbe ben prefl o recidere lo dame di voftra 
vita. 

Il Rè di Francia entrato in vn Palazzo del , 
"Duca di Epernon in campagna riccamente 
adobbato in Mobili-, volendo alludere alla di 
lui inft abil i t à ed'a Ila facilità , con la quale fo- . 
leua cambiare d i Cafacco li Duca diife , ab- 
bonda più di Mobili, che di Stab> li . , 

. Vn Marchiano fperaodod'suaozare in Ro- 
ma le fue fortune prefe alcuni danari fopra 
ynafuaCafa, s'mcammòà quella volta, mà i 
poco doppo riavendo contenendo trouarfi 
prefente ad vna queft ione fù poft o io Galera ; 
Vn bel ingegno fuo paefanodiiTe . Coitui cer- 
cando Romolo hà vrcato nel Fratello Remo. 

/fc?/ Sopra la portn d'un Palaizo in Milana 
d' vn tale , che vi fù Couernatore per il,Rè vi. 
vi erano impreflTe le feguenti parole , N*c Spe t 
2iecMetu. I Mdanefi ofieruata l'ifcrittione , 
l'interpretarono nella lo io lingua materna 
nel (eguente modo , 4lv(4 medir cPsl mga 
n; v tts Mtnetiìiptxc^t el l'hà fatta Spes del 
+foà&***** Principe italiano 
iitTatteneua prdfe ^^Sfij^ 




gtoroat* 
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fqual fretta Pobligaffead'andarfene in tempi» 
f così piouofo, perche rifpofe, Sire, la Sereni- 
tà, e Rata da Vofìta Maefiàà tutti gli altri 
Principi , Eccetto che al mio . 

Rapprefentandofiin vn Teatro vna Trà- 
gtcomedia . Vi comparue la Regina dell' A*- 
roazzont vedi ta d'arme bianche, confepra- 
toefte d'orò , e con arghirone legato con gio- 
iello di Diamanti , roà la dama era brutiftìma. 

Vno degl'alianti rftfle . A quel Soldatò fi po- 
trebbero prender l'Armi, e donar la Vita. 
Carni n a u a à fu* bell'aggio v h tale , pren- 

I dendo, il frefco . Vn'altro fuo confidente ve* 
durolo fi pofe à feguirlo, & auuicinatofeglilò 
SirTenò, e lo prefe per di dietto, dicendogli j 

I giocherò che hauefti paura d'andar Prigione. 

; Si r ifpofle l'altro , tr.à folamente drppo ha- 

tert . riguardato , perche hai aera di sbirro • 
* . Fàt Vna Meretrice falutò vn'buomo eh* 
accompagnar© con altro pafsò dinanzi alla di 
lei cafa Difpiacqoe à quel tale il fai uro per 
dubbio che le per ©ne che s'attrouauano feco 
non fi fcanda4 'Zafferò Onde al faluto noti" 
rifpofe. La Meretrice r Salutando sò ben» 
Sonore , diffe , che non sbaglio , perche piu> 
volte vi hò veduto in Cafa mia . Può eflere , 
rifpofe,perche tó mi dilettò di (pender poco , 
inoltrando per q uefla via di di fprezzarla ; 

Effondo di Carnóuale parlando^ dì Stra- 
ttefiire Diffe vnO al fuo compagno tù fei di 
corpo difmifuraro, che potreftì Mafcherarti 

daFachiao. Si rifpofe l'altro, noàbi fogna- 
fi rebbe, 
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rebbe , che mi pretta ifi il tuo volto * • 

Suonaua vn tale affai Leggiadramente i! 
Violino. Alcuni fuoi amici, per burlarfidi 
lui li dittero , c'haueua fentito vn 'altro à Tuo- 
nare meglio di lui . Come puòelTere?rifpolè? 
•Ce voi altri fegu itaodomi , mi tenete per il vo- 
(tro Orfeo. A lludendoà quella fa u ola che 
Orfeo fuonando fi tiraua dietro ie Beftie . 

Vna donna di bel tempo paflando per di là 
vnMoro. Tù mi pari vn Como le ditte . 
Guardati da me ri fpofe , pere he mi pafeo dì 
Carogne. Tale effendo il coft u me del Coruo. 1 

Giac. Vn Muraro ha vendo f abricati moki 
Palazzi per altri raccolte diuerfe pietre, de» * 
liberò di fabrìcarfi vnapicciola Cafaper fuo 
albergo vicino à quella di vn Medico , ch'era 
grande , e capace al l 'eft remo . E doppò per- 
fet t ion a t a , vi fece fcrtuer fopra . famulo [ed 
me a . Il Medico , al quale difpiaceua di hauer , 
quefta picciola cafa vicina , mentre il Mura- - 
tor gli haueoa negato quel poco di fi to per di- , 
iatarelafua, vna notte, per fargli difpetto, 
fece dipenare le parole fudet te, efeceferiue- 
re fopra il calino di quel pouero huomo . Par* 
vulafed aliena . Volendo lignificar , che l'ha- ; 
tieuafabricata con le pietre altrui. Il pouero 
Muraro afflitto di .ciò che i'oneadeua nella 
riputatione procuro di ritrouare qualche bel. .. 
l'ingegno che gli forominiftrafte il modo di 
vendicarli, ed «(Tendo familiaredi certo Ab- ' 
bate , quefto li diede vn'ifcrittioneda Scriue- 

te fopra U Porta della gran Cafa del Medico » : 

iiche 
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il che fù fatto da! Muraro la feguente Notte, 
e le parole diceuano • Magna fed Merda . 

Vn vecchio abbracciala vna Fanciulla, la 
quale (torcendo fi per qualche abbonimento , 
che haueua fec#, egli prefupponendo, che ciò 
faceflè per qualche oiFefa, che da lui riceuefTe, 
vi fò io forfè male, diffegli, Non mi potete 
x far male rifpofe la fanciulla , perche la punta 
guardando in sù è più facil cofa , che facciate 
male à voi ftefTo • 

Vnfemplice BergamaTco venuto à Vene» 
tia,e ricercato da vn Gentiluomo feivole- 
aarconlui f *ilGtouine prima, che dargli la 
rifpofla, ficanfigliòcon alcuni fuoi Paefani 
ciòcche doueffe dimandargli di Salario, i qua- 
ti gli rifpofe . Ricercherai al tuo padrone tre 
cofe 9 le Spe& , V n o feudo al mefe di Salario , 
eche ti veda . Le quali tutte cofe accordateti 
dal Patrone Io riceuèinCafa, benché per la 
fua (implicita facete di molti errori , la mat- 
tina per tempo Iettato il Patrone, e non ve- 
dendo Bortolomeo, e ricercando diluì, gl* 
altri di Cafa rifpofero, che non Thaueuano 
veduto s sì che pattando il tempo, e non ve- 
dendolo comparire , montatele Scale, eri- 
trottatolo in letto, echefaidifgratiato, che 
non ti leu i? non fenti il mecio giorno? il feoi- 
plice Garzone, rifpofe. Signore, nell'accor- 
do ch'habbiamo fatto vifete obligatodi ve- 
ftirmi attendeuo s che mi venifte à veftire . 

Sta vna Donna nei letto acnalata di mal di 
Madrejil Medico tl'haueua ordi nato del La* 

B z wd 1 
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ted'Afina* Affacciatati la fantefcaalla fi*e- 
Ara di(Te ad un fuò Vicino , ch'era un Gioua* 
ine accorto j Signor Carlo fatemi tanto fauòVc 
d'andàre dallo fpeciàle à prender per guarire 
tamia padrona % del Latte d* Afina. Crede- 
temi y che prendere errore , rifpofe , pèrche il 
Medico v'hauerà detto, che per guarire la 
Padronrttòn vuol e(fere latte d'Àfioa^ mài* 
UttòdeirAfinò. 

Condanno, di (Te il Principe Marina per- 
che hà portata per rifpoftì arguta l'ignoranza 
d'vn Dottore , e obligòà recitare tre nouelle. 

Mar. Eraui vn Sargente che haueua per 
Moglie vna legiadra , e fpirito'fa donna fol le- , 
Citata da vn giouane fca!tro,che voleua fargli 
fare vn latino per li patfiui > coìta l'opportu- 
ni ràuche il Sargentefe ne fi a ua ita jpiatza d' Ar- 
ine à car Moftra alle fue Militie, ìofcolaro 
trouatala porta a per ta, fa! ita la fca la , 6r auaa- 
zatofi nella Stanza della moglie . Eccomi Si- 
gnora ditte, che protrato dimando perdono 
dell'arditezza, ò condannatemi tome A man- 
te f aggradendo lamia feruitù. La Donne 
difaprouando la temerità, partiteui di qua 
sfacciato % rifpofe, non maltrattate vn Giova- 
ne da bene perche faprà vendicacene E men- 
tre ftauaoo vicendeuólcfc'entfe altfercandò boà 
liauendo il Gouernarore della Città potuto 
aflìftere al la moft ra , furono f Soldati licefìtia- 
ti . Onde la Fantefca affannata entrata nella 
Stanta della patrona ; ah Signora ,di(Te il Ser- 
gente accompagnato da molti officiali fe ne 
, \ v v tiwt* 

* 
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fi torna à cafa che farà di y oi, fe ritrouerà 
quello Giouane nella vqftra Stanza . Lo fcol- 
laro alPauifo impabdito y & poflofi Cubito ili 9 
ginocchioni , !a fcongiura per pietà à nafcen- 
«lerloin qualche luogo, in fino ch'haueffe po- 
tuto fottrarfi dal pericolo. Ellaaltreù foipre- 
fa ^ e coiì configliata dalla* Fante fca, lo fecero 
entrare in vna Caffa , e 'o coprirono con al- 
quante Camilcie. Arriuato il marito > & de* 
pofta la fpada ^eccomi ricornato Moglie mia* 
ditte y tutto pieno di fudore, fenxa nemmeno 
hauer potuto paffare la banca : Non tìate 
com Marito mio , diffe la Giouane , che vi 
rtfredarete, alzaie quella Gaffa, prendete vn^ 
Caini/cui ^ e mu tatt u i . Lo fcolare featenda, 
U Moglie, che inuitaua i! Marito ad aprire la 
Caffa, doue fi ritrouaua cafeofto , fe fpafima- 
ya di Timore , Im igiaat.elo.voi. A^a f a eh* 
ebbe il Marito la Gaffa * dipela Moglie noa 
prendetedi quelle C* mifcie,che fono 4< fopra 
perche vennero poco fà dalla Buccara, mà pe- 
netrate con la mano più à fondo, e mentre 
egli ciò effequire,Ia moglie datagli vna fpint^ 
leuateuìdi qui M3 rito, non è quefio il v offro 
meftierojvoi fapete ponere in ordinanza i Sol- 
dati , ma difordinarete la biancaria , che per 
agiuftarla v'hò impiegata tanta faticale fciel- 
Ufi da lei vna Gamifia , la diede al Mari rocche 
mutarofi & vfeitodi nuouo di cafa> diede an- 
co modo allo Scolare d'vfcire dalla Caffa , il 
quale per la paura appena poteua regger fi in 
piedi: Dicendogli la Donna partite temer*- 

R l rio ^ © 
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rio,e guardateti! dal praticare meco altre voU 
te fimili arditezze, perche fe quefta volta vi 
fece la paura > vn'altra volta vifaròPAngo- 
fcia, Senèandòilgiouine, che non hebbe à 
(uoi giorni fpafimo maggiore, & aauene , che 
con il progreffo del tempo.continuando à ga- 
lanteggiare cortei, la riduflè finalraen te à Tuoi 
voleri, fi ghf ftrinfero in fiera e vna più che fa* 
migliare amici tia . Lo Scalare in tanto a che 
non haueua perciò digerita nè la vendetta, ri- 
dotta Godei più volte ad Vn Giardino fuori 
della Città) e faco diuertendófi fi fece ini à pò- 
fiafaredafuoi Amici condurre il Sargente* 
che niente fapeua , attrouarfi in quella Cafa , 
la Moglie , e datoli da Collat ione , lo condu f- 
fero nella ftansa vicina , doue ftaua la Giouà- 
ne in letto con lo Scolaro la quale fen tendo la 
voce del Marito , che folazandofì con gli altri 
altamente rideu annottatoti verta lo Scolare, 
fono morta diflfe , fono affannata , mio Ma- 
ri t o c qui . Non vi turbate rifpofe il Giouine, 
la danza è chiufa^ed'io frà tanto mi vedirò ed 
abbigliatofifreteolofamente, lafciata la Gio- 
vane coperta con il Lenzuolo , ufcì egli dalla 
Stanza fotto preteflo di far partire il Marito $ 
nìà in fatti poco doppo lo Scolare con predetti 
fuoi Arniche lo fteffòSargente vennero fopra' 
la Porta della danza doue ftaua la Moglie in 
Iettò, benché coperta , e lo Scolare diflTe Si- 
gnorijftate fermi qui 5 ch'io voglio farui vede» 
re la mia diletta , & almo il Lenzuolo di fco- 
perfe le gambe, poi le Cofcie , & il redo del 

Budo, 

-, ■ . f 
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Buflo,eccettuata la Tefla della Pouerina,che 
llauain flato d'ifuenire dalla paura, e men- 
tre tutti gli gridauano difcoprite il capo : fe te 
troppo curiofi , rifpofe, e ricopertala di nuo- 
uo, e chiufa la Porta parti il Sargente con 
compagni ritornando in Città, e la Donna 
pure vi fi condutfe , tutta piena di fpauento,e 
lo Scolare ridendo Tinterrogaua qua! foflf 
Hata maggior la paura fatta > ò la Riceuuta . 

Vn Podeftà di Bergamo andato in Vifita 
pafsò per vn Villagio de più remoti , habitato 
da gente affai fempl ice, la quale volendo com- 
probareal Rapprefenrante ilfuo affetto con 
qualche pouera di moft ra rione, mentre la Ste- 
rilità del paefe non permetteva di vantaggio 
s'vniionoinfieme i Villani più attempati 9 e 
difcorfero tràloro, che qualità deFrutti po- 
teffero piefentarfi al Signore predetto . Cor* 
reuano due opinioni, alcuni volendo regalar- 
lo con Peri ì altri con Fichi *èdoppo varieal- 
tercationi preualfe la fationede i Fichi) e 
preparati diuerfi Caneftri, s'incontraua dif- 
ficoltà ritrouare perfona adattata à far il 
complimento mentiedifcofto il Villagio per 
molte miglia dalla Città, pochi e; ano quelli , 
che ThaueflTero frequentata ì e praticato con 
perfone Ciuili . Vno finalmente s'offrì eh' 
era forfè il più ignorante de gli altri) benché 
dife AeflTonon poco prefumetfe. Coftui ri* 
uolratofi à compagni , Prendete il voftro Ca- 
r^ftro ditte 5 e fluitandomi fatte tutto quel« 
lo t che farò lo • Giunti alle danze del Pode* 

E 4 A** 
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Da, l'Anticamera del qualeera ripiena d'Of- 
ficiai i,e Gent jl huoai jn i $11 Direttore de V il- 
lanì vrro inauertentemente della Tetta nell* 
Antipurta,ela lua IV et t a fi p'.egò da vna par* 
te , h Compagni credendo , che quello foffè 
vn neceilai la complimento andauano ancor 
le ro torcendo il Collo per fax piegare la loro 
peretta ad'imitat ione del Conduttore, il qua- 
]e non au uedu to fi d'une fcal. no, che bifipgna« 
ua d > : ce ijdere,cadè lungo dettelo per terra ed' 
i Compagni, chedoueua per concerto flabi- 

1 tp far tutto quello, ch'egli faceua fuppo- 
nendo ciò eflèquirli per termine nuereme , fi 
lafciauano cadere altresì à terra. Ondefpan- 
<lendofida iCaneflri i Fichi,, iCortegiani à 
piena bocca ridendo %e raccogliendo i Fichi li 
gettauano nella faccia dei Villani, che con. 
fu fi non fapeuano più ciò che fi faceflero : Ed' 
vnF.cho non ben maturo hauendo colto in 
vn'occhiod'vnodej Villani, e quello dolen- 
docene, l'altro : che gl'era vicino. Vedi tù 
ignorante « rifpofe, che nella noftra afterq- 

blea fofteneui , chedoueuano e (Ter Peri, s'e- 
rano Peri in luocedi Fichi, che farebbe pre* 
fen te del tuo Occhio Onde moltiplicatele 
voci , arriuarona all'Orecchie del Podeftà, 
che non potè contenerti d'accompagnar il ri- 
fa al vniuerfale di tutta la Brigata* 
Vn Ricco Mercanre da Cordona ni teneua 

vn vnica figliola ,priuilegiata dalla natura di 
bellezze pitiche communi , e di fpirito rile- 
ttalo s e vivace . Molti erano quelli che defi- 
- • dera« 
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derauano accafarficonlei, e per gioiredelte 
belletta prcjfeoremente ,e per godere dell'he- 
redità, paterna nelPauueniretShauefle tocca" 
to à lei àtrafcieglìere haurebbe prefo per fua 
Marito vn Cittadino di buona nafcita 5 bea* 
che di mediocri fortune , che fichiamaua Al* 
fonfo y Mà il Padre* chepenfauapiùallaSi* 
curtà della dote* ch'aU'inclination della fi- 
gliola la diede in maritaggio à Fulvio Ma* 
randi huomo e di fenno ^di commodi più che 
©{dinari j . Si CQnclufero le noz?e *edM Padre 
diede il Corpo della Figliuola Beatrice à Fui- 
uio, ma il cuore era da lei precedentemente , 
già (iato confignato ad Alfonfo , il quale fer- 
vendola^ e felicitandola acquiftaua femprc 
polfe(fo più (labile nella di lei gratia • ) I Mari* 
CP y che à confronti ficuri comprpndeua non 
effere il di lui affetto prooortionatanaente 
COtrifpoAo fi raccomandò alla Gelofia, iti 
modo, che rare volte vfeendo di Cafa non la* 
iciaua angolo à gli Amanti disfogare le loro, 
paflìoni. E però vero, che Alfonfo trattenen- 
dofi di continuo ne'contomi della Cafa di 
Beatrice, godeua di quei Privilegi y che gli 
permetteuano le di tei anguftie confidenti in 
occhiate di fuoco., mfc però furtiue , mentre 
con poteua affaciaxfi alla fineftra, che per 
qualche b» eue momento per non eflerui dal- 
lo fpofo in fofpetto forprefa. Tràledifficoltà 
ad'ogni modo nelle quali fi ritrouauanogl* 
Amanti, Amore fomminiftiaua qualche con- 
iglio i OndeUeatriceoffcruando il fonno af- 
fi i 
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fai profondo del Marito fi leuaua à mezza 
notte , ed'aprendo deliramente vna Finefl ra 
della contigua Stanza , la quale lafciaua fem • 
pre focchiufa per minor ftrepito rubbaua 
qualche mezzora per isfogare con l'Amante 
le fuepaflìoni Mà perche dirimpetto à lei fta* 
va vna Vecchia Zia del Marito , dubitando , 
che fé i fuoi A moro fi difeorfi foflero intefi* 
non veniflertì anco al Conforie rileuati. era- 
no gl Amanti corretti parlar con vna voce 
così bafla , che à pena s'intendeuano . Con 
effempio de'Prigionieri 5 che acciò non fiano 
in tefi i difeorfi degl'alt r i habitanti nella fteffa 
prigione > fi vagliano d'una Cana perforata s 
qual riporta all'orecchio fà anco di lontano 
raggiongerecon perfetta ihtcHigenzaogn'ar- 
ticolata parola, che per quell'anguflo foro 
viene proferita; In modo, che le cofe dette 
non fono intefe , che da qnelii y che parlano , 
e afcoltano per la concau irà della Canna;Coa 
'q ut li a cauta maniera fi compartecipauauo 
gli Amanti le loro paffioni. Mà vna notte 
Fuluioil Marito fuegliatofi,& non rirtouan- 
do vicina la Moglie, punto da Gelofia.leuoffi 
dal ietto, andò pian piano nella ftanza vicina, 
e la forprefe > che ftaua alla Fineftra 5 e fe be- 
ne non s*intendeuano le parole precife v fi 
fentiua vn tal qual Morirai id,. «he fùdal 
marito ben comprefo , fi che fpiota la Moglie 
dalla Fitìeflra, prefa la Canna,* poftafela all' 
orecchici fenrìdirfi. Non credo mai Anima 

«aia , che venga <iuel giorno fatale * che pof« 
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fiam trouarfi da vicino . Egli quefta efprefEa- 
fle intefodi chi fi trattaua alzatoti fopra la fi*, 
nettraìpreferifolutione per vendettadi pifcia* 
re fiella Canna, laquale tenuta in bocca per 
anco da Alfonfo , che tutta via credeuadi 
parlar con l'Amata, foprafatto dalPorina 
hebbe à foflfocarfi onde Sputando, e to(Tendo s 
£ la Tua mala fortuna deteftando , mortifica- 
to y econfufo partì , ben tofto poi confolato 
da vn'auuifo fuffeguente inuiatoli nello 
fpuntar del giorno di Beatrice con didimo 
ragguaglio dell'accidente ,e delli fcoperti ra« 
giona menti. Egli da quefli contrari animato* 
e più che mai riffolutoalla vendetta infor* 
mati alcuni fuoi Amici del fuo difiegno par* 
tecipato antecedentemente alla Tua Vaga, 
con lei ftabilì che vn giqrno manda (le U di lei 
Fantefca à prender un Secchio d'Acqua dalla 
fu a vicina y mentre per la Stagione ardente , 
{e ne prouaua quafi vniuerfale la penuria» 
Andarafene la Fantefca, elafciata la porta 
aperta , mentre ben predo con i'Acquadoue- 
ua ritornarfeoe Alfonfodi concerto, attaca- 
, te con Arme nude dà fuoi Amici,che in fera- 
franta di nemici l'incalzauano , rinculando 
con lafpada alla mano , e moftrandonon Ca- 
per doue fuggir fi , nella porta aperta fi cacciò 
ricercando aiuto, nel qual mentre Fuluio ac- 
corta con Arma in Alta allo Crepito; Diffè 
alti perfeguitaton, che rifpettaflero la fua ca- 
f a ' altrimenti haurebbe prefo le parti del per- 
fesu'tatp, QndeeglinQ fintarono, cd'Aj* 

B 6 
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fonfo r ingranando Fuluio del fa uore fall fe- 
ce lefcale, e fù introdotto nella danza della 
Moglie. Mà non vedetta l'hora il gelofo Ma- 
rito di farlo vfcire di Ga fa , non perche effef 
(inamente io conofcefle per Amante della 
moglie , mà perche haueua gelo (ìa vniuerfale 
di tutti » A 1 fonfo in tanto moftrandoappren- ! 
(ione d'incontrare di nnouo ne'fuoi nemici fé 
vfcito foflè per la Porta di terra , fù pregato 
da Fuluioàfermarfiin fuaCafa fino, che a n- 
dafle à procederlo di Gondola perche poteffe 
per Acqua ricouraril in ficure . Mà appenn a 
il gelofo marito vfcl dalla propria Cafa all' j 
effetto fudetto , che incontrato da gli Appa- \ 

Tenti nemici d*Alfonfo, che in conformità 
del concertato l'ac tendeuano . Ecco quel f ce- 
drato , difTero che nàin fua Cafa dato ricetto ' 
al noti ro Nemico, e sfoderate l'Armi , e fé- J 
gnitandoJo,egli foprafatto dal numero fi die- 
de al la fuga; fù incalzato fino nellaChiefa di 
San Stefano, nella quale fi ricourò , & i perfe- 
WQri rifpettaodQ il Tempio^oon lafciarono 
di fermarli nel Campo per moltiplicare al fu- , 
gitrooilfofpetto, e dar col trattenerlo tanta 
più tempo ad Alfonfo di folazar fi con Beatri- 
ce , come feguì , mentre hebbe lungo agio di ; 
prendere non fola le fi»e moltiplicate fodis- ' 
fa tt ioni mi di llabilirt noui concerti per dar 

miglior radnzzo a'iaro diuertimenti , e per 4 
fu pera re con la loro accortezza le precaut io- 
ni dell'altro tanto gelofo quanto cornuto . 

Marito, Tufcwir«nd« fiàuatotiBurchiello 



•*\ 
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à viua forza firafcinato da pubiicati Cauallf 
giù n fero vicino doue haueuano disegnato io 
sbarco, e Rofana con la fua ordinaria curio» 
fità riuoltatafi à Foretto, come ditte fi chiama 
quella machina rileuata fui margine del fiu- 
me 5 con vna cuba coperta dadenlifljma vice m 
Quefta rifpofe è una collinetta fabricata à 
mano, è coperta con verde , e na tura le tapez- 
zaria per escludere il Sole, e dar adito alla 
frefcura: Qui doutemo intrattenerfi alcuni 
giornee falendola frequentemente farà il luo» 
co del P Academia , doue continueremo i no- 
flri diuertimenti. £ già ch'il giorno è vicino 
à fpirar U luce, sbarchiamo; & approdato il 
Nauiglio, sbalzarono impacienti à terra f e 
tolto fa I irono la le ala di pie t ra che conduceua 
fopra la contigua colinetta> la quale domi- 
nando da una parte il fiume apriua il tranfito 
à placidiflìmo venticello nella più infiamma* 
ta fìagionedelPanno. Quitti adagiate non fi 
^ faiiauano di lodare il (ito , la villa l'amenità; 
Manna la più bella vguaimente, t la piùcu- 
riofa di chi è l'albergo vicine, ditte, doue re» 
fìar douen^o al logia ti . Non ve lo pofToefpri- 
mere rifpofe Foretto , fenoncon voanagra* 
ma. Egli è del S g. Ginne(io GauardoCaua- 
liere come fapete > c hauendo feruito la Patria 
negl'impieghi più cofpicui gode tal volta 
quell'ozio per eflìraerfi dalle cure moiette. 

Mà di chi è replicò quei Palagg o dirim~ 
petto^e perche retta occupata la maggior par- 
te della facciata dagl'albore lontrato, 
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««egli ftà piantato dinanzi > * t 

Forefo ti Padrone dello (labile è un Sena- 
torede p.ù campiti deHa Republica , dotato 
di tutte Ugualità, che po/lono render ama- 
bile vn Signore di qualificar iffime conditionu 
tih! troncato quel grand'arbore, leuarebbe tt 
al godimentod'uoa bell'ombra , toglierebbe 
vn frefco ripofo aVaffaggieri affannati dal 
caldo , e la ricreatiooe in fieme del racconto-, 
che fi fà dello fteffo ; non v'efleodo carretti©, 
re, ò barcarolo di «utHi, che frequentane 
fuetto fiume ,<he non recitino Thifloria dell 4 
iilbarad oro. l 

ms 'W- foretto , già che ci fauo. 
«tedMlefcriuerfi il Paefe , egl'hatitanti^oa 
9i tacete l'faiftoriacunofa dall' Albara d'oro. 

Forejla . Son dubbiofo fe peccate più di cut 
Jjofnà, òd'auaritia y mentre fi tratta dW. 
tccouene il racconto. 

Ne tempiandati il Padrone di quei a Iboro 
in una parte più nafcefta deHa radice vi tene- 
M racchiufi i propri; danari , e quefto fecreto 
f ipofligl.oed altri non l'haueuaegtì riuelato, 
eh ad un fu© confidente amico che nello ftef- 
1© fecreto receffo vnitamente vi riponeuai 
Foprij, il quale preflàto dal bifogno fi rifolfe 
un giorno di rubbar quelli del compagno che 
andato al luoco folitopergiuntaruidell'al- 
tro danaro, e comprefo citagli flato rubba-» 
to tutto quello , che precedentemente vi ha* 
Jieua depofitato , fenza confonderai , noia ef- 

" J '"' : l * W*#a ddUmico^tocu r © di tcn : 

tate 
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tare fe con qualcheftiatagema poteua nfar- 
cìrfi della perdita . La mattina, veduto l'ami- 
co , che veniua alla fua volta ^ egli sfoizando 
il naturale , con allegro vifo. Compare, di ile 
rallegrateli meco , perche hò guadagnaro la 
mia lue, epofdim^ni rifcuoteiòliduemilla 
Ducati, che mideue Pauuerfano.L'altroche 
fapeua , eh egli veracemente litigaua per cer- 1 
to credito, confideiò, ch'efleodo ritfbluto 
rubbare,era meglio fare un furto grande, che 
picciolo,onde nfolfe rimettere,fotto l'albore 
gl'afportati danari per dar tempo à l'altro di 
riporui li fopradetti due millaà folooggetto 
di porrai feli via tutti. Rimeflo adunque il 
furto à fuoioco, e feopertofi ciòdal Padrone 
del Denaro non pofe tempo di mezo, mà fe lo 
portò fubito tuttoà C^£p , ringratiando Dio > 
chefofTe ben fort ita l'in uentione. L'altro ve- 
nuto per prenderfi il danaro,e ritrouato il bu- 
co vuoto maledì la fua auarizia , chedella 
moderazione non fi contentò , e per memoria 
del fudetto fucceflb vien nominata quella 
gran pianta l'Albarad'oro . 

11 racconto è più fpiritofo , che verace rif- 
ppfe Rofana , perche fimile accidente hò fen- 
tito raccontar altre volte , e tengo l'inuentie* 
ne per Figliuola del voftro ingegno . 

Torejìo* Se la mia è inuentioue, Tinuenzio- 
ne è vna parte principale dell'orazione, e fe L* 
hauete intefo raccontar d'altri y dapiùtelH- 
nTDnijrifuIta la verità , nientedir fi può, che 

precedentemente non fia flato detto. Mà per- 

* che 
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che liete incredula io voglio legar il voftro in* 
» gegoo à quell'albore, & obligar non folo voi» 
mà tutta la brigata à far v n racconto, doue e* 
entri vn albore,^ltrimtn(i eh» mancherà , f** 
rà condannato fecondo il (olito . 

Mar. Hò letto , che due Mercanti , i quali % 
fe ben feparatamente negoz.iauano,habitaua- 
no però nella fteflà Cafa: aHVno tutte le naui 
giungeuano felicemente io licuro, all'altro fe 
li naufragauanoin mare, ò fi rpmpeuano in 
porto . Per quefl o il più sfor t u nat o datofi alla, 
drfperatione nfolfe d'appiccarG, ed appretta- 
to il laccio d i fee fe nel giardino , montò fopra 
vn grotto albore, e mentre ad vn ramo haue* 
uà già annodato il canape per ftringerfela* 
al co Ilo vidde v na gran figura r e ponendo*, 
ui dentro la mano la ntrouò piena di dobole x 
e corapiefe edere danaro del mercante fortu- 
nato fuo compagno il quale di fuo ordinario 
per ciò frequenta ua il giardino . 

Quefta bnona fortuna lo fece rifoluere à 
foleuar lafua pouertà col predetto frutto 4 
trasferitoli al porto noleggiata vna naue fece 
fperi mento, fe cambiando Oelo fi mutale 
fot t una. U compagno riuenuto à CaTa } f*er 
prendere alcun danaro per inuettirein mer-, 
cantia , filato fopja l'albore trou&euere flato 
afportato , onde datoli pere h alla difperatioi 
ne ,e trouato il commoda del laccio prepara- 
to dall'altro , per non perdere quel!' occafio* 
«e s'appiccò , e così l' vno cercando la morte 
trono la i iccheus a e l' alno cercando la ric«. 

che*" , 

J 

I 
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thezza incontrò la morte . 

Giac. Succede , ch'in vn'hortola moglie A* 
vn galant'huomoi % appefead vn'aJbo» e; Mal- 
fide vicini pregauanoil Padrone del fondo j 
che di gratin gli d?0e della Temenza per far 
nafcere vn* albore fimileciafcheduno nel fuo 
giardino, particolarmente quelli 5 chedelle 
foro moglinon erano molrocomentije iù ta« 
le la folla de fupplicanti > che ogni vnoftrap- 
pardo vn branco dalla pianta refi 6 la ro< dt-li- 
ina in vn giorno foio interamente sbarbicata « 
Due paffegieri , ch'erano due baroni 
3Dà di quelli di piazza, pattando fotto vn gran- 
d'albore , il più accorro di lorodifleal com- 
pagno , òche grand'arboreèquetto ^ io per 
me non haurei mai tanto coraggiodi faiirui 
fopra ; Sei vn codardo , rifpofe V altro r che 
vuoi tu giuocare, ch'io* Io lalifco j Vno feudo* 
jrifpofe; e cauatofi il ferraiolo, e la cafacca * 
principiò à montare Tarbore^e per far lo v'im- 
piegò non picciolo tempo , quando fu giunto 
alla fommità, il compagno c'haueua fatta la 
fcommeffaà foloogettodi rubbargli il ferra* 
iolo | e la cafacca > che ftauano à piedi dell'al- 
bore, torto che vide il compagno nella fom- 
mità , prefe il fudetto mantello, e cafacca % e 
datofi alla fuga , prima che l'alerò difeendefle 
hebbe temj 0 di porre il tutta in ficura. 

Sii. A. confini del Regnodi Napoli v'era vn 

famofo bandito, il quale atfift ito da vna graa 

banda dei fuoi facelliti intraprendeua ogni 

fraleggio ; vn giorno hauendoli tutti manda 49 

tiia 
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ti in bufca s'abbatè reftato foio in vn mercan- 
te da capelli, il quale à pena vdita la vocedeU 
bandito vfcita dal bofco, vo lontariamente gli 
cedè la mercantia , & hebbe per gran capitale 
il falua r la vita . Poco doppo vn ragazzo por- 
tò al bandito vna lettera del fuo corrifpon- 
dente dalla Città , il quale gli daua parte , che 
nello fteflò giorno doueua panare per il bofco 
vn Cardinale con dieci feruitori , eche hau- , 
rebbe perciò pot u to fare il furto di confiderà* 
t ione . li bandito addolorato d 'a 1 1 r ou ar fi fen- 
xai fuoi feguaci , e dolendogli per vn canto la j 
perdita delPoccafione , e (limando per P altri 
azardofo Pattacar folo tante perfone prefe ri* 
folu tione di tentare , fe con l'arte , e con la ri« 
puta rione del fuo nome temuto in quel Paefe : 
foteua fupplire alla mancanza delle forze. 
Perquefto ditti fi i capelli fopradiuerfi albori 
nel più: folto bofco , e poftofi fopra la ftrade 
»el paffagio della carezza del Cardinale fi rfr 
uolcòverfo il bofco , dou' erano i capelli , e 
comefe parlaflèàfuoi feguaci difle altamen- 
te . Amici non vi mouete , fe non vi chiamo, 
e fatti fermare i cocchieri diflè al Cardinale, 
che non voleua v fargli violenza ma riceuere 
t * fua cortefia , il quale non vide l'hora di efi- 
t i "gli tuttoil danaro , che s'attrouaua per is* 
fuggire il pericolo , credendo che i capelli fuf- 
fero i banditi feguaci , mentre era folito , eh' 
io buon numero infeftaiTero quei confini . 

La-u ra ,che fola reftauaidiiìe, io non voglio 
profeguired'auantaggio , non foto, perche l* 
/ - noia 
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hors è tarda, ina per dar fine al voflro tiran- 
nie» commando, mentre chi vìùe fotto il Ti- 
ranno non può fperar dal Cielo maggior for- 
tuna della breuità del di lui imperio , recando 
fìupita , che gì' ingegnidiquefti Signori hab- 
biano fofferto la poca diferettione di tenerli 
obligati advn folo fóggietto, ed'eflere ad 
vfanza d'animali irragioneuoli tenuti legati 
ad vn' albore • Da vna pianta così Aerile non 
fi poteùano raccoglier migliori frutti . Certo 
e (Tendo in tanto , ch'ai voftro feuero dominio 
vi fi ricercherebbe vna foleuationei e che la, 
tirannia dell'albore raeritarebbed'efiere cafti- 
gata con vno de i di lei' più grò /fi rami . » 

Rifero, & applaufero.MàRofanaal foli- 
to impaciente dimandò di chefofle l' habita- 
tione al di là dell'Albara . ^p^Mf^t» 
iJ D'vn Caualier , rifpofeSiluior, virtuofo , e 
capace all' eftremo , che per intrattenere le 
fuemufe gode frequentemente degl'oli) della 
campagna, mà ì di lui ocij fono pretiofi, pie', 
ni di fptrito, e di viuacità , e vagliono molto 
più degl'altrui efferati}, elanatura non la 
ftiracchiata nè affettata . melodia delle fue 
rime fi fermino alle volle curiofi grvfigniuolt 
accompagnandola con gl'applaufi del loro 
canto. — - 

Ma già la fera incalzando ritiriamo fi , dfle 
all'alloggiamento , nel quale entrati ofierua- 
ronola fala baita guarnita di varie pitture de - 
viuentipiùcofpicui Principi di Chriftianiià, 

a* quali il Padrone era (iato Ambafcìatore; 

Paf- 

) 



Digitized by 



44 GIORNATA 
Palfarono pure ad vn'alr ra danza adornata da 
ritratti naturali di diverte beUe Darne. Ma 
non vi fu cofa, che p ir rapirtela cunofità del- 
le Donne, chela Cucina guarnita tutta in- 
torno di piattidiConiUntinopoli ,col fotfiio 

dipinto à fiori, e che da ogni parte fpiraua 
leggiadria , e condiua la cunofità . 

Sopra il Camino vi era vn moto, chedU 
eeua. 

La Cu fi*w è vno frettate ». 

Chi tira ben di punta x * cbi di piatto 
Si compiacquero tanto le Donne della biz- 
zarra della danza , che nella mede fima ricer- 
carono % che fu (Te loro a, pi eft ata la cena . Ob 
efeguito , fcufandoG Si lu io di non etfereacco- 
fìumaco à mangiar la fera , lo viole nta tono à 
federe con gl'altri à tauola, & à non difeoftar* 
fi dalla conuerfatiooe : obedirò, dilTeSiluìo 
f piacendomi , che conr e con uerrò mangiar in 
compagnia , così farò» altresì coli retto à dige* 
rirfoio, mentre mi farebbe più vantagiofo 
poterlo fare vnitameote. con vgftri fìomachi 
Vigorofi . 

lononsò, foggiunfe Foretto, chi è flato 
inuentoredi non cenar la fera . 

G i'a uar i , rifpole Marina , per rifparmiare 
la cena non foto , ma per fperanra , che a foie- 
face ndofì lo fto maco à non cenar con V au an- 
siamente dell 1 età » porta anco à poco à poco 

à ifu far fi dal defmar e, e per quefta via viuere 
fenza (pendere Rifpofe Silttio,tQ l'ho hauuto 
per ri coi d© dal Medico 
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Par. Medìre curate ìpfum, rirpofe l'infer- 
moà quel Medico, chegli haueua ordinata 
vna cura. Non vih il più bel meftiere, nel 
Mondo di quefto perche il Sole publica fa vir- 
tù della medicina ; e la terra copre i diffetti, 
la medicina è vn'opinione fallace, vna lu fin- 
ga dell'infermo accreditata dal defiderio di vi- 
uere : Il Medico non è cieco, ma è vn'huomo, 
che camma tra le tenebre/ Le loro purghe ci 
mandono bene /petto al Purgatorio : E le non 
ponetferoogni loro Audio nel coltiuar l 'orto 
de'femphci > gl'huòmini icaltri nùn càdereb- 
bero così facilmente nella rere .• I loro recipi 
fono fentente fcritte dal Medico t quali di 
Giudice feuero, che condanna l'Innocente 
infermo alla morte. Éuacuano non men le 
borie de i ventri,* non medicano per carità , 
mà per auaritia: E non fan mai fervitio al 
profliroo fe non col meiodeYeruitiali Ne la 
loro confetenza tiene altri fcrupòli, che quel- 
li, che loro flefli ordinano alti fpetiali. Va 
mio amicodella piofeflionè doppo hauerla 
fludiata, eben'intefa, midifte, ch'ella era 
vn» mgannodell'arteà gran diftrutione della 
natura . Mi giurò , ch'gl'mgredienticon poca 
diuerfità erano quafi i medefimi in tutti i ma- 
li , e che la medicina , non era capace (e non à 
fatiate quell'infermità * che la natura , eia 
Dieta poffono f- rio da loro feria l'aiuto dell' 
arte. Anni' intralci irto accidente , chegli 

fucceiTe,robligòactabbaadouarfintjeranien- 
te la piofeffione , 

FU 
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Fù chiamato vn giorno à medicare vn con- 
tadino ricco, li figliuoli del quale, benché 
nella loro villa, non vi futfero ne Medici , nè 
medicine , màs* accoftumattedi dar àgP in- 
fermi del miglior vino di cantina , rifolfero 
per ri pu catione chiamar ilfudetro Medico , 
perche vifitafte , e medi catte il loro Padre . Il 
Medico eomprefadal poifo la violenza della 
febre , ordinò , che fotte portato i l calamaro ^ 
e la carta. Andorono à prenderla dal Curato 
dalla villa , e fcritta c'hebbe la ricetta, la con- 
legnò al Vi n fermo , e gli ditte, prendete quefìi 
è la medicina * ti Con c andino, partito > che fù 
il Medico , non fapendo co fa fotte ro medici- 
ne , perche non ne hauea mai prefe % nè veda* 
te à prendere , credè , che nella carta confìtte- 
ìffela Medicina datagli dal Medico. Prettèla 
in bocca, doppo hauerla ben mafticatal' in- 
ghiottì . Et ò fotte cafo, 6 difpofitione natu- 
rale del fuo ventre, la verità fù, che gì' operò 
perfettamente, e venuto il Medico, ia mat- 
tina diettroà vifitare l'Infermò , veduta vna 
così grand' operatione , rieercò il Contadino 
s'hauefle mandato alla Città à prendere la 
medicina, rifpofedinò, mà c' haueua prefo 
quella, che fua Sign. Eccel gli hatieua data 
di fuamauo, dicendo f prendere, chequefta 
èia medicina. Dunque riprefe il Medico, ha- 
uete mangiata la carta ; fopra la qual v'era hi 
ricetta. Si Sign. rifpofe l'infermo . Maledet- 
to Galeno # & Hipocrare ditte il Medico coti 
fuoiattbrifmij ics" opra più àcafo, che pre- 

tóedu 
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meditatamente, coflui è guarito con Inghiot- 
tir la carta , farebbe forfè crepato , s > faa ue flè 
prefa la medicina . E retto così forprefo il me- 
d ico da quefto accidente , che mai più ardì in- 
gerirti io cosi fallace profefllone. Rifero Ce 
applaufero tuttià racconti gratiofidi Fore- 
fio, egràauanrataGla notte autrice del rip«, 
fofigitteronoingremboalfonno 



j 
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là i più canori augelli falutauano 
con varie cantoni il Sol nafcente* 
ed egli con l'oro viuode'fuoi rag- 

gì pagaua a cantori le fatiche del 

canro , quando i Cavalieri rifuegliatofi fi con - 
dutfero à battere alla (Unta delle Donne , é 
gridarono altamente S g. sballare dalle pia* 
me, perche già 1 Sole non fonacchiofo hi 
quafi corfa la metà della Tua carriera ■ Rifpo* 
fero le Donne , n tente Tappiamo nè d'augelli % 
riè di piume , habbiamo ben sì dormito fopra 
tenere mataralze. Quando le Pecore dor- 
mono ,di(TeSiJuiO) fi coricano fopra la lana. 
Tutta la lana fton è dì pecora % rifpofe Mari- 
na* perche anco icattrOnt nehadnoU loro 
parte. Et aperta bello (tetto tetti po la porta 
della (tanta fi fecero vedere perfettamente at- 
ti late 9 onde rinfacciarono gl'h uomini d* ba- 
lie* le preuenure nella fuegl iacezta • 

Erano tutte tré vefl ite di fottilitiimo ren fo 

bianco giurai to eoa dittale fettucchie di co* 

iot 
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lordi fuoco. Pareua, che per minorarela** 
dorè , che fcaturiua dalla loro beltà, volefleio 
circondarla.di neue , tal era à punto la bian- 
chezza de lini > con quali quel giorno adorna- 
te fi haueuan© ; volfero > ch'i primi paflì s'im- 
piegaflferoi vedere la cafa , e di nuoue difce* 
le al primo piano , andarono contemplando 
flanza per danza. Nella prima vi era TOracol- 
lodi Apollo al quale concorreuano dfuerfià ' 
riceuere il di lui parere , fopra il prender mo- 
glie fotto TOracolo v' eran gFinfrafcritti due 
verfi. " 

Pria y che di moglie ponerti al perìglio . 
Dall'Oracolo prendi il buon coniglio . 
Orac.St bella r . * Pericolo. 
Se deforme • Tormento . 
Se ricca. Infoiente . 

Sepouera. Mendico. 
Sedotta . Commanderà . 

Se igno ra n t e . Con fumerà . 
Segiouane. Dijpendio • : - 
Se vecchia. Impedimento. 
Cercala picciola , perche trà i mali denono 



elegerfi i minori . 



lo non irti oppongo di/Te Laura, alle ri fpo- 
fie dell' Oracolo, perche fogliono hawer del 
diirino f nàie la Signora Rofana vorrà ri- 
correre à lui per ricercare il fuo parere circa il 
prender marito, farei volentieri la Arceidotef- 
fa ,e l'interprete. 

Rofana , eccomi proflrata per riceuere dal- 
l' Oracolo il parere Prudente fopra negòtia* 

C vgualy 
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vgualmente malageuiile , e fcabrofo • 
LauSe giouane . Vagabondo . 
Sé di meza età . Gelofo . 



# Se brutto . Scbijf abile • 
Se d o C t o . Impertinente . 

Se ignorante. Intrattabile. 
Sericeo. , 'Aitato. 
Se poti ero . Affamato . 
Se Iracondo . Furicfo > e Tiranno é 
Chi vuol Marito , ed bauerpacefeco . 
Lo prenda muto , e cieco . 
Rifero, & applaofero alla fpiritofa vendet- 
ta della Signora Laura ; £ pacati in vn' altri 
ftanza ricrouarono amore fedente fopra il tri* 
bu naie , al quale ricorreuano diuerfì Amanti 
fotto v'erano le feguenti parole . 

Per trionfar devi affetti , e de gP Amori % 
Infegna Parte d'efpughar i cori . 
Am. Snella è nobile . ÌZon ìaferuitù • 
Se Artigiana . Confo/di . 
ISe Contadina. Con pugni, 
Se Serua . ì(icércàndoìa . 

Se Zitella. , Promettendogli % 
Se Vedoua . Moftrandogk . 
Col tempo. ) 



Se vecchio . 
Se bel lo. 



Impotente . 
D'altri. • 
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fo j & alzati gli occhi videro dipinta la corni- 
ce con vari j moti > f ' 

Vi era vna mabo , che teneua tfh mazzetto 
di fiori % trà quali fpicaua vn bel Giaci n to i per 
motto Ir feguentiverfi. • 

Perche tenermi con quei nodi attui ntò i 
* Perche cingermi pià , fe fon già Vinto . 

Poco lungiv'era dipinta l'Erba Ditaniò 
conl'ifcrittionefchefegue. 

lofempre piango y ein van fempre ti chiamo . 

Vna fol volta almen crude) di t'amo . 

Era vicina la rifpofta efpreflfa cpn V Erba 
Menta. 

Chi vai dir èamò , e far > cPogni ì>no il fenta . 

S'à pena ditto conuien poi ch'io Menta . 

Da vn' alerà parte era pure delineata là 
Menta picciola non per anco ben crefeiutt 
col motto. 

non ui fuffe il mìo diminutiuo . * 

Nejfun s che legge qui farebbe uiuó * 

AppreHò vn fiume v'era dipiniòvn ramd 
è?vn fiore chiamato Sèmpreuiua , ma di Affa 
al fuolo arida % e feccà . 
. lo giaccio qui diftefà in su la r tua. 

Se ben morta pero i fon fempre uiua . 

Mentre ad ófleruare gl'arguti motti Icr itti 
fbpra la muraglia (lauano le Donne attente : 
lo lue pit o delle carrozze , che chioccando in- 
Uitauaoo alla euriofità , le diaràffe dell'appli- 
catione, e le obligòà sbalzare fopra la colli-* 
net t a , oue giunta . Ó (ito amabile , e ridente, 

dille Rofana % ò prati fioriti >ò fiume placido, 

C z òaria 
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ò aria falubre , ò Brenta delitiofa , da quanti 
nobili edifitij coronata, come Regina degP 
altri fiumi. Ementre non fi fatiauad'effag- 
, gerare le prerogatiue di così rinomata raiie- 
ra , mancando due foli giorni alla famofa fie- 
ra del Santo di Padoua , batteuano infinità di 
carozie à fei caualli ,e crafcormiano il fiume 
varie forti di barche Chi guardaua verfo il 
Cielo vedeua torme d'augelli: chi rimiraua 
nell'acqua fchiere d'augelli : Pareua la Bren- 
ta vn Paradifo, vn' Arcadia frequentata non 
sò, feda Ninfe, ò da Dee • 

Sii u io interrompendo Rofana , fe le borfe 
de Cittadini, di(Te,non foffero fmuntedal- 
la eftxaordinaria efFufiooe d'oro fatta nella 
guerra con l'inimico, commune,doppo tan- 
' ti anni, fi farebbono fabricati tanti Palazzi, 
che da Venet ia à Padoua non vi farebbe , che j 
l'eftenfioned'vn continuato Soborgo. 

Vorefto . Si è profufo gran danaro % ma fi è 
acquiftata gran gloria, e fi è raccolto tant'oro 
dalla fola Città di Venetia, come s'ella foffe 
collocata nei Paefe , dou'egli fi raccoglie ari- 
nualmente, comegl'altri frutti della terra. 
Sarà fempre memorabile eh 5 vn cantone dell' 
Europa habbia pìùd'vna volta con famofe 
vittorie perturbata PAfia. « 

Tutto è vero diflTe Rofana, ma queftp non 
è, ne il luogo, ne il tempo per encomiare que- i 1 
fti gran fatti, lafciamoquefta fatica à più ri- 
leuati ingegni, e noi adiagiandofiquiui fe- 

i t iamo i floftri ordinari; diuertimenti . 

Fore* 
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Forefto,al quale toccaua il commando del* 
la giornata propongo diffe ^ch'ogn'vno dica, 
qualche bella comparàtione à fua elettione 
per conformarmi con la volontà della Sign. 
Laura , che non vuole reflarobligataad vn 
folo foggetto , che ama ta libertà . 

Marina* Mifouiene, ch'atrouandomi in 
vna fetta di ballo, venne vn mat urlo à pren- 
dermi alladanza, e mi diffe che quelle Da* 
me , che circondauano la fala erano tutte pie- 
tre pretiofe, e eh' io ero fra tutte l'altre vn 
Diamante . Io fapendo r che lui non era am- 
mogliato, e ch*haueua ancora pococeruelio, 
mi valfi d'vn doppio fignificato , e gli rifpofe. 
Voi mio Signore hauete la ferobianza di Dia- 
mante, ma di Amante (cielto, altrononvi 
mancando eh* effere legato, poifoggiunfe, 
ch'io ero vn Diamante, perche reflfteuo con 
infinita durezza alle fue richiede , ma ch'ero 
vn Diamante, che fi chiama là in Venetia 
Grezzo , c'haueua bi fogno di effer 1 au orato t 
e che col proprio fanguc m'hau r ebbe ammol- 
lito. Io mi pofi à ridere , e gli rifnofi che ha- 
ueuo fentitoà dire, che il Diamante nona* 
ammolliua , fe non col fangue del caftrone. 

Laura con vn gratiofo foghigno fmiileai 
vn Lampo, che nempieT Aria di fplendore . 
La Sign. Marina diffe, mi fà fouuenire di vna 
comparàtione fatta in me (teffa da vn Caua» 
liere ch'era , come fi fuoi dire vna feccaggine; 
danzando meco mi diffe, che le Dame di quel 
ckeolo erano tanti pianeti, ma ch'io tra quel* 

Ni _ 
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4r meritano il titolo di Sole • Siete voi vn Sole 

replicai, Sig. mio : e menti e gloriando G della 
rifpofta mi dimandò, perchelo butlauo para- 
gonandolo al Sq!c , perche mi feccate r ifpofe, 
alludendo alla proprietà del Sole , di chi è pe- 
culiare il fec^are le cofe , che fi efpongono 
lungamente à fuoi raggi . 

I(ofana. Attrouandomi in vna cohuerfa- 
tione non dirimile della prefente vn Gioua- 
potto di Ceruello leggiero ^ douendo far me- 
co vn complimento. Midiffe: Che io ero il 
più bell'edificio, che dalla bellezza fu (Te mài 
(lato inalzatojche le M: i e et ano come le mie 
Carni di Auorio - Chela porta % cioè la bocca 
era di Rabbini con Perle mcaftrare , cornei 
denti,che le finettreera di Chriftaldi Monta- 
gna cornei miei Occhi, echenon pliante, 
ch'io folli compofta di Pietre fi farebbe con- 
tentato $ che l'edificio gli qzd^ffe adotto anco 
con pericolo d'opprrmerlo . lo ufpofi, che trà 
le Pietre pretiofe egli era vo Topazjoiche trà 
gl'Ori egli era vna Moneta non di pefo , mà 
legiera, Che trà !e Perle imitaua lefalfe di 
Venetia, che erano Vuote, e chete il mio Edi- | 
ficio non fi fo (Te diroccato gl'haurei aifignato 
per appartamento quella dei Soffitto . j 

Depofitate il pegno difife il Prencipe per 
due ragioni , la prima , perche in luogo d\pa 
comparatone nè hauete dette molte # e poi \ 
non è affai chiaro il penfiero del foffitto . Si di- 
fefr Rofana dicendo } ch'hauendo lei efpref» 
fo nella Pietra * ch'egli era vn pazzo , li pazzi 

glfuo 

- 

> 
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fuo Paefe , perche ftiano in luoco apparta- 
ta, e non fi rendano palefi le loro pazzie , fi 
collocauano vicino al Soffitto , che vuol dire 
fottoil Tetto della Gafa. Ma né meno per 
quefta interpretatione vplfe il Qiudice ritrat- 
tare la Sentenza . 

Siluio . Io mi fon r i t remato prefente vna 
volta, chevn Caualiere diflead vna Dama 
ch'ella era vna Perla . Rifpofe la Dama . Iq 
credo Signore, che vogliate con quefta com- 
peratone darmi à d medere , eh' io fona d'in- 
gegno tondo , e grofso , già che le due predet- 
te qualità fono, le più rimarcabili nella Perla • 
Non Signora , che vi paragono ad vna Perla % 
non folo perche fete pretiofa , e perche br- 
inerei d'in fìlarui . 

Giacinto. Vn tale ritornato da diuerfi Go- 
iterni,& hauendo feorticato fin fui viuo le pe- 
core . Chiamato in Giuditio. e foofe indizi il 
Giudice, ch'egli era Tea^pre Viflfuto daCaua» 
liere . Sì rifpofe il Giudice che hai imitato il 
Caualier^ , roà quello che *a Seta, perche 
mangiando hor quà hor là de! mangiare ti fei 
fabricatala prigione , doue t'^uroui rinchiu- 
fo, è può e (fere, che imitando intieramente il 
Gaualier^ 3 tu qon efehi della prigione fenza 
fer Tali , & etfere trafportatQ in aria alluden- 
do alle forche. 

Lodò il Preocipe l'ingegno viuace degl* 
Accademici > ma condannò altre sì Siluio per 
hauer fatta compararione iq foggetto fimile 
*Ue precedenti* 5i tettò condannata Rofan» 
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il recitare vn'indouinello , e Siluiocome in* 
tendentedi legge àpropotredue Dubij legali 
da fciogliere, mà faceti però , Raccomodati 
all'intendimenrodelle Donne. 

tafana Son pronro diffe à fciogliermi dal- 
Tobligatione con PEnigma feguente . 

Sono il Mante nit or £ Armate Squadre • _ 

E nacq u i di mia Madre . 

E della Madre mia fon fiato il Padre . 

Reftai ono forprefi gl'Auditori da così fca- 
brofo Indoumello , e ricercato Foretto à fue- 
larlo i Crederei difle , che fofle il Sole , perche 
egli è quello che conferua tutto il Mondo, 
mantiene anco l'Armate, * è Padre di fua 
Madre ch'è la Luce. 

All'hora RofanadiflTePefplicationenonè 
buona , perche il Sole è Padre della Luce, mà 
non figlio. 

E Vedendo, che nitfun'altros'azxardaua 
ftd'appianar la propofitione per dubio non 
riufcirui conhonore, Tinterpreterò Io dun- 
que difse. Quefto è il Formento, perche del 
formento fi fà il pane fenzadel quale non (i 
pofsono mantener l'Armate; il formento poi 
è nato di fua Madre ,ch'è la paglia, e diuenta 
poi Madre della Madre, poiché dal fermento 
nafee la paglia. 

Lodorno la viuacità , c Situio già pronto à 
fodisfare alla fua incombenza difse Vn Con- 
tadino haueua pofto àrafeiugare al Sole alcu- 
ne femenze di Caooli. Venne vnGallodel fuo 
vicino , che ben pafeiuto delle predette fe- 

mense * 
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tnenze andò in vn Campo d'vn'altroà (cari- 
care il ventre, ne nacque vn grofsoCauoIo 
Vtrum àchi raggioneuolmenceapparteneua 
il Cauolo, Al Padrone delle fememe, à quel- 
lo del Gallo, òalTaltrodelTerrenodoueftì 
piantato, Diceua il Padrone del Gallo: Se il - 
mio Gallonon ce Thauefse feminato, non fa« 
rebbe nato-S'io non hauetfi prefiato le femen.. 
ze , diceua quell'altro y indarno il Gallo hau- 
rebbe piantato. E fe non hauefli dato il ter- 
reno , replicaua il tei zo non farebbe nato il 
cauolo ; Onde giudicate voi Signor Giacinto^ 
già che fete nato pej giudicare , 

La legge è chiara rifpofe Giacinto, la ra- 
gione è dalla parte del Padrone del Campo 
doue fù feminato perche non potiamo fabri- 
care . Infundo alieno* L'altro dqbbio y conti- 
nuò Si lu io è il prefente. 

Vnaterza perfona pifciando al murOjdop- 
pod'hauer ben beuutofaceua ps> ps,ps,onde 
vn Cane iui vicino credendo per quel ftrepito 
d'efser chiamato dal Padrone fi pofe à corre- 
re. Vn Afino slegato impauritofi per il corre- 
re dei Cane, vrtò in vna gran Corba di Vetri 
ch'erano al Mercato > e li ruppe. Vtrum chi 
doueua pagare i Vetri rottiy quello che hà pi- 
feiato, il Padrone delPAfino, ò del Cane;Di- 
ceua quello, ch'haueua pifeiato ^quando do- 
uefli efsere fottopoftoà quelli danni mi pifeer 
rei più tolto per 1 auuenire ne'calzoni . Il Pa- 
drone del Cane diceua , che il correre era Adi 
lui naturale; Quello dell'Alino incolpauail 

C j Cane, 
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Carioche fpauentato Phauei^a. Mà il pouero 
hyomo da i vetri fofteneua ef*er venuto al 
poblico mercato per vendere, come s'accoft u, 
maua, e chelidoueuano efsere rimborfati \ 
fuoi danni , che ne dite Sign. Giacinto . 

Anco à quefto cafo ha proueduto la legge. 
IlPadroneèfòttopofto per la beftia , e perciò 
s^hauefse legato f Afino non farebbe fuccefsa 
il difconcio , per quello fi deue hauer cura de» 
gì Animali, che dannificar pofsono §*Deh* 
Jiiis. Negar non pofso difse il Prcncipe,chc la 
mia giornata non fa fauorita da pen fieri le- 
giadri, efoUeuati, màlaricreationeèftat* 
troppo corta; & auanzando tanto di giorno 
non voglio fpofsefsariptdel comando niente 
pfseodo più malageuole, quante Fvfar modf- 
tatione io quel Domonio , che fi preuededQ- 
per efser hreue $ Comando , che ogn'vno f*c* 
eia qualche racconto faceto à Aio beneplaci- 
to, lafciando libertà di produrre anco dei 
frutti, degl altrui ingegni, purché fia no fcieU 
ti , e fpiritofi ; E perche PefsempiQ de Prenci- 
pi ferue d'imitatione a i fudditi voglio efser 
lo I pnmo ad obbedì re alle mie prppjje leggi* 

Vn Sguercio hauendofpofata una fanciul- 
la gli parue , che non fofse vergine ; onde *T- 
ta mente principiò à fgridar feco, dicendole di 
voler redimii la al Padre per non hauerla ri- 
trouata tale, quale gli era ti ai a prodiera. Ls 
giouane accefa nfpofe , che fi marauigliaua 
ch'era giouane d'honore, e poi voltatoli ai 

Marito % difgratiato difse fei tu intiero di tut< 

. ti* 
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ti i nnembri tuoi, non manca ^ancora à te i'n* 
occhio ; Se mi manca l'occhio rifpofe l'altra 
un mio Amico non volendo mel'hàcauato : 
Et à me rifpofe la Fanciulla è fuccefso lo ftef- 
(o per caqfa d'vn'altro amico non volendo • 

Pagaua vn fagace Contad no ad un Prete 
vn liuello di due Martelli di Vino all'Anno t 
ponsò fe fo(fe difgratia ò roalitia, vn Anno 
venne forte,onde non intendendo lui di com- 
prarne dell'altro , tafquale era lo portò al fuo 
.Creditore : 11 creditore dolutofi che in Iuocq 
ài vino gPhaueflfe portato delPAcetto ^chia- 
mò il Contadino ingiuflitia. II Contadino 
fattofi inanzi al Tribunale, Sig. Giudice fen- 
t ite difle . Quefta è lettera che Monfignor mi 
fcnue, ch'io porti fubito il vix)Q r e che fe non 
glielo porto immediatetenendonebifogno % 
intendedi comprarlo à miei danni, 8( interef-* 
fi. io per obbedire alia lettera con pontoalità 
pofi quattroCaualli fotto ad vna Caretta, e 
di tutto galoppagli hò portato il fuo vino , & 
egli al prefente lo ricufa , e fi duole y che il vi- 
no ila venuto foite, mentre aluetanto fi fa- 
rebbe doluto, fe forte venuto pianole che non 
folfegiunto in t$mpo , e fatip toffo vna riue* 
rema al Podeftà , partì y il quale letta la lette- 
ra fi pofe à ridere con tanta violenza dell'ac- 
cortezza del Contadino , che non potè far la 
Sentenza non ottante che il Ptete à tutto po- 
tere lo foliecitaffe . 

Iti Vna Terra grotta del Milanefe , il Can- 
cellici o d*l Podtllà hauendo vna buona vette. 

C 6 fo<te- 
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foderata di pelle in (legione fredda , & il Po* 
deftà effendone fenza, fece {ottomano prega- 
re il Cancelliere^he di gratia per quella gior- 
nata eftremamente rigida douendo trasferir- 
fi a4'a Meffa grande in Duomo , volefle fauo^. 
rirlo di preftargli la fua Vefte condefcefe il 
Cancelliere, fe ben non affatto volentieri • 
Trasferitofi il Podetià in Chiefa crefcendo 
Tempre più il freddo , quando il Prete canta- 
ua quelle parole. Adorant nomination* s , tre* 
munt Potifiates^ Colui c'haueua dimandata 
per iiPodeflàla Vefte al Cancelliere. Inceri- 
tà diffe , che fe il Podellà trema > il Cancellie- 
re deue battere i denti . 

Vn Carnefice ordinò ad vn Falegname 5 che 
li preparale le forche per vn paziente, che dal 
Gouernatore della Città era flato condanna- 
to alPvltimo fupplicio, mentre prontamente 
gli haurebbe di fue fatture data ladouuta fo- 
disfattione; roà il Falegname, che di fimile 
fatica non era precedentemente fiato fodis- 
fatto trafcurÒ «il lauoro. Onde la mattina,che 
fi doueua venire ali' efsecutione * il Bangello 
non hauendo ritrouata la Forcha preparata y 
come fperaua ordinò che foffe prefo il Fale- 
gname, per far comprendere al Gouernatore s 
che j! difetto non veniua da lui * glielo con- 
duce inanzì legato. AlThora il Giudice , tù 
Tei quel Temerario difTe 9 chècaufa, chetì 
differifea lagiuftitia d'vn federato ,bifogna* 
riebbe impiccarle in fua vece . Il pouero Fale- 
gname, ch'era un Vecchio femplice, pian- 
gente * 
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gente pofìi i ginocchi à terra vi dimandò per- 
dono Sig Gudice ditte, perche non fapeuo, 
che le forche folfero ordinate per feruitio di 
V* S che ciò fapendo non haurei mancato d! 
accingermi fubito all'opra. 

Il Rè Alfonfo di Napoli voleudofi lauar le 
mani diede gl'Anelli , che teneua ne'ditial 
più vicino de'fuoi Corteggiane colini feiipo- ^ ; 
fe in fa coccia attendendo, che il Rè glie li do- 
manda fife f & il Rè lafciò di dimandarglieli 
per otferuare fe glie li reftituifce t ò pure le 
sfacciatamente fe li tenetfe per lui. A capo d* 
vn' Anno vedendo,che il Rè haueua fatto ap- 
prettar da lauarfi le mani fupponendo d'in- 
contrare la pattata buona fortuna porfe fa 
mano per riceuere di nuouo gl'Aneli dal Rè s 
il quale auicinatofegli all'orecchio • Ti batti- 
nò quelli dell'Anno pattato temerario diffe , 
quelli faranno buoni per vn'altro; e reftò così 
altamente mortificato, che non hebbe più ar- 
dire di comparitealla Corte. r ^rf 

Laura trouandofi in vna Galera diuerfi of- 
ficiali alla feconda tauolavn capitano di fot- 
dati fece cenno al Padre Capellano 9 che gli 
dattevn poco di formaggio, cheftauain dis- 
parte in vnCantonedella^Tauola il quale in 
buon Sene fe fi chiama Cafo dicendogli,Padre ' 
fauoritimi d'un boccone di quel Cafo Non 
pottb rifpofe il frate , perche il maftro di Cafa 
Vhk pofto in difparte riferbandolo per la boc- 
ca del Padrone non ettendouene altro inGa- 

lera . Se cofi è loggiimfe il Capitano , Phaue- 

ià da- 
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rà dato incuftodia à V. Paternità per eflVre 

Cafo riferuato . 

Vn Galeotto hauendo rubbata vna Galli* 
ria la portaua in galera . 11 Gomito offeruato- 
lo, Io ricercò douerhaqefTerubbata. L'hò 
compra diffe il Galeotto , e mi corta mezzo 
reale ,feivn Bugiardo >foggiijnfe il Gomito, 
non puoi ha uerla comprata > mentre non hai 
vn quattrino , damela per il còftq . Se la vole- 
te per il corto, rifpofc ella mi bàcoftata quat- 
tro baftonate, che mi fono (Ut e date da alcu- 
ni Contadini ali i quali glie Phò rubbata . 

£ (olita che i vertici dell'A ppicato reftana 
di roiniftro di Giurtitia , & è folito altre sì,che 
in Francia gli feudieri, fop/aintendono à 
Paggi* & ajhftaffieri della Cafa, licartigano. 
non folo con le npren fiori i , mà col Bellone 
ancora quandòtrafgr^difconoi lorodoueri * 
Vn giorno vno fcudjere fatto fpogliare vn 
Pagg 10 » ch'haueua fatti nella Cafa diueriì 
mancamenti; gli diede molte terribili percof- 
le 1 doppo di che gli ordinò,che prontamente 
fi riucftifle , Se andaffe à feruire il P*drope y il 
raggio irato , & addolorato dalle Battiture . 
Hauer? torto fignorediffead'ordinarml i che 
itti riuefti $ Prendete voi i miei vertici, perche 

di ragione appartengono al Boia» 

Vn ricco contadino hauendapiù figliuòli * * 

edefiderando d'applicarli ^diuetfi Meftieri^ 
conduce il maggiore nella Città per fargli fa- 
re il Becca ro- Ricercando per c\b vpodeBec* 

cari > che umsmISa o più , acciai che dal fi e* 

quenrc 
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quenteettercitio, meglio imparatte quell'Ar- 
te | e ricercato vn Boticelo, doue habitafTe 
vno de principali Beccarti . Battete à quella 
porta gli ditte t doue vi l| abitavo medico fa- 
mofo , che ne «mazza piai li tutti. 

Ad vu taie,che pattando auanti di vna por*» 
ta di vn No taro, che ft 1^ difeorrendo con 
vn fuo amico fcappò voa nrepitofa ventofità» 
ditte il Notare Quefta évo' Autentica cor- 
reggia . Ella è autentica rifpofe l'altra perche 
ella è pattata per il Notaro, e voi l'bauete au- 
tenticata . 

Marina, Vn femplice famiglio d'vn Con- 
tadino che non era più (lato nella Città , fu 
mandato dal padrone à vendere la pelle di va 
Vitello pocofaamazzato.il famiglio che non 
fapeua doue fi vendettero le pelli trauerfando 
la Ghie fa del domo , vidde alcuni Canonici , 
che patteggiauano ciafeunocon vna pelle Co- 
pra il braccio ofleruatofi ciò dal fempl ice Bi- 
folco credendo , che fodero venditori di pelle 
pofe la propria ancora fopra il romito, & 
vnendofià loto feco loro patteggiata , d ceo- 
do patteggiamo trà noi mercanti da pelle par- 
mi, che farebbe hormai tempo , che qualche 
d'viio veniflè à comprare la ooftra Mercanti?, 

Vn Attrotogo incontrato in vn Preocipe 
(ìgnoreglt ditte. Le Ilei le vi profagifeono né 
Meli foli di vita , ve lo auertifco , acciò pof- 
fiate in tempo difpor re delle cofe voftre. Hò 
creduto meglio darui vna mata noua in r tro- 
po oppoituno ? acciò picueniatejfoxprefo dal- 



Digitized by Googl 



$4 GIORNATA 

la fattalità . E ru rifpofe il Prencipedi che 
morte morirai, di febre maligna replicò . Ali* 
fiora il Prencipe , voglio farti rauedere della 
tua pazzia: Et ordino à i Miniftri, che lo fa- 
ceflero fenza d i lat ione im pi care . Il Mi fero à 
«juefl'auuifo tramortii fopraprefero da mor- 
tai parole, ricercòprirnadimorire , d'edere 
condotto dauanti il Prencipe ; al quale difse 
Signore Voftra Altezza mi condannai morte 
per hauer fallacemente alìrologato , morrò 
Innocente . Perche fendo flato da lei ricerca- 
to di che male morirò , & bauendo rif polo di 
febre maligna, pregola far, che vomedicomi 
tocchi il polfo che trouerà che effe 1 t 1 u amen - 
te hò la febre , che predirti. II Prencipe fapen- 
do , che à quelli che fono condannati à Morte 
viene fubuo latebre, poftofià ridere , li donò 
la Vita , per tutto il corfo della quale ammo- 
llito l' A Urologo, lafciòl' Aerologia. 

S'accefein vnaCafa di nottetempo vn ar- 
dentiflìmo fuoco la padrona,ch'era vna Gio.« 
liane di bell'affetto sbalzata dal Ietto, ève- 
dendofj circondata dalle fiamme per ogni 
parte. Andò fubito al fuo fcrigno, e prefe tut- 
te le Gioie,a Izar o il Lembo dinanzi della Ga- 
mi fcia ve le ripoi'e dentro difcoprendociòche 
fi fool tener più occulto. E fuggendo dal fuo- 
co, fi pofe in ficuro • Nel fuggire alcuni Gen- 
til'huomini ch'erano a eco i fi allo fpetacolo* 
vedendo, che moftraua tutte le vergogne, 
mentre per faluar le gioie tencua alzata laca- 
(Difcia , lédifsero figura raof irate tutto . La 

Donna 
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Donna confofa, e «battuta dalla difgratia > 
moftrotutto difse pernon perder tutto . 

Vn ricco domandò ad vn pouero; di eh* 
egli viueua. Rifpofe quefta è vna dimanda da 
farfidameàV. S 4 perche ella à di che : Mà à 
me , che non hò nulla , bifogna ricercarmi di 
che muoio , perche v'haurei rifpofto di fame) 
di freddo, d'inopia. 

Vn Sbirro incontrato vn huomo,che cami- 
nandoin fretta ^teneuavn non sò che , fotto 
il Mantello, ch'egli prefuppofeefser qualche 
Armaprohibita , clTè quello che tu porti co- 
perto difse egli ? Rifpofe Paltro vn Pugnale , 
e lo Sbirro alzato il Mantello trouò , ch'era 
vn fiafeodibuon vino,ebeuutoio reftiturto* 
gliilfiafco, prendidifse, & attribuifetà tua 
gran fortuna > che hauendoti ritrouatocon 
vn Pugnale, io ti faccia gratia del fodro. 

f(òfana . Vn Prencipe intrattenendo per di- 
porto in fu a Cafa vìi Pazzo. Il primogentil 
huomo di fua camera per giocarfi con coftut 
fingendofi adirato liprotefeò di volerlo am- 
mazzare. II pazzo impaurito ricorfe al Padro- 
ne > ricercandolo d'afliftenza, dal quale gli fù 
rifpofto i S'egli ti amazzeràjtolofarò impic* 
care. Soggiunfe il Pazzo, fe V. S. vuole gio« 
uarmi bifogna che lo faccia impiccare vn 
giorno auanti che m'amazu , 

S'accoftuma , che i Coppieri , che feruono 
i Prencipi , prima ^ che darli da beuere, affag- 
giano in vino per far lorocredenza, eciò per 
efimsili d'ogni rifehio di veleno . Il pazzo fo- 

v pra- 
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pradctto feguendo il Padrone alia Caccia , e 
vedendo, che il Cauallo del Prencipe'nel paf- 
far vn Stagno, haueqa ritrouaco vn gran fon- 
do > riuoltatofi ai Coppiere , che (iaua di die- 
tro , auanza teu i $ dille andate à far credenza à 
S. A. marchiando col vo(lro Cauallo auanti 
di lui 4 perche vi è più pericolo di beuere in 
queft'acq ua , c he nel V ino di quetta mattini. 

Vna Meretrice hauea per amante vn vec- 
chio au:uo , che abbondaua ver fo di lei d'in- 
giurie, e fcarfegiaua di danaro. Onde ella adi* 
' rata gli diflfe per farui diventar vn'huomo di 
prò po Tuo, bifognarebbe ponerui fopra la boo? 
ca > la ferratura < che «nete alla Borfa . 

Marito % eMoglieftando vietamente alla 
£ne(lra alcuni baroni di Campo , altercando 
trà loro dicevano. Vadano al Ofauolo tutti i 
Cornuti ì varrei vederli gettati in queftoCa* 
naie, di che la Moglie poetali fconciatament* 
è ridere il Marito l'interrogò s'egli s'annega* 
rcbbe.Nò nfpofe,perche f&pete ben nuotare. 

Lodouico XI i I. Rè di Francò attediando 
la Roteila feppe, che vn Medico principale 

di quella C'iuà abbandonando la religione ri» 
formata s'era refo Cattolico,per queflo riuoN 
tatofi à fuoidomeftici ,bifogna di(Te che non 
meno la Ciuà, che la religione profetata dal- 
la medeùma ftiano male, mentre s'attrouano 

abbandonate dal Medico. 

Giacinto . Vn giouane amoreggiaua vna 
fanciulla à folo fine di godercela, m$ lei haue* 
ti a per vnico oggetto il Matrimonio^ la fami- 
liari^ < 



» 
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liaritàfempre piùauanzandofi I#iconlafpe- 
ranw dello fpofalititf, loiafciògiungerealla 
metà defuoi piaceri. Mànon concludendo 
mai lo fperato Matrimonio , e paffaodofeia 
con promefle y fenza efTettuatione^ la giouane 
lo fece chiamar in giuditio, ef|*onendo al giu- 
dice', d'efler fiata violata (otto parola di Ma- 
trimonio , e rifpondendo V Amante , eflfer ciò 
falfo; Il Giudice la ricercò quando, edoue 
foflTe fiata sforzata $ due mefi fon rifpofe que- 
fio traditore appoggiandomi alla muraglia'» 
mi refe impudica - Non può edere rifpofe il 
Giudice perche voi fiete vn palmo più grande 
di quefto voflro picciolo Amante % il quale per 
confequenzaflando in piedi non può eflfer ari- 
nato al Iuoco del bi fogno. La giouane da que- 
lla confideratione foi^>refa , e dubitando di 
non perdere la fua lite s vero foggiunfe Signo- 
re , mà io mi fonò abbacata vn poco . Onde 
con quefia confezione difiru(Te la pretefa vio- 
lenta 5 edffobligò l'Amante del SpofalitiO . 

Vertiua in Spagna controuerfia per la pre- 
cedenza trà Cauaheri , e Dottori . 11 Rè di- 
chiarò à fauorede Caualieri, Vn Dottore ^ 
diquefia dichiaratane oflfefofi , ditte % chela 
M. S. haueua mal fentenriato , perche de'Ca- 
ualieri ne poteua far cinquanta in vn giorno % 
mà non haurebbe in dieci anni faputo Ure vn 
buon Dottore. ^ r 

Il Padre d'vnabelia fa n e v 1 !a a uu ed u tóftj 
ch'ella era fatta grauida pu fe vn hafrft"ej e 
principiò à batterli con evolta ki.eth* La 

àYuure- 



Digitized by Google 



6g GIORNATA 
Madie poftafi di mezzo procuraua di diuerti- 
TC i colpi. Il Padre perciò fdegnatofi, diflTe 
»lla Moglie, diquefte baftonatela maggior 
parte , dourebbe e (Ter la tua , per hauer hau u- 
ta pocaculìodia di tua figlia 9 elafciato per- 
dere Phonore. La Moglie piangendo; ah 
Marito rifpofe, che non è così facile, come 
credete, l'impedire, che non fia aperto va 
Lucchetto, del qua! tutti hanno le chiatti* 
Douete maritarla, perche di tré cofebifogna 
sbrigarti predo di pefce morto , fichi maturi , 
e figliuole da marito. 

II figliuolo di vn Contadino sbanditadal- 

10 Stato di Venezia 5 fù per certi deliti appic- 
cato in Milano . 11 Padre , che haueua qual- 
che commodo ,rifaputa la difgratia fece nel- 
la Chiefadel fuo Villaggio follennizzare va 
mortorio, ponendo nel mezzo della Chiefa 
vn Lugubre Catafalco . Il Prete dicendo 1 O- 
t ationi folite gettaua Pacqua Santa . Il Padre 
del Defont© perdi dietro alzando al Pretóii 
braccio gli diceua Monfig più alto, più alto. 

11 Prete fdegnatofi , perche volete, che io get- 
ti PAcqua Sanra più in alto , diffe perche mio 
figliuolo è morto in Aria rifpofe , 

Per intenderete fpiritofarifpofta, che fono 
per dirai, bifognarebbe hauer pratica della 
lingua Franzefe , perche riefce molto meglio 
nel materno linguaggio , doue faccette, che 
traportata nell'Italiano . Le Donnne, che af- 
fiftono ài Parti dellefeminegrauide, fi chia- 
mano ia Tofcano Leuatrice, In Venetiano 

Coma» 
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Comare : In Francia Sagie femine; fagas fem- 
mèjh Vn Predicatore Francifcano di corpo 
eftremamente pingue fùinuirato da vn.Ca- 
ualiere à difnar feco in compagnia della Mo- 
glie 3 la quale fecondo, com'è proprio delle 
Dame di quella natione, allegra , e fpiritofa , 
e viuace , o (Ter usta la difmi fu rata pancia del 
Frate. Ah Padre ditte quando finirete voi di 
partorire Mai Signora rifpofe , Perche non \ 
ricrouarò mai vna fagia feraina . 

Sii. Vna Meretrice in tempo di Carnouale 
dimandò advn fuo Atlante 3 come poteua 
ftraueftirfi per non efTer fconofciuta. Stra- 
nettiti rifpofe da Donna da bene 5 e che alcu- 

co non ti conofceràr 

Diffe il marito à fua Moglie attempata, 
Che filamentauad'vna diftillationecattara* 
le in vna fpalla . La vecchiezza forella mia » 
èvnaCafa vecchia, che da per tutto le pio- 
ue. Il difetto } rifpofe la moglie non fi può 
però attribuire alla pioggia , mà alla cafa % eh 3 
è poco habitata,noneffendoui, nè chi mon- 
ti , chi difraonti le fcale, mà dilettandoful 
Padrone d'altri Cafiri che lo rendono poi 
manco inclinato alla propria habitat ione . 

Si rit rouaua in vna con ut ,i fat ione vna gio- 
uanettadi vaghi/fimo afperto , ed ognuno in 
lei lodaua 5 chi la bianchezza della carn igie- 
ne, chi la negrezza degl'occhi , Chi la bion- 
dezza del crinej La giouane modellamento 
arrotfendofi diceua y ch'ella non haueva alcu- 
na qualità delle fopradette % ma che quanto al 

pelo 
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pelo di Tua natura era biondo . Gl'aitanti ma- 
litiofamente interpretando , ciò ch'ella fem- 
pbcetnedte haueua detto non lafciarono , e di 
dai le la bu t la , ad d u cencio , che da fe ftefla ha* 
ueua publicaio di che colore f offe il pelo della 
fua natura . 

Ne! gran freddo vn Prencipé incontrò va 
pouer'buomo veft ito alla leggiera dicendogli) 
«come galantuomo tù non ri (enti ta Ragio- 
na. Se ancor voi rifpofe portale adotfotutti 
i Drappi,chehauete,come (accio Io> non fen* 

t ire Re il freddo . 

Vn Contadino hauedo tolto in predito vn 4 
A fina , per caricarla di legna al Bofco , mon- 
tatala, e puntola con lo iprone, la beftia alzan- 
do la groppa infuriandofi lo buttò giù > t 
fuggitatene nel bofco fù la notte mangiata 
dal Lupo . Il padrone pretere , che glie la pa- 
gaie .E quefto fi fcufaua non e(Ier (lata man- 
giata per di lui ditiettO) mà per la di lei sfrena- 
tezza ) perlaquale haueua corfo pericolo di 
flroppiarfi, e perciò fi trasferì alla Città per 
per confuttare con vn'Auocaro il modo di 
difenderfi dalla pretenfione dellVjuerfario. 
Ma non ritrouatolo à Cafa y mentre fi era 
trasferito in krllla f la moglie delI'Auuocato 
dubitando che non andafsé'à co m'aitare al- 
troue^e che il marito pera effe la paga t lo an- 
data* intrattenendo con la fperanz* è che Cof- 
fe ben pretto per ritornacene. Pattando in 
tanto il tempore non vedendolo ritornare g 
difle alla Moglie , che voleua raccontare 

àlei 
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àlei la fua lite, lei rifpondendo non inten- 
detene . Egli volendo fargliele ad ogni mo- 
do il racconto. S^imbarazzaua in maniera , 
che non fi rendeua intelligibile, all'horala 
Moglie di(Te. Fratello fe non fapete meglio 
efprimerui, nonfoloio, chenehò poca co- 
gnitione, mà ne meno mio Marito potrà 
comprehendere ciò , che defiderate . All'ho- 
rail Contadino con la fua femplicità fatte 
conto Sig. replicò che voi fiate V A fina . Io vi 
cinghio, io v'imbriglio, io vi monto. Voi 
principiate ad alzare le groppe, mi date de 
calci , mi gettate à terra , poi fuggite nel Bof- 
co s il Lupo vi mangia . E ragioneuole , che 
mentre non hauete voluto lafciarui montare 
finoche hò finito il mio bifogno, che io vi pa- 
ghi : Nò nò fratello, rifpofe la Donna 3 hauete 
ragione: Se così èadunqueà fèS.«gn. chehò 
guadagnata lamia lite, epofliamó (lare al- 
legramente attendendo il ritorno di Voftro 
Maritò, 

In Padoua vi era vn Sarte , &haueuavna 
bella moglie, mà lui all'incontro era eftre- 
mamentediffettofo, gobbo, zoppo, fguer- 
cio. Vn giorno lauoraua il marito foprala 
porta , la moglie nella bottega , pafsò vn Sco- 
lare eh 9 ammoreggiaua la farta , e vedendo fa 
fola^ nè (apendo | che il marito trauagliafle 
(opra la vicina porta . Gran difgratia lamia 
madonna Lucretia , di (Te , eh 9 vna longa fer- 
ui tù , è vn* Amore coflan te non fiano capaci 

a4 auanzare vn punto nella voft ra gratia s E 

che 
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che vi prendiate pm piacere à trafigermi il co- 
re, ch'à cucir i. Drappi eoo Pago che tenete 
alla mano . Vi afljcuro,che tuttele lineedel 
mio affetto > terminano nei voftri punti, che 
doosò perche ragione amate tanto il vofiro 
marito^ che per mè non v'auanzi pietà, nè 
compaffìone. SefofTe vn'huomodi garbo f 
patienza, maegl'è vna Scimia , vna bertuc- 
cia > il più brutto huomo del mondo . 11 mari* 
tofentendo quelli Encomijpofto la tefta fuo- 
ri della porta^ e riuolcatofi ai Scolare Sig. mio 
difife, fino, ch'accomendate i fatti voltri và 
bene, ma non è di raggione , che (conciate i 
miei 3 e fe volete lodar voi, nonbiafmar gì' 
altri . 

Perche il mio Impero non vada feoropa- 
gnato da gl'effetti dì Giuftizia obligo la Sign. 
Rofanna à liberare il fuo pegno feiogliendo 
con l'ordinaria fua Armonia la voce al Can- 
to di dueCanzonette, econdanno Siluio , e 
Giacinto per hauer fatti di racconti immode- 
fli il primo à raccontàr vna nouella , il fecon- 
do à recitarne due . 

Rofanna. 

Amore } figho folo . 

Non bebbe alcun fratello , 

A me piace quél bello , 

Che non comparie a tutti $ fuoi fauort f 

E che non bà per centro cento cori , 

Quel cb % e d^ogn % un^non vuo che di mefia 

Più tofto manco bella * e tutta mia . 

Del 
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Del Supremo Pianeta . 

§utll' Ammirabil Lucè \ 

•Che per tutti riluce , 

Sodisfh motti , e non appaga ogn'uno % 

Nefpetial Debitor ritrou* alcuno ? 

Dei Hjtggi del mio Sol più ftimo ancb $ io. 

§1^*1 che rifplende men % pur che /sa mio . 

Applaufero , e confettarono non effer fiata 
men bella l'Aria della Mufica, dell'Aria del 
volto delia Sig. Rofanna , la quale fù pregata 
à cantare per feconda alcuna allegra Roma- 

nefca &ellacorfe vgualmente quanto bella 

feguitò. 

r 

Il mio Cor per Dama grande . 

Dalla fame morirà* c 
' Speri pur sperei? egli haurà m 
• Solo fumo , e non uìuande : 

Tanto tempo , ch'amo , & ardo 

Et hò hauuto à pena un /guardo , 

Vnfol [guardo per fpiraglio , 

Per $ buchi del Ventagli* . 

Nonfà il Sol tante gitale 

Quanto hò fatto insù)* ingiù s 
Coir unir le psflèggiate . 
Sbanderebbe in Perà 
Pur le lagrime torrenti . 
Edimieifofpiriiuenti 
Non mi diedero alcun porto % 
Sin che il legno refio abforto . 
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Giacento . Obbedendolo all' incarico dato- 
gli dal Prentipe ditte . - 
In vna Città non ftiolto lontana da quefto 
paefe eraùi vn tate chiamato Galante, che 
doppo hauer confumati fnoltidanari lafcia- 
teglidal Padre, e la Dote ancora d'vn'altre- 
tanto bella quanto leggiadra gioaane tocca* 
tagli in moglie , non hauendo altro meftiere 
per menare il reftante della fua vita.Effendo- 
fi mentre fi rirrouauà In maggiori fortunedi- 
Iettato , de Caualli, & hauendode medefimf 
fatta gran prattica y fi diede à far il Barattino. 
& il Senfale . Mà perche il guadagno in quefr 
arte era aflai fcarfo tal volta anco fpintoui 
dalbifogno faceua qualche truffa . In tempo 
adunque > che nella Città fi faceua il folito 
annuale, e famofo mercato di Caualli. At> 
riuati alcuni Ferrareficoa diuerfi fceltiffìmr 
poliedri ; coftui y che à fine di guadagno s'era 
(eco loroinYinuato , fù da loro commandato 
à montarne vno per caualcarlo alla prefenza 
del Compratore, per vedere fe per /coprire, 
maneggiandolo i di lui diffetti . Coftui mon- 
tatoci fopra gii ò vna> t due volte, pòi cornali. 

> dato dal Compratatoreà sforzare vn gallop- 
po, egli dati li ffroni al Causilo vfcìà tutta 
carriera fuori della Città s'indr ifczò verfo Mi- 
lano > doue vendendolo per prezzo confiderà- 
bile fappll con quel furto àdiuerfe fue necef- 
I fltà. II padrone del Cauallo in tanto , cheT 

lìaueua fatto montare con prefuppo fittone 

ciie maneggiato da lui con qualche defterità 

* che. 
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che (ì rendette più gradito al CoVw prato re, Ha^ 
uafperancJojcbeallentanatofidi carriera 5 ior- 

cafTe indietro di galoppo # Ma non veden- 
dolo à comparire > s' axiuide del furto in- 
degnamente , ma maeftreuolraente intrapre- 
fo. 

Queflo accidente quanto più difpiacque al 
Padrone del Cauallo, tanto più incontrò^il 
guflo della bella Moglie del Jìarratino, ed* 
vn Prelato Abbate , ciThauendointereire con 
lei , poteuano à bell'agio follazzar fi . come fe- 
guì. Il Ferrai efe in tanto ottenuti dalla Giu- 
(tizia la retentionedel ladro , andana Indian- 
do tutti i mezzi per coglierlo, efaceua eoa 
fpie diligenti guardia alla di lui Cafa per ve- 
dere di taggiongerlp , fe non di giorno alme- 
no di notte. Fùadnnque dalle jfpie ,àquefto 
effetto apportata ifeoperto , chedi notte temr 
po riuolto in vn lungo mantello entraua vno 
nella Cafa del Barratino^ del che auuertito 
il Ferrarefe fuppofe , che fotte il marito % 
che valendofi dell' ofeurità per non eflere 
forprefo. Se obHgatoà pagare il Cauallo^ 
andalfe furtiuamente à ritrouar ta Moglie; 
Per quello chiamati li Sbiri 5 e di fpoft i in (ito 
opportuno j nelPvfcire , che fece vn'hora 
auan ti giorno l'Abbate della Cafa delP Ama* 
ta con la credenza > che fofle il Marito fù dal 
Ferrarefe fatto far prigione, & andatogli vi- 
cino , mentre ftaua l'Abbate tuttania riuoltO' 
nel ferraiolo. Ladro infame gli ditte, tibò 
purfopragiunto , ò pagami il Cauallo , òaa- 
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darai in Galera . U Prelato , che nulla fapeua 
di ciò , di chi veniua imputaro 3 rifpofe % che 
lo prendeua per vn'altro . Nò diffe il Ferrare- 
fe % che fei tù, che vai di notte àtreuar tua 
moglie per non effcre di giorno fcoperto 
dallaGiuftitia. Il Prelaro fece inftanza^che 
fofFe allumata vna candela , che riconofcitt- 
tolo io faccia s' haurebbe comprefo Psquiuo- 
co $ enoneflfere lui il Ladro , maeflere va' 
huomod ) hoìiore,& vn galantuomo: Eca- 
uatafilaPerucha, moftrò la Chierica* Raf- 
fermò effer Prete Tu ti hai fatto fare la Chie- 
rica replicò il Ferrarefe per rubane i danari del 
mio Cauallo, e doppo molte altercar ioni, 
bencheeffettiuamente il Ferrarefe hauefle ri- 
cooofciuto non e(Lre quello , che haueua 
commelfo il furto j Dall' habito mentito ad 
ogni modo, e dalPhora impropria prefuppo- 
nendo, che fofseentrato in quella Gafa per 
qualche amorofa fodisfetione pèrfiftè adob- 
ligare li Sbifri à condurlo in Prigione onde il 
Pouéro Abbate per non riceuetequefto fcor- 
fio, firaccioche non fidiuulgaffero ifuoi dif- 
fetti , perche non foffe fatto, maggior affron- 
to alla Perfona , Scall'habito dimandò al Fer- 
rarefequanto egli appiezzaffeilCatoalle , che 
rubbato gli fù,& affermando vinti doble fen- 
za altra replica gl eli sborsò, e donati altri 
quattro Ongari a' Sbirri fi tolfe per quella via 
dalle loro mani f e fi riconduffe alla propria 

Sfato . Erauui due Amanti a che reciproca-» 

- mente 
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mente infiammati bramauano disfogare da 
vicino !e loro patfìoni } Ma Eugenia ^ cheera 
maritata) haueua vn mar i:o così gelofc An- 
zi che per farla Tempre aiffiltere da vn fuo fi- 
dato teftimopio, haueua dato efpreffoordine 
à Tua madre di feguirar Tempre la moglie in 
ogni loco doue fe n'andare . Per quefìo alla 
predicaci fernnone era feropeeaccompagua-- 
ta la Giouane da vna Vecchia aufiera,che (la* 
ua geiofamente offèruandeogm di lei anda 
mento y Onde , come poteua da tentano va- 
gheggiare j1 fuo amante , così da vicino .non 
l'ei a poffjbile prenderfi fodiifatt ione alcuna , 
un giorno (peculando il modo di ftar vn'hora 
infieme al difpetto della Vecchia concertalo- 
no gl'Amanti^che mentre Eugenia ritornale 
dalla metta con la madre del malico, Fabritio 
ch'era l'Amante farebbe in mollo, chepaffan- 
do i ella fotto le fineftre di Cafa di vn fu© A- 
mico confidente le farebbe gettato in capo va 
fecchi# d* Acqua t mitrando che vna fantefea 
hftueffeciò fatto per inauertenza . Ghe la pa- 
drona di quella Cafa parente di Fab ciò paf- 
fando le conuenienti feufe muitatebbead'en- 
trar dentro per afeiugarfi Che Eugenia nello 
fteflb tempo pregaiebbe la Vecchia ad'andar 
toflo à Cafa à prendere Habiri afeiuti per 
concambiare i bagnati. E che in quefto era 
tempo , che ricercarebbe vn'hora in circa po- 
trebbero gl'Amanti affamati cauar fi l'appeti- 
to . Concertato tutto ciò fi venne all'effetto % 
Ad Eugenia , che ricorna ua di Chiefa fù get- 
ti * tato 
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tato vn fecchìo dlAcqua adoffo % che tutta la 
rinfrefeò vfcì la padrona àdimaodar perdono 
e fai Tinuito j La giouane tutta bagnata l'ac- 
cettò. Fùinuitata la vecchia à prender vefti- 
tida mutar fi. Io fra tanto gPAm«nti fi godè» 
rono conforme il concerto, parue loro vn bo- 
ra vn momento, doppò di che Eugenia ia- 
feiogata al di fuori bagnataaldideotro/e 
ne ritornò àCafa fenza chela Vecchia fi fotfe 
auueduta dello ftratageroa . A capo vn'Anno 
morì la Vecchia Onde reftò ad Eugenia apef 
to l aditodi veder PAmante con più libertà, 
màcon circonfpetione però mentre j! marito 
gelofo ofTeruatore delli di lei andamenti , con 
defterità a (Cd uà fbua atfe'uawdo ogni fua 
proceduta . E però veio^ che fendo mercante 
di legname, & obligatoad attendere al nego- 
tioconueniua s e negotiandoà Rialtodouefi 
riducono a mercanti , e lìand* nel magazino , 
concedere qualche coaimodo àgTAmanti s 
che non hauendo che vq folo penfierefape- 
uano valerficon furto d'ogni momento. L* 
Inuerno che il marito flaua fuori fino alle 
quattro hore della notte , la giouanedefceir 
deua nel cortile dpue (iauaii legame, che non 
eracirconchiufochedi Tauole,& alPofcuro. 

per vna apertura trà Tauola è fauoja 
parlauaao gli Amanti infieroe , & fi ba- 
ciauano. Hora vnGentiPhuomo^chetìaua 
iui vicino offernando la corrifpondenia for- 
tunata, che haueua Fabncio con cosìbella 
giouane , non folo per vua fineftra vicina in- 
tuii- 



/ 
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tendeua tutto ciò , che diceuano, onàfenti- 
ua pei infine lo (copio del bacio . Per queflo 
inuaghitedt pHtteripar ancheeglidi tanta fe- 
licità con l'incanno, già che preoccupato 1' 
animo d , Eugeniadail > Amore 5 cheportaua 
all'Amante non fi poteua fperare di guada- 
gnai la per altro mezzo . Okeruòil fegnoche 
faceua ad Eugenia per farle fapeft, cheftaua 
attendendola al Pertuggo, qualccnfitteua 
nel foffiarfi più d'vna volta il nafo Fatto il fo- 
gno il giouane ingaontu dalla fioriilitudine 
d.'fcefe. Il gentiluomo pofto la bocca al per- 
tuggio per riceuere i foJit i baci > ed Eugenia 
credendolo Fabritio gliene diede vna a ezia 
dozzina. JVlà continuando egli à tenere la 
bocca all'apertura , come fe ne volefse degl* 
altri ■ Prendi ancora queftì due difli , e tanto 
baiti . Poi dimmi, oue fei flato hieri ^ che non 
ti hò veduto, nè anco per vn momento,- li 
gentil'huomo nulla nfpofe, peiche fapeua 
che conofeiuto alla vocel'cquiucco, farebbe 
cefsato ogni Aio piacere, màfelamenteap- 
poggiaua la bocca al pe^tugg o per vedere fe 
poteua raccogliere degl'altri baci a & Euge- 
nia datogliene di viuo core vn'altro fia per 
vlcunOj difse , quando non nfpondiàquanto 
io ti ricerco, E di nuouo interrogatolo,ed agli 
nulla rifpondendo per non efsere fcopeito, la 
giouané principiò ad infofpettiLfi>& à dubita* 
redi qualche inganno , e fe n'andò, come fe- 
ce anco il gentil huomo,con fperanza di po- 
ter cogliere di fui co qualche altro piacerei 
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prima che reftafse difcoperfa la di lui indù* 
Aria. Due horedoppo venne Fab'icio al per- 
tuggio facendo i Coliti fegn< , & Eugenia di- 
fendendo * egli le dà la buona notte ella adi. 
rata gli rifpofe,che ft rauaganc e procedere^ il 
voftro , fete flato vn'hora fà vn'altra volta , e 
ve ne ritornate prefentemente contro il foli* 
to*hauete forfè qualche gelofia.Egli gmi an« 1 
do^efpergiurandodi nonefserui (tato accor- 
tofi ,ellaJell'equtuoco, non gli partecipò de 
baci dati ad'vn'altro per non amareggiarlo^ 
naà gli icopetfeefser venuta altra,perfonaal 
pertuggio , imitando il fegno da lui prattica- 
to;Ortdeeraeaidente,cbefof$eroleloro pra- 
tiche (coperte, fi che bifognaua per qualche 
giorno abbandonarle.Ciòftabilito, auuenne 
che il Marito di coflei douea andare in C? do- 
re àprouecleredi legname doue fi farebbe fer- % 
snato vtnti giorni ih circa ^ Eugenia fece fa* ; 
pere à Fabr itio la fauoreuole congiuntura , e 
carne por eu ano goder fi le notti intiere, comò 
feguì; li gentiPhuomo, in tanto ch haueua 
cubbatii baci , come di fopra, nonvefendo 
più l'Amante di coflei à frequentare il pes- 
taggio > prefupofe > che fi fofsero procacciati 
commodo migliore . E perchiarirfene feces, j 
che vn pittoco proftrato vicinoalla porta d > J 
Eugenia ofseruafse chi di notte tempo en- 1 
trafseda lei, e fù fcoperto Fabritio, che in ha- 
bito da facchino fifchiando prima di lontano 
per auertire l'Amata del fuo arriuo era fe- 
gueacemeate introdotto in Cafa . Il gentil' 

huo* 
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huomo,che con farfi copia dell'originale ha- 
ueua bufcato il piacere , come di (opra > bra- 
mofo di godere il di piùcon ingannonon dif- 
"fimile ofseruato Fhabiio di Fabritio, il flf- 
cbio 5 ed ogn'altra pai t icolar ità finfecosìbene 
che lafantefca fupponendolo il folito Aman- 
te delia Patrona,aprì la porta alla mezza nor- 
te 5 ed'egli s'apprortimò alla medeficra peren* 
- trare E perche Eugenia caduta nel preceden- 
te equ;uoco s dubitando di non incontrarlo 
vn'altra vplta , haueua dato ordine allafan- 
tefca di non introdur Fabritio nella Tua Cafjai 
fenza prima efseifi aflkurata di lui col farlo 
parlare, la fanrefca tenendola porta racchiu- 
fa difse à quello 3 fiere voi Signor Fabricio A 
parlate . in loco di rifpondere fatto sforzo 
alla porta con vn ginocchio s'introdufse. La 
fanrefca da quefta violenza maggiormente 
infofpettita , replicò S/gnor Fabritio fete voi? 
& il gentiTbuomo afferratala per il grembia- 
le principiò à falire le fcale,feco conducen- 
dola feoza mai rifpondere Quefta proceduta 
augumentandealla fantefca il dubbio, quan- 
do falite le fcales'attrouaua borirai nelpor- 
tico/entendo la Patrona 5 che credendo V A- 
mante era venuta ad incontrarlo . Siamo af- 
fannate, patrona difse. Vi è vno meco ,che 
fcà sforzata la voftra porta y ne *ò chi fi ila. 
Reftò firprefa da queft'auuifo Eugenia., e 
difse palefate Signore, chi fitte altrimente io 
fgi idei ò % * folleuerò il vicinato . Io fono va 
Campiere ^ che v'adora nipote il gentif bug* 
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mo.Non merito adoratioai, replicò Eugenia.* 
Ma fe folìe Caualiere, non v'introdurefle à 
villa fot za in Cafa altrui . Io non mi vi ci fo- 
no condotto da me , rifpofe il gentiluomo , 
màmici hà condotto Amore > che fendo eie- 
co % fi diletta d'andare all'ofcuro. Non più 
ciancie f ditte Eugenia • V fci ce di cafa mia , 6 
chiamerò fotcorfo . Se lo chiametete rifpofe 
il gentil'huoroo ciafeuno mi compatirà , per* 
che introdotto per la porta dalla voli ra fan- 
tefea % eargomentOjChefono venuto per rub- 
bare qualche arooroffi piacerei e per fodiifarc 
più alfa Lutfuria> che all' Auaritia. La fante* 
fcain tanto vfeita dalie mani dèi gentil' huo- 
n> o , ed auuicinatofi alla Padrona (lauano in* 
fjeme fotto voce difeorrendo il modo dijibe* 
rarfì dall'altrui violenza y Màla maniera era 
difficile ; perche piùihepito, cheGfaceua» 
più fi pubi icaua il negocio % che campliua ad 
Eugenia* che ft atte occulto, perche la preden- 
te bug a non difcoprifTe le pattate verità • Si 
che per vn canto rifoluta di non proftituirfi 
alle brame di pei fona non conofouta, c per V 
altro volendo liberarfi dalla vertanone in cui 
ero coftituita. Doppo, che non valfero per- 
fuafioni, per far partire il gentirhuomo,qual 
rifpondeuaeflerftato prefo per vnahro^che 
non voleua partire fenza cauar profitto dall' 
errore. Dittegli dunque Eugenia. Horsùve* 
do , che fiete vn bel humore . Compiaciuto * 
che farete , partirete è rifpondendo il gentil' 
huomo j che èli tutta quett a Somedia fi rap* 
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prefentaua all'ofcuroj perche Eugenia per 
non effe re riconofciutada perfona fconofciu* 
ta hauéua fmorzato il lume. Prefe dunque ri* 
folutione per fcioglierfi da quefto laberinto 
di far fpogliare , e coricar nel fuo letto la fan- 
tefca, come fece , e chiamato il gentif'huo- 
mo, che s'anuicinafle, egli che Io bramaua^.G 
coricò nel Ietto , credendo d ? effere con la Pa- 
drona^ la quale haueua fempre parlato nel 
mentre, che fpogliaua,e riponeua nel letto la 
propria fantefca per farli creder edere ella l* 
iflefla. Mà alle mani ruuidejalPodore,che fa* 
peua di gratto, edi cucina s'auuidéd^attro« 
warfiin letto con la Cuoca. Onde degnato % 
principiò à caricarla di pugni ed ella gridaa* 
do, & Eugenia fentendolaà piangere non ia* 
pendo 9 che partito prender*, aperta vna fine* 
Ara gridò ladri^adr^aiota^amo aflTaflmate, 
1 1 Genti Ph uomo fentendo ciò , e dubitando 
d'eflere forprefo caricata , chp hebbedi pugni 
la fantefca y deliberò per minor male di fug* 
girfenee fe noni hauefle fatto con prontezza^ 
s'hautebbe la comedia potato cambiarfi In ef* 
fettiua Tragedia . 

Nel calore del focofo della ftagtone fi praU 
fica nella noftra Città che t Mariti , e panico- ^ 
larmenre gli attempati ad oggetto di ttar lon- 
tani dalle tentationi in ftagicne affai disfauo- 
reuole alle font torni del Matrimonio fanno 
duelerti, e ciò per adempire & ciò che dicmil 
Proueibie Giugno > Lugio, A gotto > Mogli^ 
IDia fiatili difcofto. Per quefto due ammo4 
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gliat i deliberata la feparatione$ Ditte il Ma* 
rito alla Moglie* io dormirò in quella Rama* 
voi nella feguente con la porta aperta, onde 
od ogni picciola chiamata Pvno fapràdell'aU 
tro . La moglie col genio della quale non in* 
contraua quefta difunione rifpofe al Marito , 
chequefio era fpecie di diuortio. Nò nò ri- 
fpofeegliquefteévnpreferuatiuo per refirte-* j 
re all'ecceffiua ftagioae . Non reftetà perciò % 
che quando vorrò, che fumo in fi e me non vi 
(la il rimedio, per quando braraeròch'entria- 
te nel mio letto fubierò. Fatto quello con* 
certo, il Marito annoiàto dal caldo s'addor- . 
tnentaua ogni notte fenzamai fubiare, nè. 
fenza vnirficon la moglie , alla quale dispia- 
cendo la co nt in uat ione dì quefta feparatione: 
leuatafi vna nottedal fuo letto^& entrata nel- 
ia ftamadel Marito,dittegii. Marito mio ha-, 
uete voi fubiato ? , nò ditte il Marito per ima- 
gina tiene . Se non hauete fubiato voi , hò fu- 
biato io s e poftalì nel letto s'obligò , mal gra- 
do alla poca volontà, che teneuaad adempire 
alte funtioni del Matrimonio. 

Per terminare con varietà il mio comman- 
do voglio, che bgn'vno racconti qualche fur- 
to commetto eoo fpirito ,e inuentione, ben- 
ché Parte del rubbare per fe lì e (fa etfcnHo cuc- 
ia vino non poffa contenere alcuna virtù . 

Stimò. Vn fpiritofo Ladroncello entrato ia . 
vna Camera locante doues'atloggiauanoin 
Padoua diuerfi Scolari , falito nella fala r u bbò 

%*ò ferraioli de predetti, che Li auaoo giocando 

ia 
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4 in vna ftanza, e valeodofi dell'opportunità à f 
af portarli fenza ofiferuatione licoperfe fotra 
il proprio mantello ,e fc n'andò . Neil' vfcite 
della cafa incontrò vn'altro Scolaro , che ri- 
tornaua dalla Lettione. Il quale ofieruato 
coftuiad vfcir carico di Mantelli dalla porta, 
l'jnterrogòdoue li portafTe, Il ladrone pronta 
di fpinto mi fono (tati confignaci da quei Si- 
gnori di la sù , perche fendo io il caua machie 
m'hanno ordinato di ridurli in miglior (tato , 
e di fgraffarli. A fèfoggiunfe lo Scolare eh' 
anco il mio , ch'è macchiato ha bifognodi fi- 
enile diligenza 9 prendilo , melo riportarai 
follecitamente quando gl'altri y Egli prefola 
r aggregò con fuo molto piacere al preceden- 
te furto. 

Sei Cauallieri come fouuente fi fuofe } fi ri- 
dufTero à definare intìeme, conducendo feco f 
vn Cameriere per ciafeheduno per dar da be- 
re, eferuireà tauola. Vn Ladrone accorta 
ciuilmenre coperto, fipofedietro advndel* 
- li predetti gentiluomini , & entrato nella 
Cafa, doue^'appreftaua il Pranzo fi pofe an- 
cor lui àferuireà tauola , «Sedar da bere con 
buon garbo ,nèdi lui vi (ti occafioned'hauer 
fofpettoalcuno credendofi ogn'uno che fo(Te 
Cumeriered'vnode Compagni. Sparecchia* 
tada lui laCredenza mentre gl'altri Seruitori 
ilauanoà varijferuitij intenti , prefe egli due 
Bacili è due Ramini d'Argentoè lettamente 
trafportandoh fe fuggì , finche difeopertofi il 

(urto , ricercauano quei Caualieri vicende* 
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uolmenfe fe fìelfì , chi fotte , e con chi ftafle 
colui, mà comprefo finalmenteeffer vn furba 
chefapeua ftar meglio con fefttffb, che con 
gl alrri , applicarono per rinuenirlo , benché 
di lui non vi fotte chi hauefle alcuna cogn i t io- 
ne, 

VnSign. Polacco figliuolo del granCan* 
celliere cofpicuo pernafcita, e per ricchezze 
fi mantenne perdiuerfo tempo in Venetia , 
rapito da così aggradeuole foggiorno, partì 
egli all'impiouifo , chiamato dal Padre per 
qualche vrgenj, a . Vn Ladro accorto s'appli* 
cò, à fingere il di lui perfonaggioà peruerfa 
fine fcielti alcuni furboni per compagni all'o- 
pra tiolti in gettoà nolo a icuni habiti da Pag** 
gi » e da Staffiere entro in vna principale Bot- 
tega della Città^ e diffide h'egPera il Maggior* 
domo del S*g. Barone , che volendo comprare 
il guarnimemodidue Camere di Broccato P 
liaueua inuitaro , che s'abboccafTe col Padro- 
ne, e egli fòffero portato al di lui alloggia* 
mento tante pezze didiuerfi colori, ch'adera- 
piffèro quefiodifiegno . Il Mercante, chat* 
tribuiua à fuagran fortuna quefta congiun- 
tura * fenza poner tempo di mezzo caricòdue 
facchini con varie pez*edi Broccatoda forni» 
mentì di diuerfi colori , e mandò vn ftfogio- 
nane lauorante col finto Maggiordomo pre- 
detto. Entrorono in vna Cafa falirono nella 
$a!a, doyeftauano poche fedie, e fopra la 
fo'ta vi era vna Portiera di Drappo tolta pu- 

•re à nolo j coa;e le liorw. Il Maggiordomo 
[ entra- 
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entrato nelle lìanze, e fermatoli alquanto v* 
fcito poi difle al Mercantesche il Sig. Barone 
iìaua nel letto aggrauatoda piccola fiutilo- 
pe > e che fe gli voieua confignare li Broccati 
a'fuoi Paggi hauerebbe fatto quella fcieha, 
che fi foiie refa più confaceuole al fuogufto . 
NelTifteffo punto vfciti due Paggi veftitià la- 
urea prefero in confegna le pezze numerate, « 
ft ne ritornorono nelle ftanze. Frà tantoera 
horruai pattata piùdVn'hora >e nella fala più 
compariua nè Maggiotdotno , nè Paggi , on- 
de auuicinandofi al mezzo giorno y il Mer- 
cante rifolfe di alzare deliramente vn lampo 
della Portiera per offeruare fe fi vedeffe alcu- 
no 3 e non fcoprendo pei fona fi auanzò nella 
feconda danza , che trouò dishabitata, € 
sfornita , poi nella terza } nellaquale non vi. 
de alcuno ^ màfcopù vn'altra. fcala, & vu* 
ultra porta , dalla quale fiotte fi poreua > on- 
de princip/ò à fofpetare diqualche ingannO| 
fineàtanto >che rtiìò certificatodaU vicini, 
che in quella Cafa alcuno non habitaua, che 
non era pigionataad alcuno , benché follerà 
due giorni) che alcune perfone v'entrauaoQ 
di notte vedutefi vfcire poc^ fàcoo diuerfe 
robbe fopra le fpallecht non C*peuano chi 
folfero^nè perdoue incarnitati ;On^e incon- 
clufione venne il pouero Mercante in cogni* 
tione del notabile furro fattogli con altiet- 
tanto fpiritofa % quantodeceUabile ìnuentio- 
ne . 

Laura , Vno de limili Calcanti entrato in 

▼na 

a 
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v.na bottega d'vnoStrazz.arolodifTe 5 cfv'era \ 9 
Agente d'vn Vefcouo, che defideraua due 
ferraioli di pano perduaperfone di Tuo feguu 
to 5 quali fcielti dallo ftrazzarola, e piaciuti 
al compratore, queftogli addimandò s'ha* 
«efe anco vna Pianeta , é dettogli , che sì , e 
cauate fuori d'un'Aroiano diuerfe Pianete, 
diiTe al compratore efTere aecetfario fa perii la 
<ftaturadel Vefcouo acciò andafle ben'acco- 
inodata aldi lui Corpo . Fate conto rifpoft 
il Ladto compratore ch'egli è per appunto 
della voftra ftatura^etteteuela addoffo % che 
&ftaràbeneà voi f andarà anco aggiuftaiaà 
IMonfignor Vefcouo. Il Bocicaro alzatala 
Pianeta > fe la ptfe io capo per prouarfela > e 
uell'ideflb tempo il ladro preG li dei mantelli 
precedentemente preparati , e prenominati il 
diede veloceme» te à fuggire . Lo flras'arolo 
per non perderei! tempo feguitò fubito il fin- 
tò Compratore gridando dai ul Ladro > ferma 
ilforfante, equeOo riuoltandofi adietroì c 
vedendo, che io ft razzatolo vefiito con la Pia* 
reca correndo l'incalzaua gridaua anch'eglj 
-dai al Pazzo j dai a J Pazzo II Popolo non be- 
ne informato non fapeua v come andaffe que- 
flgfaceoda: Vedere lo razzare lo, che non 
era Prete , veftito con la pianeta correre 5 da- 
lia curiofirà, e faceua fofpetta della di lui pai- 
zia, onde fino à tantochVgli inforoiaua, e 
che i Paflàggicri defiderauano effer inftrutti 
l'accorto ladro fe la colfe > e fi tolfc c»n la vtt* 
lowtà^rpcchi di tutti * . 



SECONDA. _ 89 
Il mio racconto per effer corto TaìSpliarò 
col recitarne piùd'vno. Vi era vn tale, che 
tenendole crani vnite infieme in croce ^ eoa 
la Corona attaccata, ftaua inginocchiom nel- 
laChiefa parendo, che la diceffe, màineflfet> 
t o hauendo i guarnì nelle mani la mano drit- 
ta era pofticcia , & egli in tanto con la mano 
vera, che teneua forto il ferraiolo, rubba* 
ua le borfe , à fegno , che fe bene qualchedir* 
no fentiua palpuamenteà ponerfi la ma soia 
faccoccia fofpettaua d'vn'akro del li vicini* 
fuori che deldeuoto ladro , che in forma pie- 
tofa pareua tutto à facra benché fotte ad infa- 
me funtione intento. 

Vn Baronedi Piazza habitante in Canalre- 
gio volendo defraudare al Prencipe ri Dacio^ 
caricò vnagran Barcha di farina poi prefead 
impreftio alcuni habiti daCapeletto. vna 
Bandiera , & vn Tamburo, pofe fopra il Tie- 
itìo la Bandiera maneggiata da vn Barone (uo 
compagno, & à proda il Tamburo j Onde 
gl'Officiali da Barca deftinati à vi Tirare 1 con- 
trabandieri credendo > che forte vna Compa- 
gnia de Capelletti per Leuante s'allontana- 
ronodalla Barca piederta > e diederocommo- 
do alla medefimadi condurle il caricoin fi- 
eni o • 

S'accoftuma nel paefedouefeguì il feguen- 
te ladroneccio^ che comparirono i contadini 
nella piazza di mercato ciafcheduno con il 
fuo facchetro, òdi Bifcelli ;ò d'altro per ven ? 
dere, con quel Tacchetto in f pai la non fi fer- 
ma ua 
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roano , roà vanno paleggiando per lo merca* 
to Vn Contadino hauendo vn Tacchetto di 
Bifelli # s'addoroìentò fopra lifcalini d'vna 
Chiefa fituaea nella Piazza del Mercato. Vn 
ladro offeruato ciò fe l'auuicinò,e fpento de- 
firamente il facco fenza fuegliare l 'addor- 
mentato > e poftofeloin fpala fi pofeà pafle- 
giare per il marcato infieme : con gl'altri ai 
ty geco dì venderei bifeili,che vi ftauanoden- 
tia Erràtanto fuegliatofi il Contadino, 
Don vedendo il fuo facco^abbatutofi nel ladra 
chegliePhauearubbato, lo ricertòfe fapeua 
chi tolto gli Fhauefle ; Se tu Ihaueffi pofio ia 
fpalla, come hò fatto il mio, rifpofenonti 
farebbe (lato rubbato,e continuando à patteg- 
giar per lo mercato fenza punto fmarirfi co- 
minciò à trafficare , e vendere. l'altrui mai> 
cantia , come fe folte ftat a propria. 
, Marina : Alcuni ladri bramando di fato!* 

f*hu la fameprefefeco vn Raggazzino di beli 1 
ftfpetto, e veli itolo con habito ciaile prefe à 
«olo in Ghetto due Lauree da Stafiero tras* 
ferironfi in vna carroza da nolo ad vn'Ho' 
ftaria di pafsaggio , doue pcfta vna gran 
valigia (pregarono Phofie à riporlanelle prò* 
pne'ftanze, e ben xrufiodirla effendo di Sua 
E. l'Amb*fciatore d'Olanda 5 & il Giouaneto 
eflfer fuo figliolo fpedito inanzi, mentre V 
Ambafciacore veniua feguitandp con tutto il 
fuo Treno, col quale haurébbeprefo il mede- j 
fimo Alloggiamento, facendo altresì inftan- 

» za all' I-Iolie di ben riattar il figliuolo del S. 

' ■ Ara-' I 
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Ambafciatore,mentre il Maggior<!omo«>che 
fitrouaua col groffogli haurebbe data ogni . 
fodhfdtione, l'Hofledalla Valigia , dallNaf- 
petto delfanciullo, dalla riuerenza , con la 
quale era trattato da due, che Paccompa- 
gnauano,e dalla borea credendolo tale , qua- 
le gli veniua rapprefentato , lo trattò fon tuo» 
famente con abbondanza divjuande^ e eoa 
Angolarità di beuande Lamattinadel terzo 
giorno fecero i Ladri Condurre vn Cnuallo ili 
tempo 5 che rHofteffa fe n'era andata à /itro- 
uare vna fua forellain vn Villaggio vicino,, e 
moftrando, che il figliuolo del Signor Am- 
bafeiatore voleffe comprarlo ^diAVroalPHo- 
(le, che daffe la Valigia , per prender i dana- 
ri per pagarlo . L 5 Hofle rifpofe , cheeflen- 
do flato da loro obligatoà riporre la Valigia 
nelle fue ftanze, la moglie haueua afportate 
leChiaui , e fingendoti Ragazzino difpiace- 
re di non poter comprare il Cauallo % V Hofte 
così ricercato sborsò dieci feudi; e fece la fi* 
curtà al Padrone del Cauallo per il retto. So- 
pra il quale montò il fiato figliuolo dell'Ar»- 
bafeiatore per dare vna pafleggiata, fe n'andò 
conia fua compagnia > nè più tornò hauen- 
dolafciato T Hofte con vn'gtofib credito per 
le fpefe fattegli li tre giorni ^ oltre l'obligo di 
pagar il Cauallo , e refìò tanto più mortifi* 
cato, quanto che al ritorno della Moglie 
aperro il Val'gione, ch'era di tela cerata lo ri- 
trouarono pieno di paglia , e di pietre . 




à Venezia 
co'l 
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CO*l loro carico^ e fi pongono folto il Ponte di 
Rialto , così per il coramodo del fito , adatta- 
to alla vendita , come per ripararti dalla piog- 
gia , e dal Sole . I ladri quando veggono P op- 
portunità dando (opra il Ponte con certo vn- 
cino di ferro attaccato ad vna corda , lafcian- 
dolo'deftramen te cadere (opra i Tramefli,che 
8' attrouapo nelle Barche medefime Li rubba- 
tjo alle volte Tenia fi repito , & afportano con 
graji defterità qualche Vitello , Capretto , ò 
Tacco . Vna notte gionta vna Barca grofla ca- 
rica. Il Padrone sbarcò per concertare lo fta- 
lico , e tri lafciò dentro vn giouane marinaro 
per guardia f il quale vogliofo di dormire, 
mentre bgueua affai uguagliato il giorno, fi 
corcò fopnt il Tiemo per godere della frefcu> 
jra nella Ùagion piàferuida, e ricopertoli cott 
vn facco , fi diede ad vn profondo fon no . Al- 
cuni ladri di là paffando,offeruato il facco rl- 
leuato , e crèduioui dentro morto vn Vitello, 
ò qualche altro Tramenò , calarono la corda 
con l'vncino , il quale attaccatofi a'Calzoni 
del marinaro, quefto Temendoli trafportare 
in aria pnncipiò(non fapendofapercofaefse- 
fepotefse^ gridare mifericordia, e chiamar 
tutti iSanti delParadifo, piefupponendod* 
jefsere traporiato in aria da Spiriti . 1 ladri an- 
«leduti dell'equiuoco , eìion potendo (laccar 
l'vncino da calzoni del marinaro, già la gente 
lifuegliata da i clamori di lui, conuennero 
fuggirfenelafciando cadere il Mannaro nella 

(lefsa barca^uale reflò anco offcfo nella per» 

fona, 
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fona . abbandonando anco l'vncino « e la cor. 
da \ il che diede non poco (oggetto di ridere à 
quelli , che foprauennero a & intefeio l'acci* 
dente. « 

Alcuni ladri delti più fcelerati da Borfe of- 
feruato un Mercante foraftiere vidderoch' 
egli conducendofì in una bottega contratta- 
la varie merci, fJr ofseruato,che nel comprar' 
alcuni guaw ci^ha uena fatta moftra dVna bor. 
fa ben proueduta di doble , e deliberato di ru- 
bargliela^gli quafi checiòdubitafse^camina- 
ua con molta cautella . Si folenizaua in quel 
giorno l'Indulgenza nel Monafterie della 
Carità, doue concorre à prenderla infinito 
Popolo? Il Mercante vj fi condufse altresì, fe- 
guitato da ladri i quali in quella prefcia e fol* 
la credeuano di meglio efsequire il lorodifse- 
gno ■ Mà il Mercante tenendo vna mano nel* 
la faccocia^doue flaua la borfa, deludeua ogni 
fperanza de'ladri, i quali efsendo al numero 
di quattro affamati, e volonterofi del furto % 
fe gì» approffimarono, & efsendo grande la 
calca, era da loro accrefciuta con l'vrtar delle 
genti, moftrando di fpingerc efsendo da altri 
rifofpinti, diedero va' vrtone così grande al 

ercante , che caduto in terra conuenne per 
aiutar fi cauar la Mano di facoccìa doue ftaua 
laborfa, all'hora duede'Iadrimoftrandodi 
compatir la caduta èdi voler foleuarlo da ter- 
ra; L'uno lo prefe per vn braccio l'altro per V 
altro} il terzo nel tempo medefim© portogli 

di dietro vna mano nella facoccia , rubbato- 
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gli la borfa fe n'andò ì II Mercante folleuato» 
* ricuperate le mani , non fcordandofi la bof- 
fa, riguardò nella facoccia roà non ritrouato- 
la cominciò à dolerli d'efsere flato afsaflina- 
to. Vno delli due ladri , che haoeuano fatto 
fembiante di leuarlo di terra, gridò efsere vna 



^fsenti da furti , e ricercato il Mercante fe ri- 
conofcefse colui , che rubbata glie l'haueua 
«nentre gli daua l'animo di fargliela reftitui- 
re, vfciionogl'vni, egPalrri dalla Chiefa, Il 
Cercarne con la pazienta, &i ladri con la 
borfa , fe ne andarono . 

tofana. Erauifopra vn'incanto vna aflài 
bella Carrozza da vendere per effer incantata 
al più offerente . Vn Foraftiere hauendo vna 
fororaa proportionata, roà pretendendo gì' 
, incantantori Cento , e faffanta fcuti , il fora- 
ftiere non volendo accendere à quella Comma 
ftaua'n lui vicino vno veftito con la Toga Ve- 
neziana , che è vn Habito portato da diuerfi , 
che non hanno non folo Nobiltà, roà ne mg» 
«onafcita alcuna il quale auuicinatofiaLÉé** 
reft-ere , gli di rfe S>g« mio veggio che V. S. in- 
clina à co nprars quella Carrozza , fon'Io 
quello, che la faceto incantare effondo mia. 
Il forart<er«? credutolo GennPhuomo perla 
fimilitudire delPhabito nfpofe, chefefofle 
contentato d> cento, edieci feudi haurebbe 
comprata la Carrozza , egli doppp qualche 
renitenza , accottfentl doppo , di che riddotti 
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l'altro Io riceuè , poi andati infieme fopral* 
incanto, quello che haueua venduta la Car- 
rozza % chiamato à parte il Commandatore 
gli di fle nell'oreechiOj che il forafìiero à lui 
vicino era innamorato della Carozza , e che 
gliela facefTe pagar cara, & alforaftiere ha- 
uendo detto anticipatamente^ che darebbe 
ordinealPhuomo detto,che glie la confignaf- 
fe , credè che ciò che haueua detto nelPorec-" 
chio al Corftandatore fufle l'ifteflb. Onde 
ringraziandolo , e fattogli vna profonda ri— 
Uerenza lo lafciò parer re-. Partito che fù^ e 
volendo afportar la Carrozza, quelli, chel* 
haueuano in cuftodia negarono di darla fenza 
il danaro , fi feoperfe , che quello c'haneua 
riceuuti i foldi^non era il Padrone è venne in 
chiaro la truffa con difcr;pico delpouerofo- 
rafliere. 

A Icuni Galeotti con Poccafioni > che fa ga- 
lera per acqua approdò in vn Ifola, dell'Arci- 
pelago sbarcati , ed entrali nel Tugurio di va 
pouero Contadino gli rubbarono vn graix 
Porco , e portolo in vn Tacco , fe lo portarono 
in galera per diuiderfelo. Il Contadino àcui 
fù rubbato % entrato in galera fece iattanza al 
Gou6inatore 5 chte com manda fse la refi i tu- 
tionedi quell'animale* cheferuir doueuacT 
alimento a Ila fuanumerofa f e pouera figlio- 
lanza . Il Goueriìatore , eh' era huomo afsai 
giufto ordinòà l'Aguzzino la reftitutione del 
furto. Mà queftodoppo vfate alcune diligen- 
te , addufie , che non era flato portato in ga«: 

lcra > 
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lere^ H Contadino con lacrime afleirerandod 5 
hauerlo vedutolo à portare . Il Gouernatore 
raoffbà pietà andò lui in perfonaà riuedere 
per galera , i galeotti che Thaueuano rubbato 
rifol fero di coprire il Porco con vna fchiaui- 
na*e poi accefero vna candela da capo , & vna 
ila piedi , come accoftumauano,quando muo- 
re vno delle camerate > fi pofero attorno can- 
tando il deprofundis . II Gouernatore fciò ve- 
date dimandò che forte quel morto Rifpo- 
>ferovn noftro pouero fratello :4 Gouerna- 
tore fattogli ancor lui fopra la Croce, creden- 
'do , che così forte, fece dire at Contadino non 
trouarfi il furto il galera y e con quefta tnuen- 
tione afficurata la rubbaria , e fciolta la gale- 
ra dal Porto 5 feppellirono il mortone loro 
ventri , 

Giacintp . Stauano aleuni Caualieri»al!a 
Rachetta ad ofleruare vna bella partita di 
disfida di due Maftri dello ftertb giocho . En- 
trò pocodoppovn ladro veftito con habito 
honoreuole, e dietro vnoftatfiere, il quale 
dalla bìzzaria , e baldanza con che entrò , fece 
fuppore, che egli forte amico d'vno de Caua- 
lieri riguardanti fopradetti > e tanto più lo 
fupofero , quando lo viddero parlar feco . Ma 
'ildifcorfo, che gli fece fù cafua!e&in altro 
non confitte, che in dimandargli «fai erano 
^li giocatori , quanto forte jchegiocartero ,e 
ie vieta gran diflfetenza di guadagno Termi- 
nato quello difcorfo mentre il Caualierefta- 
ua »t ento à giocatori . Il ladro fi ritiiò vn po- 
co à 
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co à dietro, e riuoltatofi verfoà molti , che V 
ofseruauano , poftofi à ridere con vn dito alla 
bocca faceua fembiante à gl'altri che tacefse* 
ro moftrando di voler far vna burla al gentil' 
huorao con leuargli laborfa di facoccia > po- 
sagli adunque leftameneela punta della ma- 
no dentro glie la Ieuò in vifta di tutti fempre 
fmacellandofi dalle rifa accompagnato da 
quello ancora da tutti gPaffiitenti i quali e 
per l'abito e per hauerlo veduto parlar con 
gentil'huomo , e per la binaria dell'agire , in 
faccia di tutti gl'occhi credettero , chefofse 
vna burla fatta al fuo camerata à fine poi de 
reflituirgliela : Mà il ladro tolta cfae l'hebbe 
lettamente fe la colfe , & il gentil'huomo po- 
co doppo poflafi la mano in facocaia 5 & au* 
uedutofi del furto principiòàguardarcon oc- 
chio bieco > quelli chagli erano vicini q\iali 
vedendolo arroflìre > e rifcaldarfi ,gli difsero 
che quel tale fuo amico che parlato gli haue- 
u a poco dinanzi nell'orecchio gli haueua fat- 
to la burla . Ondedoppo molte conteftationi, 
doppo hauerfi fatto fare il racconto per de- 
ll into del fuccefso trouò , che laborfa , tota- 
gli m mododi burla , non gli farebbe più re- 
iiituitadadouero. 

Vn Mercante da legname habitante in 
Bafsano mal vefl ito, mà c he haueua de dinari 
in facoccia, entrato in Città per vendere la 
fua mercantia, e per rinueftireil danaro in al- 
tretanta robba per riportarla al Paefe, ofser- 
uato da vn'ladr,o non efserelafuabctfa mal 

£ ' forxrì* 1 
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fornirà d'Ongert , queftò ne auuertì il Capo 
principale, il quale pofli infieme altri ladri 
tutti camerate s'accinfero di f*r e ogni sforzo 
perrubbargliela, edifponendo le co fé à que- 
llo fine >df(Te iTCapo ad vn giouane di fpiriro 
del fuo feguito % fo ponerò vna borfa miacon 
dieci Scudi nella facòccia del Mercante^fenza 
ch'egli fé n'auueda, tu gli ftarài vicinò, ed ef- 
fendoben coperto farai fembiante, cheli te fia 
fiata tolta , toòftràndo ciò gratìe fentimerito, 
& attuandoti vicino al BafTanefe % ftioftrà- 
raihauerdi lui fofpetto.Noi lo forprendere- 
mo col pretefto di fargli reftituire l'altrui , gli 
leueremo la propria .Così concertato . Il Ca- 
po de ladri appròttimatofi al BafTanefe r che 
ftaua riguardare alcuni ridiculofi Ciarlatani 
fenzaoffèruatione ,con deprezzagli péfe vna 
borfa di tela verde in facoccia con dieci feudi 
in diuerfe monete . D indi à poco Perinò la- 
droghe fe gli era poftoà canto vellico con ha* 
bito honoreuòle principiò à ricercare con an- 
serà nelle propriéfacoccie , e poi à doìerfi al- 
tamente, che gl'era ftata tolta la borfa fenopfe 
guardando con occhio torto il BafTanefe , che 
li ftaua viciriójil quale con delira maniera rif- 
pondeua.X^uel giouane fe v'è (lata rubbata la 
borfa addriciateui à chi ve Phà rapita , e non à 
me , che fono liuomo da bene f ed'hónore . 
Mi marauiglio difle Perino, ch'effendoftii 
ftata toltala borfa, noh Vogliate voi nè meno, 
che me ne lamenti . Per quello hò giufto fof- 
petto di vof . perche vi rifcàldttt in cofa, neU 

U 
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la quale hò tanta ragione , quanto è quella di 
ricercare il danaro f che ra'èftato indegna* 
Attente rubbato, al che rrTpondendo il Mer- 
cante v ch'era huomo da bene, e conofeiutoiù 
quefla Città .1 ladri in tanto vnitofi itifieme . 
Vno di loro facendo'fembianza di tener le ra- 
gioni dei Baffanefe riutìltatofi à Pertóofuo 
camerata mà in modache fingeuadinon cò- 
nofcerlo , "Non imputate dìffe quéft'huomò 
da A>eneingiuftaroentedt furto, mentre toon 
hauete di tui ,che fol#fofpetto ft ntunacer- 
t ezza,poi di (Te al IVkrcan re.Caua te fuori mef- 
fere quello, che hauete in facoccia , fate cono- 
feere la voftra innocenza. Fate vedere, ch^, 
ntn hauete la borfa , che coftui ricerca, per* 
che fi conofeerà effei lui vn impoftore , e voi 
vn galan t 'huomo. E mentre il Baflanefe prin- 
cipiò àcauar della facoccia il fazzoletto poco 
doppo ricauò la Borfa verde , che non era Tua, 
il che lo fece impallidire, effendo quella t che 
fenzà accorgervene, gl'era (tata porta in facoc- 
t ia da ladri . ÀlPhora Perino , ah Ladro infa* 
me difle, ecco la mia borfa, vuotala , che vi ri- 
trouarai due Zecchini , quattro mezzi Duca- 
ti, vn'Oagaroj diretto moneta, vuotata la 
borfa, « vedutoti confronto y quelli che troll 
fapeuano la trama creaeuano,cbe>il Baflatf&e 
fofleegli il Ladro , E le Camerate di Perino , 
perfeguitindo f fceleratodiceuano, eli -è flato 
colto col furto in facoccia e mentre egli c*m* 
fetfau a , che la Borfa n#n era f ua 5 mà che w>f| 
rhaueua rubbata , itìcalzandolo i Ladri d'ac- 
^ E a cordo 
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cordo doppofattafieftituirelaloto, Tempre 
con ingiurie vno de'compagni portogli in 
quella confusone la mano nell'altra faco^- 
cia, egli leuò la propria Borfa,con molte Do- 
ble. Efe bene egli fe ne deleua y ftante lecofe 
precedenti trà il non eflfere riconofciuto , & il 
non faperfi la Trama di quei Forfanti fi ritro- 
uaua il pouero huomo così difcreditato, e che 
non era creduto , né compatito . 

Il Prencipe non fi farebbe mai fiancate di 
comandare , mà già fianchi dolendoli i fuddi- 
ti, & il giorno vicino à fpirar Pvltima luce; 
L'allegra Compagnia riekofli all'AUogia- 
mento per folennisare i funerali al morto So- 
le , col darti in preda al fonno % che fe non è l 9 
originale della Morte 3 è almeno vai Copia 
in abbreuiato d Vn corto Martire . 
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là le Donne per non effer più for- 
' prefe nelle loro danze daCaua- 
lieri,come nella precedente Gior- 
nata fi leuorno con follecitudwe. 



E Laura col Tuo ordinario fpirito viuace vo- 
glio diHTe > che per vendetta andiamo ancor 
noi à battere àila Porta *IelSig«Silu io, &à 
rifuegliarfo^lafuaetà auanzata permettendo, 
che fi febei zi con più li berrà con lui % che eoa 
gl'altri Giouani Battutala porta , 

ChièdiffeSiiuio. 

La tentatione rifpofe Laura. 

SiJuio.La tentatione è venuta troppo tard^ 
perche non fono più in età di fare i l peccato • 

Laura. Habbiate il peccato per fatto diflò 
perche vi concorre la volontà, ed aperta là 
porta entrate dentro, che vergogna ditfero, 
che fi di ) tanto in letto così tardile eh' vn'huo- 
mo peraltro così diligente fia così neghittofo. 
v Siluio . Del mio protrahere il Ieuarmi , rif- 
pofe ve ne dirò la ragioni ; la mattina quan« 

£ do 
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do io mi rifuegljo; viene fa diligenza, eia fue-- 
: gliatezza 5 ela foilecicud ine, che fono tré 
medifinuolte e mi dicoho Signore fieteforfe 
fchiauo dell'otto $ Che fate piùlun^amente 
tràle piume forgete s Se pprate^ fio eoe fi dol- 
ine s'aiTuefà à morire 3 non eflendo la Morte 
fe non vna longa notte ntlla quafe non viene 
mai la ma t ti n a per r i fue g ! iar ù\--JÙ coni ro. 
foprauiene il fonno , l'ozio ^& il configlio ir- 
resoluto , cjbe fono tré Cauilierimafllcci , e 
pefanti. E mi dicono Sig. mio, chi flà bene* 
nons'incommodi, Il leuarfiper tempo-è^ro- 
prio de Facchiqi nati per la fatica . Màl'agip. 
# il commodo fogo confeguenze della ric- 
chezza . Ripofate, perche le maggióri deltzie 
flan co I loca te no b men nella quiete dell'ani- 
mo • che in.quella.del corpo ... In queflo flato, 
di cofe eflendo io huomo giudo non po fio far 
di meno puma che dar la Temenza di non feri" 
tir. le ragioni d'voa , edejl'altra parte, e fino r 
che ilo afeoleando g!* A.nocati patta il rempo,e 
foprauiene il mezzo giorno, onde non per 
poltroneria , mà. per GiuCtitia cosìfollecita-. 
mente Ieuar non poflb.. 
> Lagiuftitia, rifpofe Laura, deu'eflere,, 
fc bietta, non coperta da menzognere per que- 
ir o v i le ue re m o I a coper t a , e fa r em o cai* fa che. 
la gìuftizia moftfejàjle.fuebilajjcie. Et m vnò 
Oeffo temporeftato incamifeia l'obligatono. 
vedirfi p ùche in fretta , 6c vintamente di ice* 
(e le (cale , fi condu(Tero à palleggiare per vn, 
\iale attorniato di piante di melangoli , Ce- 
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drj, egelfomini. E le Donnein vn'iflante- 
rietn pif ono i grembiali de fiat i y e d'altri limi- 
li adornameli ti di Prinnauefa. 

Foretto dilTe Sig. Laura. Chi non vuole 
ingannarfi nel fcielgere gl'Amanti , bifogna 
come i Gelforaini $ coglierli frefehi . 

Àltrimente nfpofe -Laura fuccede alle 
JDo/jne } che li prendono vecchi > ciò che fuo* 
cede à me, che hò colta queftarofa troppo 
fior ita j perche gli cade le foglie , e mi manca, 
nelle mani. 

Giacinto raccolte alcune viole gettò adof-. 
fo alla Sig. Rofana dicendole negar non por 
tet.e da qui marzi di non e (Te r fiata violata. 

E leiprefediuerfemofchette^he fono cer- 
ti fiori bianchi r & odorofi , pregò Laura* che 
glie li gettale m faccia • ]I che latto % 
hauece violata y diflfe ed io per vendetta v'hfc, 
fattomofchettaje. 

Marina colti alcuni Gel fominije prefent a- 
tigli alSig.Siluio. Prendete, Signore,diiIe peir 
burlar fide U'etàruaauanzata,checonuengono 
^uefti fiori di latte à chi ha chiome di neuè . 

Stimo . Raccolti, due garofaai. rubicondi 
per rinfacciare alla Signora Marina il roifo. 
artificio fo delle Tue guancie. A chi Hà guati- 
C'è tinte in porpora ditte , io dono q ueft i fiorì. 
ajlcarlatQ. ^ • v 

Ifofana . Paflegjando per il giardino rac- 
.colfe vn tanoo.; di. finocch.o è presentatolo al; 
Sig Silmo. Pi elidete Sig dille , g à cht nel ro- 
llio giardino non hauete finocchio, cioè Oc-. 

* E 4 chio, 
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chio fino: alludendo alla fua corta vifla. 

Siluio . Benché diflimulaflTe , fe n'oiFefe per 
due capi . Prima, perche riefce Tempre odiofo 
il febei zar fui vero Poi perche precedente- 
mente e (Tendo (lato bu r la t o dalla Sig. Marina 
foprà le canitie , s'anuide che per la Tua auan- 
zata età fi delettauano le Donne di fcherzar 
più volentieri feco > che con gl'altri onde per 
rendergli la pariglia in modo ,che tanto me- 
co per Pauuenire feco non s'addoroefticafle* 
ro > doppo d'hauer vn pezzo cercato per il 
giardino prefa finalmente vna rama di Sam- 
bucco prefentatala à Rofana, prendetesi* 
gnora , diffe , voi che nel voftro giardino non 
~ ha liete Tambuco y cioè buco fano. 

In refe doue ftaua Paccume l'accorta Don* 
na , arrofsì , e (limò meglio tacere, che col rif- 
pondere render più roanifefta ,e più intelligi- 
bile l'ingiuria tanto più che volendoobedire 
«Ile leggi non potè ua fi riceuer offe fa delle co- 
ledete metaforicamente. 

iiauts. In tanto voltafofi alla compagnia^ i 
ditte , à chi deue elfere Principessa vn folo 
giorno, il rubbargli vn'hòra è vn leuargli vna 

òua parte del commando onde lafciando j 
per quefta giornata la collutta folita luogo j 
della noftra radunanza adagianzi y in quefìo 
viale di Cedri , e godiamo dell'odorofe fra- 
grante , che l'aria ci partecipa . 

Obbedirono prontamente i Sudditi, ed 'ella 
portali in Vn contegno altero, il auttoreuole.- 
Confinando > difse > ch'ogni Caualicre faccia 

% 
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vn amorofo complimento alla Aia Donna 
con obiigatione di fempre fcherzarefopra t 
veraci nomi deile Donue , e mancando fiano 
Soggetti all'ordinario caftigo . E le Donne al- 
tresì r ifpondano à proposto delle proporzio- 
ni in modo fprezzante però, che non diano 
nelle loro rifpofie à gl'h uomini alcuna fpe- 
fanza di còrrifpondenza E perche pereflèrci- 
tare Parte del commandare, bifogna fare il 
«ouitiato in Quella dell'obed ire comenromi 
d'eifer anch'io fot topofta ad eflère compii* 
mentati, e volontariamente m'atfòggetifco à 
quelle leggi /ch'io medefima inftituifco, ar- 
gomento perciò che fiano molto g i ufi e . 

GUc. Humiliarofi alia Principerà diflè. 
Senza il foccorfo del la voftra pietà io veggo » 
chelVrmiinftitu.teàmiadifefa mi fi conuer- 
tono in armi offen fiue. Perche il Lauro fecon- 
do l'opinione degl'antichi preferua da iful- 
mini , fit io mi r ir rouo fulminato da vn lauro 
col mezzo de voflri occhi. Ceffi adunque il ri- 
gore de voftri /guardi , e doppo hauer coltiuar 
io per così longo tempo il voflro aflètto aoa 
mi fi neghino i douuti frutti d'Amore . 
1 Làv. Poe» v'intendete mio Signore de i 
frutti delie piante, quando gl'attendete dal . 
fauro , che frà tntti i vegetabili produce i più, 
•mari frutti. E poi fe fapete l'hiftoria d. Daf- 
ne , e d'Apollo fapete altresì , che il lauro ne- 
i»icod» Amore. Ami , che «'Amore è vn fuo- 
co per opinione vniuerfale, non vi è legno o* 
bibbia maggior «ntipatia con le fiamme del 

: " * E | lauro* 



*o£ G I O R NATA 

J&uro ( il quale gettato nelf uoco , fi contorce- 
ftreptta,e.rgrida,edirooftra.con tutti i roczi à. 
Lui poflìbili. rauerfionc che egli tiene col fuo- 
co. ' 



fiati mitighi l'ardore , che mi circonda . . - 2 
L*». Tutto il contrario, rifpofe, il vento, 
toon cxvitiga,.tDà vi accende il £uoca; anzi che 
jo deduco, v n'argomento , die il voftro fuoco 
fia,< molto teuue, e ch,e p#$(ui,p$ grandedi 
quello d'vna picciola lucerna, quando foprg 
d'eflereefìintodal vento. E bene noi date di- 
uederevnode ze*binoti de noftri giorni, men- 
tre vi pafcete di vento , ò fi può dire., ché fiate 
vn Gamaleoaie , prima perche vi pafcete dell ? 
aura , e poi perche vi cangiate fouuente , có- 
me egli, mentre bora ricercate fuoco , ed bo- 
ra vento. Concludo adunque, e dico, che ani- 
mainate le vele , perche quando non attende- 
te che dame, l'aura per gonfiarle , non entrar 
tjcte mai in porto ,e ve ne rettarete in fecco . 
. Sig.. Marina feguitò Siluio il voflro ma re è 
per me fero pre ineforabile. E quando farà 
quel: giorno che ce flar an n o le tempelt e , e che. 
.potrò nauigarlo in calma?' 

i Sig. rifpofe Marina i Mannari, che fi fono, 
fidati nella Calma hanno poi incontrate im- 
penfate teropefte. Non vi con figlio imbarcar- 
ci nel mio mare, perche ò vrtarete ih vno, 
fcoglio, ò vi farete naufragio » 

rio. Ami che il naufragio farebbe per 

mefor* 
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«ne fòrtonato perche finalmente te cofe nau,«. 
fra gate, effondo dal, mare fcarjcate fopra Ia ; 

Marina quello è.quello,ch'iavado cercando», 
Con defiderio, e con impazienza $ màfe non, 

volete mia Sig> ch'io naqighi il mare, lafcia- 

temi almeno prender pofio sù la Marina > la- 

feiatemi pefear le £erle,^ Coralli, quali è co-- 

sì fecondo il voitro mare . • « 

Mar. Horsù Signor non, voglio che fiate 
Marinaro, del mio mate, neltoa.ufragio della, 
noia marina . Ne meno vi configUo à fare il. 
pefeatore , comedeiìderate, perche fono ficu- 
ra che vi prenderete vn granchio . 

Foreflo. sfidata con vn'occhiataRofana al: 
combatto mia 5ig« difle vorrei elfere vn'ape. 
per trare dalle voftre. Rofe il foauiffimo mie- 
le., :: ? ' . 

tafana.- La miaRofa per il ro (Tore, che la. 
circonda al tre tanto modella, quanto fenza 
roflbre è il voftro defiderro,il aguale vàcercan- 
do.il miele, e per confeguenza il dolce . Per 
queftolcomeà.quei fanciulli, che Tono troppo, 
golofi , bjfognarebbe con vn fafeio di rofe bea 
fpinofé battere , e mor tificare le sfrenatezze, 
delvotìrofenfo.v ,< 

'Fouflo. Chi è trafitto poco teme ponture . 
Mà voi Signora , perche la vottra.rofa velie di 
porpora vi credete Regina, e perei© mi ris- 
pondete con fuperbiaj màlabeltà, come la 
rofapreBo infracidile. 
■ fyfana. Godo Sig. che mi chiamate fu». 

perka perche Ufuperbiahà fumo io teda , e. 

E 6 col ' 
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col fumo à puntoli cacciano l'Api, Frà tanto 
fate prudentemente à far poco cafode miei 
fior i, mentre da me è fuperfluo , ch'afpet tiare 
tè fiori , nè frutti effendo la voftra affezione , 

rome la rofa , fi può dire morta lo fletto gioir» 
no, che nacque. 

Terminati i complimenti commandò fa 
Principefla , che feguitando i'effempio del 
precettore ognuno douetfe recitare quattro 
racconti per cadauno, ò proprii, òintefi, ò 
letti y di quelli , che in Francefe fi chiamano 
bei incontri , in Italiano argute rifpofle. Et 
efterdomi notte quanto l'Eflempio de'Pren- 
cipi perfuada i f udditi , farò io la prima . 

Per intendere lamia prima rifpofta-, bifo* 
gna fapere che per dire fotto metafora, che 
vno fia vbriaco , fi dice^in Veneziano, che egli 
è cotto . Vn Caualieredoppo haucreben be- 
uuto pofìofi à damare con v na Dama la ft ra- j 
fcinaua con poca djfcrettione, e galanteg* 
glandola gli diffe . Che frà tutte le Damano» 
vi era la più cruda di lei . Nè fràCaualieri al- 
tresìdì vei il più cotto rifpofe . , u 

Vi fù vn Cardinale, al qualdal Medico era 
flato propofto per viuere longo tempo il ci- 
bar fi della carne di drue folamente pafciute 
4i vipere trinciate. Per queflo fatto vn a buo- 
na prouifione di fimili animali, li teneua fera- 
pre in vna gran Corta pafciuti di carne viperi* 
na, mangiaua poi continuamente della Grua 
nutrita come di fopra . il Mafiro di Gafa fa* 
fende, che il padrone era di poco cibo, e che 

CQfX 
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con vna feroplice tagliatura dell'afa dell» 
Grua fi faziaua, rifondi far vnamattinaco^ 
Jazione, mangiando vna cofciadella Grua ar*> 
roltita , & accommodando poi fui piatto l* 
animale in modo che giuntoui il piede podici 
ciò ,epofta la mancarne parte della cofeia nel; 
concauo del piatto, l 'altra afituata al di fopra 
copriua il mancamento % è tanto più hebbe 
confidenza , che il Cardinale non fe n'accor* 
gefle, perche non era quefta la prima volta > 
ch'egli i noi tato dal apetfto fi era valfo dP 
queft'artificio fenzache fi foflTe mai feoperto. 
La mala fortuna fece, che q uei la mattina pa- 
rendo al Cardinale la Grua non ben cotta , la 
volt ò dall'altra parte per vedere fe meglio fof-" 
fe Cagionata, efcopertoil mancamento di* 
mandò al Maftro di cafa chi haue fse mangiai 
ta la cofeia . 11 pouer'huomo ferprefo non vo* ; 
lendo accufare altri i nn ece n te men te ri fpofej , 
che le Grue non haueuano,che vna fola gai*^ 
ba, e per confeguenza vna fola cofeia: Sete vtf 
pazzo di (Te il Cardinale . Mà foggi unfc il Ma- 
Ufo di cafa l'Eminenza Voftra può trasferirà 
nella Corte , che rette rà certificato del fatto-.? 
Finirò il p/anfodifeefe il Cardinale;' infieinii 
col' Maft ro di cafa nel Cortile , doue fi nutrici 
uano le grue y le quali conforme il loro natu- 
rale ftauano fopra vn folo piede con l'altra 
gamba rannichiata,enafcofta. Vedete Voftr* 
Eminenza , diflè il Maftro di Cafa sè gli hì% ; 
detto laverità. All'hora il Cardinale batten- 
do lf »ani,e poaafldo ifl ftfg* te grue, gridai»*' 
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dops , ps , ps > & ellje fduraprefe dalla paura< 
principiarono à correrete Ci valfero per ciò an- 
co della gamba nafcofta, e riuolr-atofial Ma-- 
ftro di cafa , che riedite Meffer balordo, djife, 
l£ grue hanno due gambe, ò.vna fola. Mi per- 
doni Voftra Eminenza, rifpofe, fe col battere; 
\$ OMipi , e cpl far ps v ps >ps , le grue fcoprono, 
v^-jil^rajgaf^ba , rErniaenza Voftra , poteoa 
£**cM W ^quella Vl ch'<?ra in taiipla^ c'hau- 
rebbe fcopeMaJa gamba che teneua, nafcofta , 
& io innocentemente non farei imputato ci** 
hau^damangia^a^ 

Vn'altrp, Cardinale hauendo. voa richiflk 
ma guard^obba d'argenti potfedeiia ancora, 
iriolce faliere in foggia di diuerfi animali . Va 
^nul/huoiiìp Romano fuo amico f 

j^^l^^^ ^^^^ ^^^^ ^^^^^ ^^^^ 

prendere ad; impreftitóda fua Eminenza viva, 
Oliera (u ta in forma. di Tigre corrente* e te; 
$%>vaÌ<fi Ungo tempo , /cordando fi di refti- 
tujrja \ fe non à capo Tei me(ì ,doppo i quali, 
i|jand4>i^entil;buomo predetto, vn'altraj 
volta à prendere i«»preftit<> dai;Sig.'Ga.rdrna-, 
Ifcqueila granfaliera modernamente, fabrica*: 
tatiujC^r.oiadi Tartaruga < U'CardiDale fatto; 
introdurre quello , ch'era venuto ^ricercar-, 
gliela , Voftra Sig. difle } ;4 Confidente del Sig« 
N. che manda per la mia faliera . Si Em men- 
tili Sig. dinV, che.fono.il IVlaftfodiCafa * V. 
Sig 1» dica per mia Parte, che altre volte gl'hfc, * 
preftata quella in forma di Tigre v ch'è il più. 
velpcè animale^ che fia fopra la terra ,& è Ila- 

u.f€i t mefi à ritot nate , fegU pceflo la, Tana. 

* 
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ruga ch'è l'animale pia cardo > temo, che non 

torni mai più . 

Vd giorno attrouandofi alcune Dame Co- 
pra il mercato in. vnaca» ozia s'abbatèà patta- 
re vn Contadino con vn tenero Capretto à 
penna Dato. Lochiamorono mercantarono l' 
an i maluccio, e lo comprarono . E l'vna d'effe 
riuol ta ' a fi al Con t adi no, che galante capretti- 
qo , d i(Te, perche non ha ancora le corna, per- 
che Signora , jrifpQfeyapn gl'hò per anco da ta 
moglie . . 1 . 

; Fore/ìo* Pacando pur vn Vecchio tutto ca- 
nuto per la (ì rada, & attrouandofi certa Don- 
na allegra (opra la (inedia, chiamatolo, difle, 
Meifere hà neuicato molto bene alia monta- 
gna , perciò che fi vede, Bi fogna , che fia coi}. 
rifpofe , perche le Vacche fono difcefe ali» 
P»a«ura.. r ,,; .. ' •» 

Vn zoppo incontrato vn gobbo, voicha 
portate fempre qualche cofa , di(fe, checofa 
portate di nuouo. Tocca à voi, rifpofe il gob* 
bo , portarci le nouità , peiche andate di quà , 
edili.. 

. Vn gentiluomo vecchio auaro haueua 
vaa fala guarn ita di vane pitture , ed offerua- 
to vn nichio vuoto, chiamato, vn Pittore di f- 
fegli galant'huomo vorrei , che mi riémpiffe 
quel, vacuo con vna pittura, eh' io nonhauefli 
mai veduta, il Pittore, -checonofee^uk il àU 
fettodel gentii'huomo. Si5ig. rifpofe , farò), 
che ella rcfti fer ui ta . dipingendo^ la L i bera- 

" - Vn 
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'i* Vn Prencipe intratteneua à fuoi dipendi/ 
vn valorofo Scultore, il quale non vedendò 
«Dai denaro , e volendo con qualche induft ria 
far intendere al Padrone , il-fuobifogno . Vn 
giorno entrato il Prencipe nella fua ftanza o£ 
Ter u andò due gran faffi sbozzati ricercò lo 
Scultore quali figure rapprefen farebbero 
quelli due sbozzi . Quefta prima rifpefe Io 
Scultore farà la difcretione S*ren Sig.volenda 

rinfacciare ai Prencipe la. fouerclwa parfimo- 
«i ia , ch'vfaua feco . Il Prencipe intefe l'acu- 
«ne , horsù fé quella pietra difle, deue effere la 
JifcreziOAe, farete, che queftVltra fiala pa^ 

Aieoza. .. " 

Giac* In vn balletto vi f u vn Caualiere, che 
non hauendo potutoguadagnar vna Donna 
con la feruitù prefuppofe di rapirla con ia li* 
ifceralità, atte fa pero la congiuntura , /enza* 
che fe n'auuedefle gli lafciò cadere nella dt lei 
facoccia due dozzine di doble riuolte in vna 
carta, La Donna poco doppo nelcauaxeik 
fazzoletto vfcitogli INnuoglia vedutele do- 
fcle , s'immagi nò da dene gli ven iua il regalo S) 
m trouata occasione di reftituite il ballo al Ga- 
«aliare Sig. difle fappia V. & co'Enr ico.Ter- 
po ritornando di Polonia per intraprendere il 
ino Regno heredirario di Francia pafsò per 
Venezia , e la Republica tra l'altre cu riofità » 
«he gli fece vedere, fù vna guerra di popolo- 
<opra il ponte , che non fi faceua de pugni co* 
jneaJ prefente ,màcon canne d'India ,& al* 
««little bacchette , mwiiQO© nel combattei 

UH 

/ - * 
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TERZA. ii$ 
tre, b quattro perfone , onde ricercata fu* 
Maetìà del Tuo parere circa quella ricrea-tione 
rifpofe ^ che per vna guerra da douero i aaotti, 
erano pochi , mà per vna guerra da burla era- 
no troppi , reftituifco à V. S/g. il fuo regalo,» 
nello fle0b tempo glie lo rimefe in fa coccia , 
perche fe V. S diceckvetoròcìanaroèpo^o^ 
Ce da burla è troppo » ' , : 4 

3 Vi era vna Donna . che fe bene fi daua bel 

* * * 

tempo col profittilo i fuoi figlioli ad ogni mo* 
do ralTomigl ia uano perfettamente al marito. 
Vna ftta vicina la pregò ad insegnarle il fecre- 
to . Rifpofe la buona donna , io imito ( farei- 
la ) quel Mercante , che donendo caricare la 
iraue,Ia riempie prima del le mercancie di ca- 
fa , e poi ad altri noleggia . ^ [ 

• Moglie mia , diflTe il Marito alla fua Dotit 
ha fpiritofa fe faccio il mio conto* quant'ort^ 
quante vefte , e quante gioie io t'hò compro « 
trouo ch'io noa hò già mai con fumato teca 
H Matrimonio , che non habbia profùfoik 



raggion di cento feudi per volta Quefto caiV 
colo marito r diffe y noti è punto per nfie vari- 



{ # — w» • * ^ 1 — — 

taggiofo, vorrei > che non vi riueniflèad va 
bagattino per volta. " ;< \ \ * % * 

r Vn'attro Marito ricercò pure la Moglie , è 
perche caufa gl'animali brutti non ricercai* 
Fero l'amor e, fe non in certi tèmpi e perche te 
loro femine doppo grauide abbortilìèro il 
commercio mafchile f ciò che non fiprattica-. 
Ua nel genere humano, non mai fazio della 

conuerfatione feminiie • Perche gPhuomini ; 
v ~.« rifpo* j 
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rifpofe , fono rag oneuoli , e le bettie fono be-. 

Aie . / • • 

^afàna, Vn Todefco dimandò ad vn Vene-, 
2ianò , in che Selua fi ritrouaflero i fuoi Leo- 
ni con Pali , nella fìèfla , rifpofe doue fi vedo- 
no^ le voftre Aquile con due tette. 

j 'pùe amoreggiauano vna.Dama, vn vecv 
chio, ót vn gioitane ~ II giouaneper fararrof- 
Cre il riuale , gli dimandò alla prefenu della, 
Dònna quanti anni haueua.. Non te lo sòdi- • 
re così per apunto rifpofe l'altro, &òbene, che 
vn'afinò di Venti anni è più vecchio d'vn huo« 
tóo defettanta • 

. Vn Podeflà Fiorentino fù pregato dal Vef- 
cpuó t chefacelTe paura ad alcuni Preti ditto-. 
Jutijil Pódefià.Ii mandòàchiamare, erouer- 
feiafofi U veflé s epoftofi vn ferrarolo in capo. 
fece con i Preti ciò , che fi pr attica , quando fi 
fi paura ^r ragazzi, fi pofe à feguitarli facendo, 
baùbaù'baù;. li Preti.fi poferoà ridere , cor- 
rendo di quà , e di là.. Poco doppo mandò il. 
Yefcouo à dire al Podeflà, cheja paura non* 
haueua fatto , afeun'affetto, perche i Preti fa- 
cevano peggio che mai . Il PodeHà, mandò vn'* 
altra volta per effi , e loro vi fi conduffero vo? 
intieri fperando vv che la cofa te.rnqinaflein. 
vna bu! la , come precedentemente . Àrriuatl 
alla di lui prefenza fece venire il Barrigello , e 
fattili legar gli fece fófetrè feueriflgroi tratti, 
di corda per vno . Dòppódi che partiti co*)t 
mal trattati il Vefcoup fi dolfe, ch'egli hauef* 
U offcfala giurifdi^ione E.cclefiattica, dishp? I 

nora- 

Ah* « 
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norato il Clero, e dato negli eccefTi. Dite al 
Vefcouo, rifpofe il Giudice, ch'egli m'hà 
mandato à pregateceli 'io faccia loro paura, e 
ch'io non Jsò farla fenon in qaefridue modi. 
, Vn Chirurgo fu da vira bella giouane ricer- 
cato , perche gli rad rizza lfe vna gamba vfeita 
di luogo ,adempì.egli alla fua funzione pron- 
tamente, e già guarita, mentre la giouane po- 
lla la mano in facoccia.s'apparecchiaua ad es- 
bo* fargli il pagamento, non occorre altro , 
difle il Chirurgo , perche non ho mai drizzata 
la gamba à voi che non nè habbiate drizzata 
Una altra à me , onde fiamò pagati . 

Mar. Contraftauano due Mercanti infienie 
diceua l'vno ,. fe haurai da fare con me t i farò 
diuentar pazzo ; E ri fpondeua l'altro , ed io ti 
farò diuenir (auio . Tu vuoi ingannar mere- 
pljcaua il primo/ he t i venderei in cento mer- 
cati . Non lo potrò mica far'io foggiungeua il 
(eco ndo , perche tu non vali vii quattrino . 

Vn Seqfale da Gioie chiamato Foligno fù 
a 0al ito di notte apoftatament e con buone ba- 
ronate • Egli altamente gridauà . Traditori , 
mi a (Taflìnate, aiuto. Vn Gentil'huorao rico- 
uofciutolo alla voce, fi fece alla fineflra. Gri- 
dò ammazza gli Affaroni, quelli toflo fi pofe- 
roà fuggire ,<& il Gentil'hnomo Sig. Foligno 
ditiefiet'cffefo nella perfona* USenfalever- 
gognandofi , che fi diuulgaffe eflere flato ba* 
lionato, Nulla nulla Sig. Illuft. rifpofe, fono 
(lato io , che hò dato qua Uro baronate ad va 
briccone, . . • : 

Vn 
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Vn tale fi trasfeiì alla Cafad'vn'Auocarò', 
perche gli facettèvna Scrittura da preferì tare 
in Giudizio contro il Tuo Auuerfario, egli 
diede in pagamento vn Zecch ino fcarfi (Timo . 
Venuto il giorno dietro per riprendere la 
Scrittura l'Auuocatogli laconfegnò, fenza 
che vi fo fife margine alcun e,an zi con li Carat- 
teri tagliati à torno à torno , che non s'inten* 
deuano le parole . II che cotnprefodal Clien- 
te ritornò dall' Auuocato , dolendoti, che l* 
vi t ime parole delle righe delia Scrittura non 
fi diftingueflero , e Io rinfacciò , chehauefle 
fcauuta careftia di Carta . Può edere ri fpofe L* 
Auuocato, che chi hà fatta la Scrittura hab- 
bia hauuto tanta careftia di Carta , quant* 
hebbe d'oro , chi fabbricò il voftro Zecch i no, 
t che l'vno, e l'altro fiano (lati ftronzati \ 
jnentra non vi Ci poflono legger interamente 
le lettere. ;»» 

Silufo.Vn genti l'huomo Veneziano di Ca- 
ia Buono incontrata vna Donna affai brutta 
gli ditte per ifcherzo, e per burlarti di let.Buoa 
giorno Signora Laura bella, nfpofe la Don» 
aia fono tanta io bella,; quanto voi fiete Bua* 

... Vi era vn certo Scrittore in Venezia , che fi 
piace u a di fa per predire le co fe future, mà che 
li dilettaua ancora di rubbare ; Onde centra? 
Hando con altro gli ditte, che hauendo fpirito 
profetico non morirebbe al l'i mprouifo, meo? 
tre fapeua l'hora precifa del fuo morire. Te 
fp credo rifpofe l'altro , perche , pretto mori? 
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rai per meno l'Orologio , onde potrai facil- 
mente fa per Phora alludendo alle forche, che 
in Venezia fi piantano dirimpeto all'Orolo- 
gio di San Marco. 

Vn auuocato faceto amico d'vn Podeftà à 
fuggeftione della giouentù di quella Città, 
che bramaua far caroouale, andò à fupplicar- - 

10 , perche defTe licenza alle Ma fchere. II Po- 
deftà poftofi à ridere attrouandofi nel Ietto 
aggrauatoda picciola alteratione, epofta la 
tetta fotto il Lenzuolo • Prima che risponde- 
re difle , voglio configliarmi con miei tefi ico* 

11 Guardate ben rifpofe P Auuocato d'efler 
poi tutti tré d'accordo . 

VnMercante, ad vn Gondoliere , che Io 
fer uiu a , perche era venuto tardi in barca, gli 
ditte . Tu fei vn Becco , &c. Il Bar carolo , che 
non era maritato patienza Signore rifpofe 
quelle fono , difgraaie , che fuccedono à ma- 
ri tati. 

Terminato il recito delie facete rifpofte. 
La Prenci peiTa condannò Giacinto per eflerfi 
feruito ne'fuoi racconti di Metafore troppo 
chiare à recitare vn Madrigale il lingua Ve- 
ne t iana , e Siluio , che in qualche de tuoi rac- 
conti haueua altresì trapalati i limiti della 
cnodeft ia à cantare vn' Arietta io Chi t tara , e 
■per Sigillo del mio Principato obligo ciafche* 
- dotto al racconto d'vna Nou el la . 

Giacinto per adempire a ll'obligo im porto- 
gli dalla Prencipefla.il foggetto del Madriga- 
le diflè veiferà fcpra le lodi d'vn tal Carlo Po- 

' co- 
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codilo , che fù vno de bei gioueni elei fuo 

tempo- ^ 

* Saul Carlo perdi* 

Ha uì de Porobctlo la casa % 

Hòmigm perche babbi} . 

Pora grada y ò beltà : 

JAìt per che quando andì 
, Per Jtàhofira Città. 

Tutti vetienperun" Amor ftouelloé 

E per ftupori i dixe Pà , co bèllo • 

Silvio . H foggetto della Canzone à vn 
Cor unto affamato. 
Moglie mia troppo lafciua 

Sonper uoi mofirato à dito $ 

Em\moròd % appéttito 

Voi con altri dormite à pancia piena 
* lo fempre veglio , e non hh mai da cena . 

I Cornuti fon peggio de facchini . 

Portan le Corna , e non han mai qu atrini * . 
$W non fianca mai lagtofira 

Io fpn fa%ìo à dir ut il uero 

A pori ar fempre il Cimiero 

Quel uoftro Cauallier come fapete 

Tiene la Croce 3 e à me fa far crocetta 

Per uoi fecondo , ed ime auuerfo il Fatta 
Siete in Amor famofa ^ ed io Affamato, 
tofana. In vn* dell* più famofe^Citrà 3* 

Itali* . Alba princìpaliffima Dima * botata 
delie più (eie! te bellezze, era Moglie d'vn 
Conte Ignatio alt retanto ricco % quantodif- 
, ioluto, il quale fpretzaodol' infignf qualità 

Ielle Dama fi daaa ia preda ad affetti vilifli- 

✓ 
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mi / Intrattenendoti mar Tempre con le più 
impudiche Donnedelìa Città. Era Aibaa- 
« nereggiata ,e follecitata da Rinaldùcio Ca- 
mliere dotato delle più qualificate parti,, 
cheadornino vn nobiliftimo Animo . Ma lei 
réfiftendocon gran modeftia più anni allefol- 
lecitatiòni dell'Amante , benché interna- 
mente Io conofceffodi gran merito, il zelo 
delPhohore, ed il timore del marito % la di* 
•flraheuano dalla corrifpondenTa meritata 
dalla póntualità,efede,con la quale era dal* 
TAmanteferuita; Egli percJS fludiaua tutti 
i mézi di formontarela di lei confìante pudi- 
citia . Con doni corrupe la più confidente Ca- 
meriera acciò con continuati affalti efpu- 
gnalTela durezza del di lei animo > Ogni Ser- 
vitore di Cafa con proportionati regali fù re- 
fo berieuolo. Le Monache pure con le quali 
li giorni folenni s'intràteneua, con tratti di 
generofità furono rapite in modo , che Tem- 
pre lodauano ledi lui maniere cortefi, & obli- 
ganti . Per quante efpérienze , fino alPhora 
fatte, non haueua mai voluto riceuere alcu- 
na lettera amorofa Tempre ripudiata, 8r abor- 
rita:R inalduccio fapendo che ella fi diltttaua 
d i leggere Mliftorie, e canzoni ftampate, che 
<fi vendono per la Città fatto capo con vn di 
venditori, mentre dalla fineftra calando vti 
ceftello gli diede i danàri,perche li vendette le 
canzoni , che in quella Ragione cantar fi fo- 
leuano gliene diede alcune fatte ftampar da 
lui à poAa fa t te efpreffiuè } le fu e paloni , & 

vn 1 
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ya'Hifloria crà le altre benché con nome fup- 
pofito intitolata il Core di Macigno, nella 
gualedefcriueuaà Tvnole repugnanxe, le du- 
rezze ^ Sci rifiuti da lei fatti alla Tua fedeltà . 

Xa Dama dallo ftile, così delle Canzoni , co- 
dine delF Hiiìoria <omprefe non effere delle 
iblite , onde per chiudere anco quell'adite al- 
3'induftrìa dell'Amante > la Cab di comprarne 
per l' aauenire . Egli ad ogni modo non ral- 
lentando punto perciò V ardenza della fua 
<j)aflìone, òcon Trombette di nette f òcoo 
•«nufiche in conueniente<!iftanza faceua com- 
prendere la fua notturna fueglìatezza . Nelle 
fefte di ballo ftraueftendofi con ferme bizza- 
ne procutauadi guadagnar poflo, mai non 
ipontando gran cefa . 

Deliberò vn giorno di sfogarli eoo la Ca- 
meriera fua confidente, con la quale vfando 
«ratti di gran liberalità, fidolfe, chequefta 
non f«u*e~corrifpofla dalle di lei perfuafioni 
Jtoq la Padrona . Ella ifeufandofi gli afferma- 
:ua dì non trafeurar il Aio douere . Ma-che la 
Hocca era difficile da efpugnarfi.Che per far- 

10 vi fi ricercau ano affai ci più arditi. Chei 
Scolpi di lontano non haurebbero mai fatta 
"breccia . Che vi voleua core, e rifoluzione . 
Da quefti Contigli inanimato Rinalduccio 
anuifato vn giorno, che Alba doueua cam- 
, cambiar fi di Cafa e che frequentemente an- 
dana nella nuoua habltatione per aggiufiare 

11 Tuo appartamento, e ripartimi 1* Buffan- 
te, ftcfc rifoluzipne d'entrar vna notte per 
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vna fineflra nella nuoua abitazione non per 
anco intiera aie a te addobbata y nè habitata fe 
non da vna Donna fua confidente per cufio* 
dia della mobihà, che dentro ri fi trouaua. 
Aperto perciò l'Armario delle di lei vefti , vi 
fi pofe dentro longo diltefo d^lle medefime 
ricoperto . Alba di ciò nulla imtoaginandofi 
inuenutacon altri vediti , aperto l Armaro, 
e veduto Rjnalduccio fgridò , che fhaurebbe 
riuelato al Manto ^ egli fupplicò ) fi proftrò , 
dimandò Mifencordia , ma non potendola 
confeguire, e vedendola infiammata , edif- 
gultata fe n'andò E chiamatala Donna di 
Gafa afpramenre la nprefe, proteftando , che 
haurebhe il tutto partecipato al Conforte» 
Coftei genufletta > e piangente fi. fcufauaad- 
ducendo fi, ò nulla hauer lei Contribuito , ma 
che bifagnauH^che il giouane djfperato fi fof- 
fe introdotto furuuamente il fecondo ten- 
tatiuo intraprefoda Riaalduccio fù che atte» 
fovn giorno, che il Manto fofle in Campa- 
gna , valfofi della congiuntura; montò fopra 
il Tetro della Cafad' Alba, e oer il Camino 
della di Ica! anzaxiifcefe per fcala di corda ac- 
commodara , doue Oaua dormendo , e ritro- 
vatola foU in letto y Ce la ftrinfe al fenò . Ella 
fuegliato/ì focpiefa parte dal timore , e parte 
dàirinafpettaztoo di così nfToluro procedete . 
gridò altamente , che ella er.i atfaffinata , e 
chei Ladri erano in "Gufa Oode il pouero 
Rmalduccio conuenne falendo per il Cami- 
no fugg;rfene, e le di lei Damigelle accorfeà 

JF que* 
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squetto ftrepito , « non vedendo alcuno diflfe 
ro, che bifognaua, che quello foife flato vn ; 
fogno, ò qualche fantafma ,ma tei coftante-i 
niente replicando efferui flato vn'huocno nel- 
lafuaftanfca, doppoben f peculato per doue 
hauefle potuto entrare, le fineftre effendoj 
chiufe fùconclufo altro adito non efferui,* 
che il Camino, che lei fece fubito otturare . 
dal Muraro, à quefto effetto fatto il giorno 
feguente venire. 

Mà quanto erano maggiori le ripulfe, tan- & 
to accendendofiin lui l'ardenti brame, verni- ( 
ta altra occafione , che il Marito era pattato I 
in Villa , non potendo introdurfi in Cafa dM 
accordo per quanti efperimenti tentale . Si j 
xifolfe, eflfendod' Efìate, di far venire vna N 
Barca grotta permetto alla di lei Gafafopra [ 
il Canale , e fui mezio della notte jnHabtto i 
di Marinaro montata T Antenna per l'Albo- j 
re^ che trauerfa appoggiato da vna fineftra > 
della dileiftanza lafciata aperta perii gtan j 
caldo , che regnaua > vi s'introduflè . La ri- ! 
trouòpure nel più alto del Tonno ,ma con gV j 
abbracciamept i fucgliata grido più altamen- f 
te, che mai d'etfere tradita, é chiamando àiu- V; 
to, Riniilduccio fatto indarno ogni ef peri* j] 
mento per .placarla per non effereforprefodaf 
familiari di Gafa per V Antenna difcenden-^ 
do , ù ritirò facendo ancora allontanar* poco \ 
doppo il Barcone . Le Damigelle corfe vn po 7 | 
co tardi, perche s'intendeuanocon lui , | 
djumyo nella flanza anco quefta feconda voi* | 

ta I 
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1 ta cercando, e non vedendo alcuno dittero al- 
la Padrona, che bifognaua , che ella fotte fog- 
getta à qualche infamità, che le face (Te ap- 
parire lecofe differentemente da quel Io che 
erano . Che poteua far fi fegnare , perche era- 
no fant afra e , ed ella rispondendo , che s 'erari 
■ Spi riti eran palpabili , deliberò per l'auuenire 
di tener chiufe le fineftre non ottante reccef- 
fiuo calore della ftagione, ad oggetto di far 
ofl acolo all'ardite intraprefo del fuo Aman- 
te ,* Il quale dolendoli con la Damigella fu a 
confidente della troppo refiftente «onftanW 
della Patrona. Rifpofe ella, che attefa altra 
congiuntura , fatta altra breccia , & entrato 
nella piatta non bifognaùa abbandonarla, 
ma irapadronirfene, e che fe bene haueflela 
Padrona vn'al tra volta Sgridato , ella haureb- : 
j be fatto in modo , che il foccor fo delle Da- - 
ni igei le fu e compagne, far rebbe giunto cosi 
tardo che hauerebbe hauuto tempo d' eSpu- 
gnareaffatt© la Rocca, e che vna volta preSa, -"" 
ne farrebbe ftato fempre Patrone» 

Vna notte intanto mentre Rinalduccioin rv 
| (ito lontano, & adequato faceua ad Alba vnafìf 
Serenata, fù attaccato con Spade ignude da ' 
alcuni Sconosciuti per gelofia d'altra perSona, ■ : 
e per altro caSuale accidente* Reftòeglileg- 
fieramente ferito. Ma fece Sapere ad Alba 
per la Cameriera attrouarfi moribondo, e co- 
ftei , che non lafciaua à tutte le congiunture 
3 di far Spicare la fedeltà dell'Amante, operò»^ 
in modo, che quella relatione principiò $0: 

Fi più 
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pian piano introdurli! ia pietà, poilnviad 
difcòrfo* benché moftrafifedi non curaifene 
voleua fapecedelfuo flato, e finalmente tri 
^la compatitone amore pian piano (vi pendo vi 
s'introduffe in modo, che Ri nalduccio in- 
contrò qualche occhiata più fai^oreuole , u< 
cilicatadadifprezzrdel Marito*, che.più y chi 
mai frequejataua la prattica delle Meretrici ; 
Tuttavia, come godeua il Priuilegiodiqual- 
-che fguardo, co$ì quando fi par lauadi con-j 
t clufione non fi puteua far parto imaginabile. 
Per quello continuando la cornfpondeaza 
con la cameriera ncorapenfatacou nuoni do- 
ni :atrefa congiuntura , che il Marito fi rras- 
feriflTe al Santo à Padouaper trattenermi al- 
cuni giorni «chili/o già l'adito per il camino, 
che fu otturato * e per ìefineftre v che erano 
chiufé ; $ ricercò la Damigella , che qualitàdi 
.forziere hauefle il Marito portare foco quan- 
do andò à Padoua, efaputo, chenehaueua 
condotto feco vn grande con h ubiti diuerfi^ 
biancarie, &c ajcum ah ri piccioli con Scrittu- 
re altro , & informato dalla mede fiora ce* 
un'era fatto s e ricoperto di pelle di Bue : Pre- 
feegh vn foizieie, che irmtaua il più .glande 
con ferrajiira Xfcdefca 9 che aprire fi poteui 
-per di dentro, e/aftiuìlé fpiraglio per pren- 
der fiato «ntrò nel medefìmo , e vatfbu di va 
fuo confidente feruitore pofìo fopra le fpalìe 
di vo facchino fù portato alla poxcad' Alba^ 
doue intronerò il confidente difle.Che il S\ù 
,fuo Marito di Padoua p&r la Barca ordinar* 
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haueua mandato quel TraroefTo, percheà 
le» conlegnatofofTe dentro, ti quale fen tentfo- 
uide danari glielo raccomandaua perche ri- 
poftofuffein luoco ficuro. Alba o(fer nato il 
forziere, e parutogli quello , che il Maritò 
feco trafportò Io ripofe nella Tua ftanza ^ nel- 
la quale entrafedoppo cena s'addormentò. 
Verfo la mezza notte Rinalduccio vfcì dal 
fo ziere > fele pofeà canto ella al folico fgridò 
è I3 Cameriera d'accordo con l'Amante cfyffe 
all'altre Donne non fi mouiamodi Ietto que- 
lli fono degl*ordinanj fogni , elarue ,cheap« 
parifconofouuentedi notte alla Patron a^ co* 
rn* fapece, già che più volte entrar* nella 
danza nulla vi ntrouaflìmo > eoo la dHlur- 
biamo dal fonno , perche finalmente pallata 
l'kumore melanconico fi riadormenterà . Ri* 
calduccio intanto facendo ogni sforzo per 
pacficare Alba, doppo diuerfe repulfe otten* 
ne finalmente V intento , efùtale l'effetto ^ 
che per Tauuenire ella gli portò, che doue 
prima l'aborriua fuffeguentememe, poi con 
impazienza foffenua la di lui lontananza. 
Così per il corfo di diuerfi Mefi fi frequenta- 
rono gli Amori fenza molta rifeiua , perche 
il Mai irò intento àgi 1 affetti fóraltienneda- 
ua loro gran commodo Vna fera ad ogn 'mo- 
do verfo le cinquedella notte fucceflfe vn cafo 
affai (tran© perche il Marito entrando per la 
porta della ftrada, e l'Amante nelPilteffo 
tempo volendo vfcire . Credeua il Marito, 
chq hautua porta la chiaue neifaltarello ad' 
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aprir lui al di fuori ; fupponeua l'Amante , 
che-aell'iftefTo tempo alzaua al di dentro cor 
le mani d'edere lui quello , che apri iTe . Ondi 

1' vno, è l'altro apetta la porta nell' iHeiTc 
tempo s'incontrarono pancia con pancia en 
trando l' vno, e l'altro vfcendo fenza per ò ben 
raffigurarfi per l'p fcurità della notte. Il Ma- 
rito , che non haueua fofpetto della Moglie 
fa lite le lcele , ricercò chi fofle vfcito in quel 
punto dalla Tua porta . Rifpofe la Mogi ie ef- 
iere Rato vo Cameriere di fua Madre, che gli 
haueua portata yn'ambafciata. Quella rif- 
pofta non appagò intieramente il Marito 
perche haueua fentito , che la per fona , con 
la quale s'incontrò odoraua d'ambra % e d ' al* 
ere gratinarne eflenze. Tuttauia haueua in 
tanto credito la Moglie , che per anco politi» 
uamente non nera perfuafo di credere in lei 
in honeftà alcuna . Col pregreuo del tempo , 
come gl'Amanti addormentati ne'loro amo- 
ro lì diuertiroenti non caminauano con tutta 
la ca tirella , così pareua , che il Marito reca- 
tagli qualch' ombra per il faccetto fppradetto 
freq uentafse di notte tempo la Tua Cafa per 

Scoprire qualche cofa , che nella cnedefima vi 
lì potefseefsere di occulto , Et in fatti va' al- 
tra volta hauendo diuulgatodi non douer ve- 
nire quella fera à cena , vi fi ricondufse ad 
ogni modo più anticipatamente del folito , & 
ifpiando vide vna per fona ad vfeire dalla fua 
porta, la quale altresì hanendo ofseruato il 
Marito , ne aiiuisò Alba a la quale di concer? 

i to 
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tocon la fua Cameriera per minor male d'ac- 
cordo con lei^Ia cacciò fuori il giorno feguen* 
tedi Cala, diedead intendere ad Ignatiod^ 
hauerla mandata via , perche introducefse 
nella fua cafa vn Mercante per godercelo con 
pencolo; e fcandalo . Guardate Marito mio >% 
diceua , la moglie, à che rifchiohà polla que- 
ita ribalda l'innocenza mia ; Li vicini, che 
haueranoo ofser uata quefla prattica noturna 
hauranno anco facilmente fatto qualche te* 
rierano giudicio della mia incolpabile lince* 
riià y ed'aggiongendo ali Vfpre/fioni le lagri- 
me j il Marito f come s'è detto 5 chefrfìdaua 
della Moglie reftò ancodi ciò conuemente» 
niente pei fuafo . Mà in tanto prefa di frefco 
alt? a Cameriera, come ver fo quella RinaU 
duccio profondeuapei tenerfelaben difpofia 
tanto fcarfeggiaua con V altra , che di già li- 
ce n t iata di Cafa non teneua più di lei bi fogno . 
alcuno. Godei iotantodi ciò non ben con- 
tenta aurouandofi in Cafa di vna metti Maf- 
fare , che fono per altro folenniffime Ruffia- 
ne palesò à co (lei in confidenza lafuadifgra* 
zia , e di quanta perdita gli riufcma il douer 
cambiar Padrone . La Ruffiana > che come- 
quafi tutte le altre della Qttà) erano confi- 
denti del Marito d'Alba , dal quale era fiata, 
liberata da qualche venazione di giuftizia 5 £c 
era anco inimica d'Alba , come quella , che? 
conofcendola pee Trucimana degl'Amori, 
del Marito , altre volte l' hauena mentre era* 
venuta àritrouarlo à Cafa con ingiurie v e. 
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Con mina£cie di (cacciata. Mandò à chiama* 
relgnatio. Ledifsolutezzedella Moglie gli 
. palesò , il dishontre della propria Cafanue-, 
landoglipcrdiftjnro, Egli per lecofe pafsate 
afsai adombratorifolfe per quefte nuouere- 
lattoni dichiarirfene, & altamente il tutto 
diflìmulando, chiufiin vna ftanza terrena di 
norte tempo alcuni faldati Tuoi confidenti^ 
egli fecondo il (olito diuulgò d' andar fene in 
V dia poi à mezza norte titornato in Gafa , fù 
introdotto per la fìneftra della ftanza $ doue 
ftauanb rinchiùfi 1 faldati ; Salite le fcale for- 
prefe la Moglie.» che ftaua con l'amante fenza 
fofpetto follazandofi attente 1^ Damigelle* 
ed obligate dal l'armi de Sicarii , che l'accom- 
pagnauano à tacere Con vrto furiofo (pa- 
lancata à viua forza Importa della ftanza della 
Moglie, fù ritrouato Rmalducci© fatto il 
Letto Vo^eegkfarqtialchedifFefa. Mala 
prima ptftolanon hauendo colto alcuno , fa- 
profitto dal numero dimandando mifericor* 
dia fù prefa è legato . La Moglie più ipforo- 
cita r che 3bigowita ammazzami crudele difse 
riuoltato ai Manta fabito fenza potraerini il 
martirio col dilungarmi la morte a : Non così 
pr*fto nipote egli è fattala rifargere dal Ietto > 
e eondot r og 1 i: vici no l' A man te dato al la Mo? 
glie vn Pugnale: Voglio^ che tù ammazzi co- 
li u i ditte > e non vi paner tempo di mezzo % fe 
non vuoi eflfere Scorticata viiia * La Moglie 
hauéndoil Pugnale alla mano fatto (embiaru 

. t« di cacciarlo nelle vifcercdcll^Amaote, n^U 
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la pan c i a dèi M a r i t o l'a u u en t ò co n ta h t a Tor- 
za , che penetrare) il colpo nè g^nteriori qua- 
fi (ubico mori . DaJ qual colpo atterriti i Sol-? 
dati , parendo non conuenir loro poner mano 
in fanguedi Donna con la qual non haueua* 
no V c he fare, mentre oò apparteneua il Ma^ 
rito ,cheviteneua giunfdirione % fe ne parti- 
rono più che in frerta, e Rìnafducco legato 
tolc&feco la Dìua , fi pofe pure in ficuro , fia 
tanto , che ifeanfanio i rigori della Giurtitia^ 
puotè poi col progreflTo del tempo reftituirfi 
alla Patria. ; ^C-^-^t^ %4 

Torero . In Italia , come fapete ynòri efTen- 
doui quella libertà ,cbe s'accoftuma inFran~* 
<ia , Fiandra , fic Inghiltera , nèvifitandofilè 
t)araein cafa projpna come ne fuddetti paefi 

doue rommodamente fi pofTono sfogar;* Je 
fuepafltoni. La feruitù > chefannq i Ciua- 
Meri alle Dame particolarmente nella Città 
doue àccadè quanto andrò introducendo \ 
cfonfifle net feguirarìe , qxiztìdo efeono di Ga- 1 
fa y alle Chiefe, fir à Conuenti , nel mafehe- 
^arfi in varie foggie nelle felle di ballo in oc- 
cafione di Noìze % e nel guadagnare le Dami- 
gelle, ò Cameriere cbrrutnbfli per tutti i ver- 
fi. Ne bill i l'Amante per 'nòti i rigelo fi re il 
Manto, ri chrfféguir^bfte quando fi vedeffetè 
fteflfa mafehera danzai e fouuente con la fte<fe 
Dama \ e folitq ftrauèftendofi in varie marne» 
re, e modi diuerfificarfida fe fletto hora coi» 
Scarpe alte di tacco, econ Capello rileuato 
fingere ilgrande, ctti-veltaabbafrandocoa 
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fcarpe piane. , e Bere tea farfl picciolo, compa- 
rendo tal hor graffo à forza di cafache s hora 
Ciiiagrendofi in habito più fuccinto tutto ad 
oggetto di non effer conofeiuto per il mede fi- 
mo % che danzò^ecedentemente e per non 
aggiongere a curiofi oflferuatione , 6 gelofìa . 
Vn Caualiereper tanto raafcheratofi vn gior- 
no per danzare con Dama , che mai non le 
corrifpondeua, esfogate le proprie paflìoni , 
non Tazio di quanto s'era con elfo lei efpreffo, 
trouato ytì fuo amico à caio mafeherato an- 
cor lui fopra l'ifteffo ballo con pretina, e di 
confimile .proporzione di corpo > lo ricercò fe 
voleua cambiare mantello, e capello perdi* 
uerfificare l'habito .11 che fattofi vicendeuol- 
mente continuarono à danzare di nuouo con 
le loro Dame . Ma Drufilla , che teneua ap- 
parecchia t a vna lettera di/ifpofta ad altra del 
proprio Amanite, ch'era lo fìefTo, che cam- 
biato haueua mantello con l'Amico venuta 
la ftefla mafehera con ferraiolo guarnito con, 
Alami d'oro , & argento / non fa pendo ; che 
haueffe cambiato con altro, ma vedendolo lui 
fletto diede per errore nel V v fei r d' v na danza » 
doue erau» molta folla , la lettera non all'A- 
mante, come credeua , ma all'Amico dell' 
Amante , che portane il di lui Capello e fer* 
raiolo , concambiato, come di fopra , il quale 
riceu u tola , & intefo Tinuito , che gl i faceua , 
credendolo l'altro di trasferirti il dì feguente 
mafeherato nell'iftefla maniera da vna Co- 
madre ( emendo di Carnouale ) doue Jiaureb«» 

' beiff 
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bero potuto familiarmente difconrere-' H Ca«- 
ualiere piacendogli la Dama affai bizzara^; 
benché peccale di poca pontua! ita ver (o l'A- 
mico , an tepofto il fenfoalla ragione , e vo- 
lendo cauar profitto detl'equiuoco , acciò che 
l'Amico non gli dimandale la reflitutionot: 
del ferr aiuolo , partì Cubito dal ballo e na- 
f co n de ndoftjjipo al giorno fu Seguente , fi ri- : 
dttfl^p^^Sp-airinuico fattogli nella lette - 
ri j. ilfe^fo-della Gomadre, dotte dando la 
Damafòprà -la fi n e ft r a , & o fle r u a t o I o ft r a u e* 
dito nel modo del giorno anteceder te, lo fece 
introdurre in vna danza terrena ; e mentre M«v 
dendocaminaua verfo di lui per fmafcherar- 
lo , egli à Ciò rendendo , perche non fofTe di* 
fcoperto I* errore , da gì* occhi dalle mani? 
dagl'andamenti più di vicino confiderati a* 
auuideia Dama deil'equiuoco , e comprefe^ 
chela Mafchera , benché veli ira nella manie»- 
ra medeiìma dell'antecedente giorno non era 
quella , che ella ftimaua , & atteodeua. Onde 
forprefa, voleu a fuggircene .• Ma ilmafche- 
ràto tenendola per vna mano, ella à viua for- 
za leuategli la mafchera dal viro » conobbe 
beasi, ch'egli era vn gentH'Caualiere, mà 
che non era l'Amante fu o ; come fi era data à 
credere ,e lo pregòdirle^ cornea, e perche s'at-i 
trouafle mafcherato con gl'habiti dell'altro 9 
echi gFruae fle palefato , che venifse à quella 
Cafa à n trouat la con quella finta & in ganne- 
noie forma. Il vodro infideliffimo Amante 
rifpofe, il quale, fianco della voftra amicizia, 
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m'bà pregata di venir qui in luoco Tuo j m'hà 
infegttata laCafa,* m'hà partecipato il con- 
cetto tutto affiney che in vece Tua diuerten* 
domi, poterti, come bramo diuenir voftro fa* 
uomo , ed'egl i <, come defidera, fottrafrfi dal la 
vòftra feruttù per donarti intieramente ad' va' 
altra , neJIa quale hà intieramente collocata 
le Tue .aflkt noni impallidì la Dan à quefto 
difcorfo. Difsechefeciòera vere;: *raua 
imparate àconofeer gl'huomini , chiamate 
le fue Damigelle , e la Padrona d i C*ù, della 
medefima danza proiefl ò alla mafehera , che 
non credefsedi farfift rada con inganno. Ol- 
erà dama d'honore , che alThabitol haueua 
prefo per fuo Cugino :.Onde per quanto re- 
plicale y non puoteconfeguir ciòche ipera- . 
va , mà conuenne # vedendo la Dama infiam- 
mata di fdegno, dar luoco alla di lei patitone, . 
e partire * 11 giorno fegu ente andato il verace 
Amante in luoco doue foleua vagheggiare la 
fletta .Dama, ritrouòchiufe le fineflre^fic in- 
contratala fuori di Cafa , non malguardato , 
fe non per abbonimento , e voltatogli le f palle 
non confa peuole del prenarrato accidente ì 1 
non fapeuà à che attribuire quefto cambia» 
mento, fino à tanto che da^la Cameriera con- 1 
fidente iofor mato dell'accaduto, puotè fince- 
rare la Dama delle fue procedure, e rimo- ; 
Arargli , che tutto l'errore era originato dalla 
di lei inauertenza, che reflò ingannata dal 
cambiamento , che fecero le ma f che re de loro 

iDantelli^com'hò predetto, JPer ikhe rappv 
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tu mat i ritornarono infiemc alle prime confi- 
denze . E fe bene Ì*altro, ch'haueua imitato il 
Cpmpagno non lafciaua congiu ottura propria 
di farfi vedere alla Daroa egualmente voglio* 
fq della di le) grazia , come il pofleffòre . Que- 
fìi,à niente cornfpondendo , gli toglieua ogni 
fperanz i d'auanza mento . Piccò pél ciò di co- 
sì feuero trattamento, e dei vedere l'Amica 
confermato nel prillino pofto , ed egli efclqlo " 

a f&tto''^^, : ^g^Si-« jfjp-^? 1 ! P S^., i paleggiando va 
giorno latranti atta deporta >• e vedutala 
Cameriera, che fe nVfàuà$er andare à vie- 
tare vna fua Sorella > Vzbbofdo^^fk. Di^ 
rai da parte mia alla tua Padrona, ^éiòsò ; 
copae l'è noto tutti i fatti fuoi,. Che io tenga* * 
vna lettera tutta di fuo pugne* , egli fa fece, 

vedere a nella quale credendomi alThabicoil 
fuo vero Amante, m'accenò il luògo , dou©" 
trasferir mi doueuo per abbocarmi feco ili 
piena confidenza. Andai, come uè palefe t ' 
Mà conofciuto Terrore , non colfi alcun frut^ 
to , anzi f e fon fempre da lei , non curato , e \ 
di fpi ezzato. Le dirai perciò da mia parte, che ' 
fe non fi rifolue di compiacermi publif arò k * 
tutto il mondo , ciò chesò , efarònotta la di * 
lei impudicitia à tutti quelli , che hannoco«>' 
gnitionedeldi lei carattere. La Cameriera if- 
cufando la Padrona procura u a di placarlo, diV* 
inoltrando % che l\u tione non farebbe Oata da ' 
Caualiere . Ch haurebbeciò operando, tradii f 
to l' Amico, & offefo al viuo vna Dama di me- ; 

titoiGhe amando finceramentc vn'altró, no$ (i 
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intendeu 3 proft ituirfi alle di lui violenti , e eli- 
fobliganti maniere. Ch'effendo il di lei animo 
preoccupata da antica affezione) non man- 
cando lei altre Donne tentaffe altra forte, già 
che per lui s'attrouaua difperato il cafo . Mà 
fino à tanto , ch'egli , e la fadetta Cameriera 
erano immerfi in tal difcorfo, rifcaldati Pvno 
nel tentare , ciòcheconfeguirnon poteua,l* 
altra nel difendere la Padrona , non s'auuide- 
ro, che il Marito, offeruata quefta tonga con- 
fabulatone, ftaua dietto vn Pilaftro di vn fot- 
te portico à vederne il fine. Mà ella finalmen- 
te (copertolo . Oh pouerina me ; Il Padrone 
mi offèruadifTei Ciòintefodal Caualierefe 
n'andò: Mà fopragiunta la Cameriera dal Pa- 
drone , ch'era huomogelofo, eterribile, 1* 
obligò ad andar feco in vna gondola. La sbar- 
cò ad vnfuocafìno, è lacoftrinfe dirgli ciò, 
che confabulante con quel gentiluomo; E 
mentre ella andaua adducendo varie fcufe t 
egli tratto vno Gillo , t'amazzerò, ribalda dif- 
fe \ (e tù non mi cònfefli tutto , già df tutto ef- 
fendo hormai in formato . La Donnicciola » 
che già fa peua glinrereflì della Padrona efler 
divulgati per Pequiuoco della Lettera à <\ueU 

10 con cui fi n'hora haueua parlato , vedendo 

11 Marito in forma feuera con l'armi affama- 
no ad incalzarla dadouero , impaurita ^or- 
bata y e coafufa protratagli a'piedi , diman- 
datagli la vita confefsò non folo il recente 
cquiucco . mà le confidenze ancora, che paf- 

ÌauaRoco'1 verace Amante; Il tutto intefo il 
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Marito , accarezzò la Cameriera le promife 
protettione, le diede danari , robligòadvn 
profondo file nz, io, e la maudò à caia . Dotte 
giunta nulla palesò alla Padrona , e per timo- 
re del Mitico, e perche hauendoconfeffata 
tutti i di lei peccati . difficilmente poteua at- 
tenderne l'affolut ione, di ffirnu landò tuttauia 
alla meglio continuò nella Cafa il fol ito Ter* 
uigio per. abbracciare la prima congiuntura y 
chele gli ibfle offerita d'abbandonarla. U Ma- 
rito non folo fepel lì ogni cordoglio nel pro- 
fondo del core, ma * Forzando la natura, fic ac- 
ca reizan do più che mai la Moglie , la con- 
duce in Villa , fenza mendicato pretefto , mà 
fecondo l'vfo foli to della ltagione,doue gion* •'■ 
to di concerto col Carrozziere, hauendodue 
mule , che tirauano la Carrozza in vn Catino » 
fì tuato in diftania mezzo miglio dalla Chief* 
fopra le riue di vn famofo fiume fate ftar lo 
Mule fei giorni fenza bea ere ardendoci le di] 
fe te non così tolta la Padrona montò in Car- 
rozza per andar Tene à Meda , che le beftie ve- 
duta l'acqua fpinte anca dal concerto col car* 
r ozziere fi precipitarono dall'argine nel fiu-, 
ine, e la Dama gr i da ndo, né potendo ricetterà 
foccorfo alcuno in tempo, s'annegò coola^ 
Cameriera , econleMuIe, nè altri fi faluò»:' 
che il Carrozziere 3 che anticipatamente potò 
inuigilare alla propria falutcOode fenza fog* 
giacere al 1j rigori della Giuditta, attribuendo ^ 
à cafo , ciò che l'i ndullr ia cagionò e red ( t aro- 



Digitized by Google 

i 



t$6 GIORNATA 

Invendicato, -finfe con l'habiioIuguWe s e 
con apparenti dimoft rat ioni quel difpiaeere » 
che non fenriua , che per appagare i pai enti^ e 
per gabare il Monda . 

• Mar. Vn Pecoraro bramando di defrauda- 
re certo Dario , che pagano gli Ammali il Pe- 
coraro nell'entrare nella Città di Padoua » 
confultò con vn fuo pàefanodeHa medefima 
firofcfTione > il quale gli fuggerì ch'entra ffe 
vna mattina per tempo , fubito aperta la Por* 
ta , perche al Cuftode del Datio non per anco 
leuatodal letto , haurebbe potuto fraudare La 
gabella , co*ì per adonto il Pecoraro elfequì ; 
ittà l'effettuatione non hebbe quel profpero 
fine , che 1 1 Con fui r ore premeditato haueua . 
Perche il Daziato (landò alla fineftra mezzo 
veftitO| oflfeiuate le Pecore addentrar fenza 
Datio y le fece feguirare non folo | mà* que- 
relò il Pecoraro allàGiuflitia pretendendo, 
che per la fraudatone „ tutte le Pecore s*in- 
fendeffero confifcate. Afflitto perquefto mal 
fuccello il Pecoraro , fe n^ndò da vn Dotto- 
re à confultare la facenda, e gPofferì vfnti 
Ducati , fe haueffe ritrouato jl modo di folle» 1 
Uar fe ftelfo , ed il fuo gregge dal pericolo , il 
quale doppo hauerui ben pen fato « Gli dille 
non efferui altro ripiego, fe non quello di fin- 

f^rè jl pano .Che credutale comròiferata dal 
>odeflà l'imperfezione del fuo ceruello gli 
liaurebbe facilmente condonatoli trafcorfo. 
Fatto chiamare dal Daziaro il Pecoraro df* 
ftt&ti gl tribunclc 4cl Podeftà s del med e tv* 

ino 
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rt\ù ricercato , & s'era lui quel ternario v che 
haueua ardito di trafugar il Dazio* Coftuica- > 
uato di fa coccio va Flauto faItando,et>allan- 
do , e facendomele gcfli fpropofitati finfe co- 
sì bene il pazzo , enfpofe alle richiede fatte-? . 
gli con sì naturale feioccbezza, che il Pode- t 
(là credendolo cale quale egli prc ruraua di ef- i» 
fer tenuto ^ non ottante l'oppofit-ione del Da* 
ziaro, ordinò, che così à lui, come alle fue oc- v 
core fofle ridonata libertà L'Auuocato % eh* 
haueua dato il buon configl io godendo fopra 
modo del buon*efito per goder delti Vinti D\l m 
cati promettigli , fi pofe à fegu i tare il Pecora- 
ro, dicendogli , che fodisfafle il fuodouere. 
Mà il Pecoraro faltaodo, e ballando cont:U \ 
nuaua àfar i! pazzo. L'Auuocatoprefolo peculi 
vn braccio , non fate il buffone gli drffe. Sai / 
ch'io t'hòfuggerito quello ripiego \ eche pe^&> 
caofà del mio con figlio poflTiedi per anco ie% 
Pecore, che farebbero perdute v pagami per-^ 
ciò n e mantieni ciò che promeflo m'hai . Mà^ 
il Pecoraro rinomando più (Irauaganti le paz- > 
zie, nulla rifpondendos'adrizzò verfo la por-^, 
t sfegatate da molto popolo, il Dottore de«.j t 
fraudato fenz» ripiego ,fe ne ritornò mentre ; 
ntfn poreua ricorrere al Podeltà per preten-;/^ 
dere ricompenfa nella rpalitia fuggerira al T * 
Pecoraro, il quale hauendoe/perimentata in 
Palazzo l'operazione del configgo , che gl'ha- 
ueua fomminillrarafe neferuìanco contro a 
lo fteflb ,e fe ne ritornò à Cafa feiua riceuere 

nella boria pwgiuditio alcupo*,. ; # 
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Giacinto .# Vn gentiThiiomo veduta vna 
Contadina figliuola d'vn fuoalfittuale di beU. , 
lexz<?, piti che ordinarie , fece ogni sforzo di* 
guadagnare il di lei affetto * Ma tutto in va- 
no l perche la giouane rifpondeua non ha u e- 
re altra dorè , che la fua pudicizia , che per- 
duta vn a volta non laritrouarebbe mai più.-. 
Vn giorno , che d'ordine di fuo Padre portò 
al gentiPhuomo certo latte , egJi tentò refti- 
tu irgl iene altretanto , onde à gran fatica po- 
tè ifcanfare il pericolo . Poco doppo che egli: 
aCauallo fi ritrouaua alla Caccia rifaputo^ 
che la figlino la fe ne ftaua fola in campagna à 
raccogliere herbe peri Buoi in certo Prato 
licenziata la gente , ch'era fecco di buon ga- 
loppo fi trasferitone fi ritrouaua la fanciulla, 
e sballato di Cauallo y e prefala per vn brac- 
cio voleua inforzarla; Mà elladiffendendo6 f . 
ì&hauendo i piedi nndi 3 mentre faceua sfot- 
to per fotrrarfi da lui , vrtando de calcagni 
aie f proni retto puntaà fegno , che n'vfciiia ih 
{angue. Ciò veduto dille la fanciulla > eh 1 
amore crudele è il voftro , m'amate , e mi fe- ; 
zite * Fate quanto fapete 3 che da me nullajri* 
«rauerete, fe non vi cauatei Sciuali. llgefl* 
tiPhuomofentendola venire à pati j Canati- 
pòi % <he me gl'iiaurè difse , mi fodisferai tu * 
lo prometto replicò la fanciulla, e per fac- 
-ui vedere , che non v*inganno fedete all'om- 
bra di quell'Albore >cbejo v'aiuterò à leuar- 
ueti . Il che facto fi dal gentiluomo la giou*-* 
me cauato lo (perone principiate) à tirate Iol 

Stiua- 
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Stillale, il quale eflendo bell'adattato alla 
gamba > ella maliziofamente (torcendolo 5 
quanto fu vn palohofuori del pieJe fi diede à 
tutta corfaà fuggire tentò egli lei>arfi di fé* 
guitarla ^ mà hauendo lo (ìiuale > m* zzo dea- 
tro, e mezzo fuori gl'era impedito il corfo. 
Onde delufo in quefta maniera conuene>chia- 
mare l'altrui aiuto per farfelo trar dalla gain* 
ba , come fcgulj mà la contadina^ era frà tan- 
to y cofi auanzata in camino, che non vi Te- 
ttando più tempo à rigjongerla fi pofe io ficU- 
ro . 

S iluio . Non fono lunghi anni * chevifà 
vaa Donna di non communi bellezze % mà 
così trafportata dal fenfo della Lu(Turia % cha 
idi lei appettiti erano per cofi dire insaziabili. 
Benché folle ammogliata y e tenerte marito 
giouane , che adempiua gagliardamente alle 
funzioni del matrimonio y non Ufciaua ad 
ogni modo di procurarfi di nafeofto degl'altri 
diuert i menti , quali per la di lei in rem peran- 
za s fi re fero pale fi » e publici al mondo eoa 
difeapito di fua riputazione, come è noto à 
quelli, che de (uccelli pattati tengono par ti- 
colar reg ìflro . Arminia fi chiamaua era don- 
na più vezzofa, che bella , laqnal concerti 
tratti lufinghieri, fapeua fingerli in modo 
Amante del Marito , che egli nonhaurebbe 
mai fofpettata in lei attione^ che non foffe 
più che honefta. Quando partiuadiCafa;an- 
daua in Villa l'accompagoaua fino alla fcalla, 
dolendo fi in modo, che pareua , che fentifl» 

g r an 
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ghin difpiaceredì ciò, che ìnternamentego- 
deua all'eftreroo; ed'haueua le lacrime cofi 
pironte,che moueuanb efFettiuarnente à pietà 
il Maritò, che non fapeua effer còroequelle 
del Cecodnllo diretreà mortalmente ferire 
la di lui riputazione * Era coftei da piùd'vn 
amoreggiata daua à credere d'eflere d'ogn* 
vno fedele. Vn giorno 5 che il Marito fi tras v 
ferìcen fuoi amici fuori della Città, àdue 
de fiioi AmantipromifTe di trouarfiin ama- 
ro*, amplefli . Mà PvnodelPalcro nulla fape- 
ua. E perche non s' incontraflfero diede àt 
primo tutte Phore (ine alla mezzanotte, al 
fecondo le altre (ino al biancheggiardell'Àu-' 
rora. Al primo diceua che non haurebb* po* 
tuto fermarfi più di cinque hore , perche noa 
voleua, òche le domeniche di fuaCa fa, 6 le 
Vicine ThauelTero oflferuato ad vftirne* Al 
fecondo cenfideraua non e (fere coriueniei!te t 
ch'egli encraffe doppo la mezza notte , accie- 
che ognune nelfonno (epotio, norcvifoflTe ' 
fpettatorealcuno de loro furti amorofi che 
per gelo fia del Marito farebbero riufcitt fu* 
toefti. Venne il primo, alenale partecipate 
la metà del di lei letto part* franco, mà non fa- 
aio . Prima , che partire tenendo egli in dito 
vn'Anello improntata con Tarma propria % 
quello effendogli largo , e male adattato * gli 
vfcì inauertentementedal dito, e reftò nel 1 
letto : Venuto il fecondo , accolto con vgua- 
le prontezza, doppo di hauer rotte diuerfe 

Ianoie> fentì offen der fi in vtì fianco da vn non 

sò 
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'isòche, è cercato con la mano s f iiuMde, che 
t>©ra vn'Anello , e credendo , che fotte dell'A- 
. ipata, lo piefe in fegoo di Matrimonio y e 
fenza altro dirle, fé lo pofe io dito . Partito j 
che fù prima dello fpuntar del giorno , ritor- 
nato in fuaCafa pernftorarfi col fonno dal 
precedente violente ^ffercitio, fi pofe à con fi - 
. derare l'Anello 5 e l'Arma nel medefimoim- 
p: on fata . Conobbe non efsere quella del 
Manto , pusrè facilmente conofcere la Cafar 
j ta 5 mà non gli venne fatta di penetrar U per é - 
. fona particolare potteditricedell'Antllo per- 
che emendo l'Arma d. famiglia copiofa, e 
rooltiplice difficilmente fi poteuadiftinguere 
i'indiuiduo Fece però diuerfi giudizii,efof- 
penò , che alcuno aitanti di lui baueflecorfa 
la (Iella camera . Pattato qualche tempo vn 
giorno^he fi ritroua.ua àcoauito con diuerfe 
fue Camerate, vno d loro guardandogli U 
dm no, doue ftaua l'Aneli* % confideratelo 
, più d'vna volta riconofeiuta V Arma prò- 
pria , conobbe etter quello , ch'egli perdè at- 
tiouandofi nel Ietto con ladetia Donna , co- 
me di fopra • Per quello riuoltatofi à VergL- 
lio n ò per ctyr p)egi io vpg notte, ch'io corfi al« 
4 la gioltra portai via queft 'Anello; L alno fe- 
riamente l'aironi con dirgli come l'hauefse 
ha u uro, perche pretendeua di ripetere il pro- 
prio | e negandoquelPaltrodi compiacerlo, 
farebbero venuto all'Armi fegl'afliftenti nea 
baueflero pofìodi mezzore fe vno di loro con- 

fidente dcll'vno , e dell'altro non liauefie 
■ 1 V * pre- 
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prefo Panèl lo per rettiti) Irlo à chi di ragion e a* 
afpcttaua , doppo ascoltate la parti . Ippolito 
f rà tanto di eoi era I* Anello , e che fapeua do- 
ue l'hautua parduto,ruminaua vari j penfieri , 
e la gelofia piccandolo fouenteglidaua à cre- 
dere, Arnainia ritrouatolonel fu© letto l'ha- 
uefseal fiso riuate donato , come ad Amante 
più (aro , e più primeggiato di lai . Conti- 
nuando adunque ciafchedun© nel progrefTo 
de loro Amori, compreflero d'eflere riuali, 
edipoOedere divifo il Ore d'Arminia . Il 
che fe ben mal volontieri f«£feriffero innamo- 
rati entrambi di donna lafciua,& intubile, 
non poterò , che paventare con roleranza la 
Compagnia , anneoe che il di lei Marito cadè 
in vna infirroirà d'occhi co»! moietta che per- 
duto affatto la luce del fini(tro,per non perde* 

re anco il refto fece roto di trasferirli à Lore- 
to. Venuto il tempo di intraprendere il viag- 
gio ne auuertì la Moglie, la quale in appa- 
renza moftrando gran difpiacere mà in fo- 
ftauzs hauendo gran contento per poter ab* 
bandonarfi alfe folite lafduie . Di ile al Mari- 
to, che rifoluto di fodisfare al voto lei non 
Jhauerebbe lafeiato di fare orationi non folo 
per la con fe mar ione dell'occhio tettatoli, mà 
per la recuperatone del perduto . Partì egli 
adunque, e confumò centi giornate nel viag- 
gio , come la Moglie altretante notti nelle 
diiTolutioni feguitando il documento di Co- 
rifea di far degl'Amanti, come delle vetti 
cambiando fpeuo. Ritorno egli è giunto à 

cafa 
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rafa all'improuifo fece ilfuo ordinario Tubio 
dal quale auuertita Arminiareftò tanto più 
forprefa quanto che teneua per anco vn Dru- 
do in Cafa, nè fapeacome fpingerlo fuori 
fenzacheil Marito fe n'auuedefle. Màcome 
ch'ella era fommamente fag3ce , che i confi- 
gli delle Donne improuifi fono i migliori po- 
fe l'Amante dietro la porta di mezza fcaia % e 

10 auuertl che non vedendo il Marito, che per 
vn'occhio folo haurebbeella procuratodì ot- 
turarglielo con vna mano col mezzo^di qual- 
che inuentione^ ch'egli non f; lafciandofcap-- 
pare quell'opportunità fubrto, che con la 
mano vedeflfe à coprirgli l'occhio douefs 'egli 
sbalzare giù della fcala & andarfene . Portofli 
adunque fubito ad incontrare il Marito fin- 
gendo vnefirema allegrezza lafciandofi, ca* 
der qualche lagrimuccia , e dicendogli , che 1* 
amarezza della fua lontananza era fiata rad- 
dolcita con vifione notturna , che gli palesò 
hauer'egli per intraprefo diuoto viaggiono» 
folo confirmato l'occhio fano, mà ricuperato 

11 perduto. E riguardandolo negl'occhi . Di 
quefìo 5 cheè fano(anima mia,/ io veggo, che 
hauete certo migliorato , e di quell'altro fpe- 
ro , che habbiate ricuperata qualche poco 1» 
vifta facian one l'efperienza , e coprendo roc- 
chio buono con vna roano vedere voi niente 
di quell'altro occhio di te mio bene, e mentre 
egli diceua , che nò , me ne difpiace fomma- 
mente replicò lei, & in tanto il Drudo, ch'era 
dietro la porta della fcala lettamente fe n'an* 

dò . 
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*dS ."Condanno diffe la Principfcflfa Sijulo, pcr- 
. che la di lui Nouella , e (lata libertina à reci- 
tarne tlue altre redico lofe sì , mamenolfcen- 

• z?ofe , e più correte, e Tobligo io appreflbà 
. chiuder la giornata col reato di qualche leg- 
giadro Madnga le . 

Séluio . Tre Maritati attrouandofi vn gior- 
: fio alPhoftaria r e da quella vfciti, Thora ef* 
7 fendo vn poco tatda Che faremo noi diceua- 
. no trà loro douendo ritornare à cafa , & ha* 

* i «end© ciafcheduno vna Moglie impertinen- 
- f e ; ebeftiale, che ci carica di mile ingiurie? 

Sofftiredifle il fecondo, Qtfsù foggiunfe il ter- 
zo ycheogn'vn di noi entri m fua cafa , e fop- 
porti non folo quanto la Moglie gli dice/Te, 
mà obbedifca pontualmenxe à tutto quello 
gli farà da effa commandato, echi trafgredi- 
' rà d'obbedirla y paghi dieci feudi , che ferui- 
! ranno per vna cena da goder tutti tré in fieoje. 
Stabilita la fcommeffa, il primo §ntxato,in 
n cafaecco l'vbriaco diffe la Moglie , che viene 
x fuThora del coricarli infieme con gl'altri Gra- 
i pqloni fuoi compagni roantenitori delle Ta* 
è juerne . Mofsolini, che mai fidifcoftanodal 
^it)ofto . Efll niente/ifpondendo * e tutto pa- 
xtaientando conforme la fcommefla, la -Donna 
. del loro filentio fatta più baldanzofa /egui- 
3 tando l'ingiurie , aliò vna mano per dar« voo 
fchiaffo al Marito. Egli nnculandofi vrtò in 
vna boccia di vino, che ftaua in freCco io fec* 
;> chioin vn cantonedella ttanza, eriuerfatolo 
rpppe la ; bqcc*a. La Wogliepiùiadirata che 
ul * mai. 
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k mai. Ah vbriacone d iife > rompi tutto , getta 
tutto in pezzi . Egli, chedoueua obedire fe- 
condo la fcommeffa , prefo iJ manico della 

I fcopa,che ritrouò vicino , ruppe tutti i gotti, 

? e boccali^ e piattine tutto ciò che gli venne al- 
la manose fé ne fuggì mfieme con le Camera- 

' te fempre accompagnato con ingiui ie dalla 
Moglie. Partiti di là, pacarono al la Cafa del 
fecondo . La Moglie venutagli incontra con 

f non inferii furore & impertinenza della pri- 
ma, caricò il Marito d'ingiurie . E quella 1' 

! hora di venireàGafa tuadifgraziato . Sei ve- 

* nuto à cafa per cenare, ò per vomitare la Cr a- 
[ pula, che hai fatta alThoftaria Sardanapalo 
? infame, facco fenza fondo 1 porco fempre nei 
\ fango. Il Marito niente nfpofe conforme il 

patto, mà attrouandofi fazio gli fcampò vna 
k ven'ofità, quale ,fentitadalla Moglie . Ah 
: Villano fenza creanza ah diflfe caca in tn't zio 
alla camera col'maTan jo, che Dio ri dia. 
Egli , douendo obbedire conforme il concer* 
to , slacciate lebrache , fece quanro la Mo- 
glie gli haueua commandato : La quale men- 
; - tre và cercando vn battone per batterlo egti 
1 allacciamoli efce frertolofamente dalla poi ta 

* con i compagni, quali vietamente fecondo lo 

* fìabilito fi conferirono à ritrouare la terza 

* Moglie i la quale riceuendogli con non difu- 
i guali ingiurie . Ecco la Compagnia de Sacft 

* di (le , fempre fèpolci, ò nel fonno, ò ae!* vino, 
' ll limai' anno vi venga , e mentre il matite pa- 

* zientemente Apportando , e nulla lifpotiv 

G dea* - 
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derido voleuat vfcire dalla fìaniacapuzò g;ft 
di vn (calino, A 11 'borala femina rompiti il 
collo , vbrìacod:fTe > rompiti il collo, Doueua 
«gli obbedire à qu«fto commando conforme 
la fcorattoefla, mà l'obbedienza eflendogli per 
coftar troppo cara. Ti venga vna Toma di 
malanni Moglie miadiffe, già che hauendo- 
mi commandato ciò,che non poffo voglio ef- 
fluire f fei cagione * che douerò pagare la 
fcocnmetfa , e toltale una Catena d'oro (i ri- 
condufse all'hoftaria , l'impegnò per il paga- 
mento del li dieci Scudi per foccombereal pa- | 
gamento della Cena per non hauer potuto 
obbedire al di lei commando conforme il 
concertato . ; 

Vn Caualiere Francete attempato hauert* 
do ifpofata vna leggiadra giouane ,la ritròuò 
di natura così facile, che à tutto accori fen* 
tendo più per femplicità che per malizia 5 egli 
mal volentieri s'allontanaua da lei per dub- 
bio, che per inauertenta non commettesse 
qualche errore à difuantaggio della fua ripu- 
tatone . E perche per affari rileuanti à tutta , 
la Prouincia doueua ia Nobiltà ridurfi à Pari- \ 
gi in Afsemblea , conuenendo lafciat la Mo- 
glie, acciò vifitata da qualche Caualiere , 
canformelVfodelPaefe, non fofse facileà 
condefcendereà qualche importuna richieda 
la pregò à dir Tempre di nò à tutto ciò , che li 
fofse addimandato, fino aldi lui ritornodella 
Corte. Conftanremente promife la Moglie 
j&i obbedirlo, edfipofe in camino accurato 

della 

* 
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della puntuale ofseruanfca de'fuoi ordini . Il 
giorno fufseguente, verfo il tramontar del 
Sole pafseggiando laSpofapervn fuo giardi- 
no, vn Cauaiiere che fi trasferiua pure alla ri» 
dufcione fopradecta à Cauallo vedendola , co- 
sì gentile | artrauerfodel muro del giardino , 
ch'era afsai bafsoj Equefto il drito Camino 
Madama >difse 5 per andare à Parigi ;Nò rif- 
pofe la giouane ? Deuo dunque difse tornar à 
dietro, perche bifogna, che io habbia errata 
la fi rada ì Nò foggiunfe- Se così è pofso pro- 
feguire ficuramente? replicò il Cauaiiere. Nò 
rifpofe la Dama. Mà Signora per cortefìa dif- 
fe accennatemi il vero fentire , perche à tutto 
rifpondendomi di nò , non so, che partito 
prendere. E queftaè ft rada dritta; Ella rifpofe 
nò; Sarà dunque la fineiìra i e replicando la 
giouane tuttauia di nò; Egli principiò ad 
adombrarG , che nelle di lei nfpofte fpropofi' 
tate vi fofse qualche mifterio; Onde fi rifolfe 
di cambiar difeorfo. Dicendo. Nou vi fpia* 
cerà già ^Madama) ch'io mi fermi qui % fin 
che io m'aflicuridel camino; Nò rifpofe. Non 
difgradirete adunque y ch'io venghià fare vna 
palleggiata con voi nel giard .no, e replicando 
ella conforme ia promerfa fatta al Marito , dì 
nò. Egli difeefe da Cauallo > Sapproflima- 
tofi à lei ,t prefela per la maoo allVfanza del 
Paefe non fdegnarete , ch'entriamo in quefto 
picciolo bofehetto, td ella rifpondendo di nò; 
Vi entrarono vnitamente, e già principiando 

ed imbrunire la notte , tmenc il Caualieie 

G z tut : 
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tutte quelle fodisfazioni da lei col Nò, che 
hauerebbe potuto confeguire da vn'alua col 
Sì, Rincrescendogli (blamente non poterli 
fermar lui quella notte per necefluàdi ritro- 
uarfi la mattina alPAffemblea predetta . On- 
de prefo quel piacere , che la breuità del tem* 

\po gli permife, e cauatofi vn'anelio di dito , 
ghe !• donò poi prefo congedo, e rimontato 
a Cauallo s'auanzò di ban galoppo à Parigi , 
doue g»onto nello fpuntar del giorno, fù con- 
uitato a Pranzo da alcuniCauaheri, tiàquali 
effendoui il Marito della predetta Dama ,fe- 
ce egli non conofcendolo il raccomodi quan- 
to gli era accaduto, con rifo vnmerfaledi 
tutti gradanti ■ Il Marito ciò fentendo , dalla 
relationedel Iuoca, dal giardino col muro 
baffo, dalla commifUone daca alla Spofa di 
dir Tempre di nò , fofptttò che? la fefta forte 

v ^^^St lCa * n P ro P n a:, p desiderando , di 

ftftftgognare la Moglie alU piefenzade Tuoi 
parenti , Iiconu»tò tatti à Gena per il giorno 
futfequente, e mandata à prender la Moglie^ 
la fece nafcotidere dietro l%n(rperra della 
fianza ,dou'eia la Cena , & adagiatiti} tutti à 
tauola , pregò il Gaualiere, che £ac^(Tedi nuo- 
uo vn puntual ra9conto.di.quel graziofo acci T 
dente ,occor fogli in quel giardino con la Da- 
ma, che diceua/empredi nò, e che haueua 
fatto tanto ridere gP Auditori ai Pranzo il 
giorno antecedente.il Gaualiere diede il pria- 
cipio cdn ròffore , e mortificatione della Da- 
ma , che ftaua tf tutto afcoltando etano la 
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portiera , la quale prefupponendo , ch'egli ri- 
uelafle tutto ciò feqza fapere, chea quella 
Cenaaffifteua il Marito, mentre il Caualiere 
haueua dimandato da beuere, chtamò à fe 
fu tto voce il Paggio, che teneuaappreftarala 
Tazza col vino, e vi gettò dentro rifteffo 
Anello , che il Caualiere gli haueiu donato , 
come di fopra . Il quale beuuto , c'hebbe fco- 
perto , e conofciuto l'Anello refi è forprefo, * 
polio in rag oneuole fofpeito lafciòdi fégur- 
tare il racconto . Eccitato dal Maritodi nuo- 
uo alla continuatone. Datemi vn poco dì 
tempo, di (Te ^ che vi penfi , perche raccontan- 
do vn Sogno, che io feci vna notte, non puffo 
hauere tuttoà memoria . Dunque ci rappre- 
fentate vn fogno, diflTeroquellidella Briga- 
ta j E non v'accorgete voi , ioggiunfe , dall* 
improprietà de! racconto , e con qnefta pron- 
ta inuenzione radnzò il negozio, che era hor- 
mai rinuerfato con molto fofperto del Mari* 
to ,econ infinita paflionedella Móglie . 

Sii. Adempendo all'obligo del Madrigale 
per rifcuotere il Tuo pegno. Il foggetto di(Te 
della compofitione è per la Signoi a Olimpia 
IVIonte Donna roagriffima, ne il No(ne,nèil 
fopra Nome, è imaginario, perche tantonel- 
la Città di Verona, quanto in queiladi Vi- 
cenza fiorifce la Cafa Monte . 
Sarà peccato Amore , o penitene 

Premer ojfa [polpette ? 

Se mai godrà d'Olimpia la heltate 

So che la mia chiamar non fi potrà . 

TI 
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•Dette Carne non è carnalità 

SePifcofceferupì # 

Di « voftrì montuoji afpri dirupi 

Vorrà il deftin , ePvn'di di calcareo pcffa . 

Potrhbendifd'ejfirtrhplimpó^adofa. 

Col terminare del Madrigale chiudendo 
anco il giorno già vicino àfepellitfi nelle te- 
nebre della noi te V allegra Compagnia al- 
tresì fi riduffe all'AHo^giaBoenio , preie 1 or- 
dinario tipofo. . 
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Vafi, che garegia Aero ì Caualieri, 

eie Donne nei Jeuar/ì per tempo a 
già vfciti dalle danze • Siluioritro- 

uòRofana, chegiuocaua 
a 'Scacchi, Marina al Truc- 
co, e Laura, che tnefcolaua «ro stazzo di 
Carte , attendendo vn compagno per dar 
principio «1 giuoco. 

E perche egli godendo fora ma meo te della 
prontezza dello fpiriro di quelle Donne , n«n 
lafciaua opportunità d'esercitarlo . 

Achecofa, difleSig. Rofana, paragona* 
refle il giuoco de Scacchi , nel quale fete così 
delira , e così fapura. 

Io Io paragonerei , rifpofe > alle dignità, & 
ambirioni dei Mondo, perche nel giuoco de 
Scacchi vi èdifì mio il Rè , la Regina , le Da- 
migelle , li Fanti, le Torri , li Caualll , ecofe 
fimili: E quefla diftinzione di cole tutte ne 
fuoi podi , e ne Tuoi gradi dura tanto , (in che 

dura il giuoco , interminato viene il feuito- 

G 4 re, 
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rè^ch'èta morte vn Tacchetto, ch èla fepol- 
Tura, e getta tutto dentro confufamente , i 
Rè, i Vaffali , i fe.ru i , & i caualli , come ap- 
punto fuccede, quando è terminata la ooftra 
vita nel Mondo; che merita nome dVn giuo- 
co, non folo perche dura poco , mà perche 
più , che fi guadagna , più fi perde, perdendo- 
li! il tempo, che ci porta velocemente ad in- 
contrare il noftro punto finale . f \ 

EvoiSig. Marina, replicò, àcheparago. 
nerette ilgiuoco del Trucco . 

Ad vnaCortedi qnalche Prencìpe,<- difle , 
mentre le palle rapprefentano la fortuna tan- 
to neceflaria per auanzarfi nelle corti, cfte 
perciò fi dipinge ftante fopra vna palla,emeft- 
treà pena entrati i Cortegiaai per la porta di 
corte fi vogliono appròilìmareallagratiadel 
Rè, s'vrtano s'impedifcono l'vno con l'alno, 
e mercè all'inuidia , quanto più s'auuicman© 
al Padrone , ò per merito, ò per indu'ttria tan- 
to'più fono traballati , e fatti cadéTettal giuo- 
co, cioè dall'inclinatione, e geni» delPa- 
"drone. 

Pofcia ricercata Laura fe bramane gìuocar 
jalle carte , rifpofe , che ella era pronta . 
Tagliate alla balletta ditte Siluio . 
Ed ella dato vn taglio, mettete voi rifpofe, 

che il taglio è ratto. 

Siluio. Alla diretta, balla ftorta. 
Laura. Come vi piace, purché vifiade« 
cari leuo tutto . 

Siluio .'Màio voglio fapere il voftro banco 
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Inaura . 11 mio banco , rifpofe ,moftranJo- 
gli alcune monete , theteneuaauantidjffe^ 
è tuttoquello jch'io tergo dinanzi . 

Stimo. Mi contento, rifpofe di perderei! 
mio redo per guadagnami tutto ciò , che ba- 
ttete dinanzi , 

Laura. Mi dà it cuore , ditte, che fiate poco 
difpofto di giuocare dà douere , e credo, che \\ 
voftro giuoco confiderà tutto in giuocare da 
voi fletto mefcolando , come andate facendo. 

Siluio. Eccomi pronto , ditte dne doble fb- 
pra quefto due di fpadey che chiamiamola 
menicbella. 

Laura Non vogh'o leuarlo, replicò, perche 
k punto, che può far tirare più à voi.cheà^e. 

Siluio . Giuochiamodunqueà piedi , 
4 Laura . Nè meno , perche vi giuocai vna 
volta , e vj pèrdei quafi il cuore. ( 

E nello fletto teqrvpo viddero approdare vna 
l?arca da! là quale vfcf MefTer Fabrizio Fabro- 
ni da Fabriano Ifcfìéiklo viddero, che tatti 
àgata, difcefe lefcafè i andarono ad incon- 
tra rio . Era Metter Fabrizio vn'huomo face* 
f 0 , gratto, polputo, buon mangiatore, & 
Amico della brigata. 

4 Perche fiate tanto àfarui desiderare Metter 
Fabrizio/ditteLaura. 

' M. Fab Perche rrfpofé , noln fi può andar 
volentieri, la doue per giungerti) bifognafàf- 
fi tirar à coda di cauallo, e perche certe com- 
pagnie riefcono alle volte fofpette . 

l**ur* % Come fofoeiu la noflra compa* 

1 
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goia , che tanto v'ama difTe . 

M Fab. Io vi dirò, rifpofe , trouoetTerui 
nella veftra compagnia tutte quelle cofe, eh* 
il prouerbio che non è altro eh' vna fentenxa 
confirmata nel corfo di lungo tempo dall' 
vniuerfale s arricordadidouereeuitarfi . Per- 
che offerito , che voi altri fete vediti di bere t- 
tioo ( e quefto era vn colore , che s'accoftu- 
maua ne gli habiti di campagna fecondo La 
moda di quel tempo ) onde concludo cot dire. 
Dio mi guardi , da Mula, che fa hin ,da huo- 
mo vefìito di beretin , e da donna che parla 
latin. 

Che fì fà à Venezia di fièro . 

M. F*b. Chi broglia i Chi l'imbroglia j chi 
vira, feconda gode , chi và al contrario ranca y 
chi piglia fgombri , e chi granchi . 

Horsù, difle Marina, io non voglio piìi 
differire à ft ringere lo feet ro in quefìo giorno, 
nel quale fono deftinaf a al commando j Sa- 
liamo la collinetta , perche non folo goda l* 
orecchio de voftri fpiritofi difeorfì ; roà l'oc- 
chio ancora del pa (l'aggio delle barche, e delle 
carrozze , che frequentano quella bella rime- 
rà. Sai iti, & adagiati, che furono, commando 
diffe ch'ogo'vno faccia vn prefente allafua 
Donna con complimento adequato, e che la 
Donna rifpondi con maniera fpreazante » « 
rigorofa , ed imitando! miei predece ffori in* 
uitoil Sig. Siluio à dar principio . 

Siìuio. HauetemiaSig così poca memo- 
ria di chi v'ama , c'hò rifoluto donami queft* 

... w feoiQ* 
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horologio , acciòà turteThore vi ricordare di 
me . Egli è nella figura di cuore, come vede* 
te perche hò gloria , che habbjare il mio cuor 
celle mani , acciò difponiate di lui à veltro 
compiacimento , e perche con t in ouat e à dar- 
gli la corda , come hauete fatto fin'hora^&à 
non permettergli vn momento di ripofo . Sa- 
rei in tanto felice ^ fé frà tante bore , &im* 
piegale fecondo il voftro arbitrio, neimpie* 

fte vna fola , fecondo il mio defiderio . 

Marina . Queft'horologio , che mi donate* 
come haurà potere di farmi fouuenire à tutte 
Thore di voi, così non farà capace à farmi 
fcordar vn folo momento di me. Con ragione 
in tanto m'e/fibite vn cuore fìnto, mentre 
non poteuare donarmi il vero, che ad afera 
già bauete dedicato . Nè faprei t come meglio 
valermi della corda, che m'accennate , che 
per legare la voftra flabiljtà, in tanto rimiran- 
do nell'horologio comprendo , che non mo- 
ftra giufìo, onde non pofia dami l'hora che 
defiderate. 

Foreflo . Sig. Laura, difle^ io vi dono quefia 
pietra preziofa legata in anello ad vna beltà 
celefle vi fi ricerca vn regalo in formadi sfe- 
ra. Ad vnaDonna, che non hàprezzo vna 
gemma preciofa. Ad vn cuore di macigno 
vn regalo di pietra* In caparra di Matrimo- 
nio v i dò Panello , & e(Tercitando verfo di voi 
vn'amorofa magia vorrei cofìringerui in que* 
(lo cerchio. . , 

laura* Riceiio l'anello; màfecredefle| 

G é che 
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che Toro foffe capace à corrompermi , òche 
q creila pietra mrfegui (Te d'inciampo, à regalo 
di pietra vorrei cornfpondere convnafafla- 
ta, efecredeflt,cbequefta foffe la voftra in- 
tentane in luocod'vn^anello, vorrei inuiar- 
uene quattro do7zine capaci àfabricarui vna 
catena. Dal voft io ingegno non fi poteua at- , 
tendere, ch'vn regalo rotondo, equelcer- 
chio sà di bore ,e quafi diffida vino . _ , 

Rifero tutti) e conclufero, che còme fe net 
circolo dell'anelli) vi fi foffero esercitata ve- ' 
ramente lamagia, il complimento era flato | 
ripienodi f piriti inecceffofpiritofo. 

Giac. Non tenendo regalo proeto per fare 
al^Signora Rofana , leuoffì le piume che te* 
nena fopra il Capello , e presentategliele, dif- 
fe, eccouile piume, perche efsendo la voftra 
beltà, ir il voflro mento in grado alto, e fu* 
blime s io voglio darui ad intendere^ che i K 
miei fofpiri non poffono giungere à tannai- 
fezza fenza il foccorfo dell'ali . Con l'aiutodi 
quefte penn* vorrei volar al Sole de voftri be- 
gPocchi, come Dedaló. Il mio regalo denota, 
ciò che vorrei. Vi piefento le piume, perche 
vorrei hauerui tri le piume. Vorrei inppen- 
riaru i Pali , già che fete vn'A ngiol di bèUà . 

tofana . Il regalo è vano ,e leggiero , come 
H'teruellodel donatore. E piùfacil cofa % che 
precipirate come i caro , che volate come De- 
dalo. E fe voi volete imitare Amere nelle J 
piume, «1 io l'imiterò nella benda per non 

fcatiex occafiene. mai di veder ui • Vorrei per 

- - roti 



Digitized by Google 



<J V ART A. Ì57 

me , ch\ : mpennaQe Tali acciò ve n'andalieda 
me tanto lontano, che non Tape (Ti mai non a 
alcuna di voi . S'ingannano le voftre piume > 
fe credendo d'vccelarmi 9 imperoche non mi 
curo nè delle piume , nè del Augelo ; 

Aggradì la PrencipefTa lerifpoftedi Rofa- 
na in modo che fptccatafidal feno vn mazza^ 
ài fiori 3 lo donòcomemafgalanoàlei, & à' 
Laure, perche fe lo diuifero, mentre ben ef- 
feguendo i di tei comandi haueuanorifpofto 

in maniera fpre/.zaflt* ,e T 1 

E riuoltatafì à Metter Fabrizio dite Secchio 
mio qualche cofadi galante , perche già fap* 
piamo che fere bell'ingegno. ^ r K 

M. Fabr % Se non mi complimento da 
medefimO) fono fenza Donna , eringratio 
Dio di attrouarmi fenza quell'intrico . 7 ^ 

Marina* Dite qualche co fa ad arbitrio* ;> 
qualche bel detto ì qualche leggiadra fenten- 
za y e fe non voflra , d'altrui , pur che fia bella. * 

M. Fabr. Diròciò, che ditte il Boccalini 9 
che quelle veglie amorofe, quelli vezzo!?* 
fcherzi, che fate tra huomini , e donne fona * 
come quei falli, che fanno i cani quando in- 
fieme giuocano, perche doppo hauere beni 
fcherzaco , falcando di quà 9 e di là correndoli 
dietro , il fine poi è quello di fai* arfi adoffo . 

Tafana . Parlate àcafo Mefler Fabrizio, al- 
trimenti vi bandiremo dellacompagnia . 

M* Fabr. Quella farebbe graziofa dille , che 
voi altri facelte il delitto , e che io folli bandi* 

t9j Mafccrt>! che vi hò detto non vi piace 1 1 

vidi* 
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mancia. E cattatala borfa , fatta moftra di * 
diuerfe dob! e voglio pagar io per tutti , difse 
il primo , l'altro foggiunfe perdonatemi , e' 
hauete pagato l'altro giorno per me, non per- 
metterò, che paghiate quefta volta, replicò 
il terzo, quefta farebbe bella, voglio pagar 
io , difse Signori, perche hò mangiato li gior- 
ni paflàti à fpefe dell'vno , e dell'altro ,& ad' 
vna volta per vno tocca à me fenta contradi- 
tione. Cosi doppo varie altercationi tuttt 
confidenti nel gareggiar nel pagamento, 1* 
vno di loro cjifle voltatoli al garzone c, aro ga« 
lant'huomo dacci modo di terminare quella 
co n t rouerfia. Ti benderò gli occhi con quefto 
fazzoletto, e noi (landò fermi nella danza % 
quello, che alla cieca prenderai conforme 1* 
ordinario vfode! giuoco , farà quello che pa- 
gherà . Contentacene il femplice garzone , SL 
infino, che egli con le braccia aperte andana- 
cercando d'appigliarfi ad vno di loro vfeiro» 
no deftramente tutti tré dalla ftanza, e dell* 
hofteria, E quafi nello fletto tempo vi entrò 1' 
hofte, che vrtando nel garzone cieco ed egli 
credendo che folTe vno delli tré debitori . A fé 
che pagherete voi , dufe^e l'hofte intefo l 'ac- 
caduto, tu l'hai ind«uinatafciagurato, dif- 
fe, che pagherò io, & acremente riprefolo 
della femplicità , l'obligòà ftaranch'eglt per 
memoria fenza definare quel giorno . 

Siluio . Eraiii vn Caualiere , il quale , fé be- 
ne heueue bella, e gentil Dama per mogli» 

facendone ad ogni modopocaft ima la tene» 

ua 
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va fempre in cafa mai efponendola alta luce^ 
e lui all'incontro diuertendofi turriti giorni 
Con le Meretrici menaua vna vita dilfoluta, e 
fcandalofa all'eftremo . Hora faccette che va 
Caualiere, giouanerto di prima lanugine ri- 
venendo dalla Cauallerizia pattati a ogni* 
mattina per la cafadi quefla Dama, alla qua- * 
le non eflendo permetto aftecciarfiaHa fine- 
IJVa ftaua offeruandoìo dietro vn criftallo . In 
fomma queflo frequente pattaggiogettò vna, 
violente inclinatone m quefta Dama % fi ch& 
ettèndo chrufa , nè potendo vfcire di cafa , e 
Jjon hauendo di chi fidarfi r dimandò a! Ma< 
rito di poter aridar nella vicina Chiefa à con-L 
fefsarfi dall'ordinario Con fasore % il che ac- 
confentirogli inginocchiaraf/à piedi del Con- 
fefsore y efpofti tutti i fuoi peccaci , hauutane- 
l ? afsolutione fi diede in dirotiffitoo pianto j IL 
Padfc non fapendo , fe quella fofse compun- 
zione, conuerfione, òdolore de'peccati , 6: 
<ofà fofse procurala Riandarla canfolando; 
coàella gettando vngran fofpiro. Ahi Padre- 
ditte, chern'attrouoinvngrantrauaglio, è 
Don sòdeue chieder feccorfo . Il Padredifse* 
Signora s'io fono capace à feru irui difponete* 
palefatemi la cau fa del veltro cordoglio , eh* 
ìq non vi mancherò di cò»fòlatione| e di 

«onfiglia. : >'< l '\ r r * - ^ 
Padre difse, replicando \ fofpiri voi fapefe è 
ch'io hò vn marito ftrauagante, e geitìfo^ch* . 
per, f>gni picciolo fofpettó mi mandarebbe 
ibtterra, E venuta opinione ad vn Giouane 

Cairn* 
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Cauafiere , che fi chiama il Sig. Conte N. N, 
di pattare ogni giorno innanzi la mia cafa 9 
farmi sberettate , guardar in alto,à fegno chft 
fe bene innocente . parmi di ftar fempre con 
la morte alla gola . Padre per quella pietà % eh* 
annida dentro vn petto religiofo ,come il vo* 
ftro, pregoui operare in modo; ctmquefto 
Caualiere , ch'egli defifta da imprefa rou ino- 
faperme, fenza alcun fno vantaggio, ine- 
fpughabile per gratiadi Dio refaefsendofi la 
m& modeftia in faccia di tutto il mondo , ciò 
efprimendo con prorufione di caldi (Ti me la* 
grime , Signora rifpofeil Padre, raffrenate li 
voftro pianto , fpiacemi non hauer conofeen- 
2adel foggetto , tuttauia andrò penfando, e 
fe bene quell'affare contiene in fé qualche 
difficoltà , e tale la pietà, che mi fà , il voftra 
flato, econofeenza, che tengo de i rigori di 
voft ro marito, che fupererò me fteflo per reni 
deruiferuita. '/ " * 

Partitala Dama internamente confolata % 
fe beneefteriormente piangente, il Confef- 
Tore informatofi della natura delContedef- 
crittogli per Caualiere difereto, vn doppé 
prahfo fi trasfeiì alla fua cafa: & introdotto 
in vna ftanza gettatofi à predi lo pregò di 
compatire l'officio , ch'egli era per pafsare $ 
narratogli il cafo , l'heneftà della Dama , e le 
gelofie del marito, i pericoli ne'qualr la ftef. 
fa innocentemente farebbe incorfa,lo fuppli- 
cò aftenerfi dal pafsaggio, e da tutte Paltre 
auionij chehauefsero potuto far compren- 
dere 
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dere la Tua inclinatione vttfo Dama honeft if- 
fima fatto la obedienza di Marito feuero, e 
crudele , capace ad intraprendere ©gai ecce f- 
fo contro l'innocenza d'vna caftiffima, e 
principaliflìma Dama il Conte, ch'in fua co- 
Jcieoza , non s'era mai fognato d'amoreggiar 
la Dima, che mai fapeua d'hauer nèroeno 
alzato vn'occbio per rimirarla gnota à lui « e 
la Dama, eia Ca fa come forafliero nouella- 
roente arriuato in quella Città (lupi fra Ce 
fletto , poi rifpofe al Padre • Ch'egli non fape- 
ua d'hauer cen alcuna foa attione dìfobligata 
la Dama , della quale gl ■ parlaua » che tanto 
era lontano, ch'egli volefse efsere auttor* 
delle di lei difauenture, ch'anzi haurebbe po- 
sala vita , perdiuertirgliele, & aflìcu'-ato il 
Padre , che nè con getti, nè con frequentazio- 
ne haurebbe ofiefa la di lei honeftà, lolicen* 
a ò. Reftatoegli r i.nodicuriofuà, edidefi» 
dcriodi vifitare il po(to,e di vedere la Dama, 
che gl -haueua fatta fare vna religiofa , raàvi* 
aiofa ambafciata^ così pofiofi à cauallo fecon- 
do l'ordinario per andarfeoe alla Caualleriz- 
%a alzati gli occhi, eia Dama fattali veder 
principiarono ad amoreggiai fi reciproca? 
mente , onde egli puotè comprendere , che la 
di lei conf*u*ìoae era dato vn peccato , & il 
Confeflòre vn'innocente mezzano . 

Durando vn mefe in circa quefti reciprochi ; 
vagheggiamenti, ma la Dama non fot teodo 
dtCafa perle prohibitionidel Marito , nè fi- 
dandoli delle damigelle confidenti del mede- j 

. fimo, 
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fimo, non hauendo à chi communfcare la fua 
paflìooe, nè di chi valerti,. per lo sfogo della 
medefima rifolfe ritornartene al Conte/Tore^ 
è gettatafeglià piedi . Ah Padre difle; Ah Pa- 
dre , dirottamente piangendo , m'attrouo in 
maggior pericolo , che mai, è già vicina alla 
difperattone . Il Conte che fapete, attenutoti 
per pochi giorni dal patteggio inanz; la mia 
Cafa, lo frequenta più affettatamente , che 
mai, & accrescendoli di più in piùla fua te- 
merità hà gettata vna lettera oel balcon fera» 
to, più batto vicino alla mia porta. Se mio 
Marito rhauefle nrrouata , benché inaocea* 
te, farai fiata punita, come rea , con fra n do- 
lo di totto il Mondo ■ Per l'amor di D o Pa- 
dre i pietà , e nel ciò dire grondauaoo da fu oi 
occhi le lagrime à mille mille foccorrete va' 
Innocente, pregate per feconda volta quello 
Gaualiere à defiftere da così funeftaimprefa, 
altrimente Padre mio , coftretta dalla necef- 
fità preuenirò in luogo d'effer preuenuta , & 
auuertirò mio Marito, e farò poi fcu fata de 
mali , che fuccederannOjben preuedendo,che 
Ja feuerità dello fteflo capiterà coacro quello 
Caualiereàrimediiprecipitofi: Mà, Padre lo 
cofe fono ridotte a flato d'applicare «4 vit 
eft remo male riraediieftremi. • ■ 

11 buon Relìgiofo difle, Signora mia sh 
Dio quel c'hò fatto, mi fono poftoinginoc- 
chioni , l'ho pregato , e l'hò fupplicato , e mi 
diede anco parola d'aftenerfi dall'apporti.- al- 
cuna offefa alla volita honeftà. Se lo dite à va- 
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ftro Marito, nafcerannu fcandoli grandi. Si 
vanirà all'armi* Per minor male farò H fecon- 
do elperimento , non mancherà mai , il capi* 

tar alle rifolutiom azardofe. 1 

Così egli l'affol feda vn peccato, del quale 

fgli feruiua d'innocente muramento . S'in- 

troduflfe di nuouodalCaijaliere^ lodiffuafe 1 
più efficacemente, che naai dalPintraprefa , 
s*efpretfe f che le non haueffedeffiftito fareb- 
bero fucceffe tragedie. UGaualiereripromife 
di attener h 4 giurò, che paffaua per di là alle 
volte fenza fide, e per fuoi negotii , eche-afr 
f cu rafie la Dama-, che per ca tifa fu a non na- 
scerebbe alcuno inconueniente > 

Partì il Frate, riferì , 8t il Cauaìiereintefo 
l'inuita, cbe'gli fàceua la Dama fi condufiTe 
di notte alla fineflra-, li gettò la lettera, e 
% molt'altre ancor. Si frequentò la prattica del- 
le medefime fenz'hauer bifogno delConfef- 
ibre, gl'affetti fi ftnnfero in maggior confi- 
denza, fioche tra/ponatidail ecceffod'vn re- 
ciproco , mà funefto amore, terminò mvna 
tragedia , q ual darà foggetto ad vn più longo, 
« dell into racconto- 

Laura. Alcuni Gaidonl in Padouaattro- 
natidofifenza danaro, e volendo definar infie* 
ine v no di loro diffe , tutti faprebber o procac- 
ciar fi il vitto col foldo il pulirò flà nel poter 
apprettare il definar fenza impiegar altro ca- 
pitale, che Tindaftria, e l'ingegno, lo per me 
m'ingegnerei di ritrouar il pane. Vn altro 
foggi un fe io procurare la carne . Farò proui- 

fione 
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(ione , di vino replicò il terzo , Ed io d*vn va- 
fod'ogliodiffe il quarte. * 

Il primo prouedutofi d'vn mantello aldi 
fopra conuenientemente buono , al difotto 
tutto pe '*zi , ecienciofoandòad vna bottega 
<Tvn Pittore , e di(Te : Il Sig. Conte Tale m'hà 
inuiaco à prendere il Pane , caricate il ragazza 
con la zerla fecondo il folito % attrouandofi il 
Padrone in Chiefa ch'afcolta la roefla , che vi 
pagherà. Il Pittore ordinò ad vn ragazzo, che 
feguicafle quel giouane con la zerla di pane % 
fi tacefledar il danaro . Il giouane locondufle 
feco fopra la porta d'vn Gaualiero principa- 
le, dandogli ad intendere eflfere quella cafa 
del gentil'haomo compratore doue gl'Altri 
guidQjn fuoi compagni ^ l'actendeuano , e 
con Tignata ad vn di loro la zerla 5 menò il ra- 
gazzo nella Chiefa vicina , e veduto cafual- 
niente vn genuPhuorno, che afcohaua la 
roefla, quello è il Padrone diife il guidone al 
ragazzo, che ti darà il danaio, effondo io il 
fuofpenditore, & attefò congiuntura , che il 
fanciullo guardale dall'altra parte, il guido* 
pe tiupltatof) il ferraiolo dalla parte ciencio» 
fa, 8t attaccatoti vn bolletino fopra vn occhia 
dimandala e 1 e m o fi n a a 1 ragazzo f i ] q u a 1 e an- 
dare in nome di Dio gli rifppf; , ilguidon© 
andatotene v il pouero fanciullo non veden« 
do più il fuo debitore, e terminata meifa an- 
dò da' gentil'huomo àdiri)andargli vndeci li- 
re 9 e Iòidi, che importaua il pane con fognato 

a],diluifpenditoi:f % i\&^%*WQ condor 
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t o feco il r agazi o à cafa Tua , chiamato;! Tuo 
fpenditore , gli difse , che pagafse il pane tol- 
to i egli affermò d'hauerlo già pagato , roà in 
nfsai minor quantità , & ad vn al tra bottega , 
che feruiua ordinariamente la cafa, onde 
doppo varie altercationi compre&ro, che il 
garzo a ce Ilo era flato trapollato. • 

Il fecondo guidone prefo in ghetto va'ha* 
fcito di grigio , fi veftì, come il Fattore de 
F/ati di S. Francefco , & andato alla Beccaria 
difTe at beccaro, che per il Conuento bifo- 
gnauano fefsanta libre di carne di manzo, è 
venti di vitello, òche caricato vn ragazzo con 
le fporte , conforme fi accoftumaua, gli difse 
che Pinuiafsero feco, cbegl'haurebbedal P. 
Guardiano far contare il danaro . Cesi ed. 
feguito il ragazzo col carico feguitaua il gui. 
d#ne,egiuntofopra la portadel Monafterio, 
fù con fr guarà la carne à compagni del fopra- 
detto , che I attendeuano > il quale fempre fe ■ 
guitaio dal ragazzo, che ricercaua il fuoda* 
naro entrò in Chiefa, e veduto vn Frate nel 
Coofcflionano fece f ché il ragazzo fi tratte- 
nere in difparte, ed'egli abboccatoli co"! 
ConfeflTore % lo pregò far la carità di confeflar 
quéi ragazzo, che ftauam difparre , vfando 
deila fua pietà * e fe bene era vn poco leggiero 
di ceruello, il Cohfeflbre fece al ragazzo, cen- 
no con la mano , che fhaurebbe confettato , 
0r il guidone auutcìnatofi al ragazzo gli do- 
ma odòf'haueiia ofTeruato il Padre , che con 

vna mano gi'haueua fatto cenno, eh V petaf- 
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fe, e rifpoadencto lui di ti, quel cenno vuol di- 
re , di (Te, che finito c'haurà di confetta re quel- 
lo , che gli flà dinanzi , ti pagherà , e prefa li- 
cenza dal ragazzo, fe n'andò doppo,di che il 
P. chiamato il ragazzo, gli ditte, ches'ingi- 
nocchia (Te dicette il Confiteor : non Padre rif- 
pofe , vintidue lire , e meza importa la carne 
di manzo v e dodeci il vitello . All'hora il Pa- 
dre inginocchiati pazzo , fe vuoi , che ti con- 
fetti ; non Padre replicò, ch'io non fon né 
pazzo , ne men m'attrouo qui per conreflàr- 
mi , mà per il mio danaro, e così doppo long© 
contrarlo condotte il ragazzo dal Padre Cele- 
rio,ecorapreferoe(Tergli (lata fatta la burla» 
Il/Terto guidone caricata vna Botte fopr* 
Vn Carro , che teneua dodeci martelli di vino, 
pofe dentro manzi che partire di cafa due ma- 
rtelli d'acqua , e giunto al mercato vidde vna 
Botticella, che teneua dieci martelli di vino 
buono, e grotto mercantatala , & aggi urtato 
il prezzo in dieci tire il martello , ditte al Con* 
tadino , ch'era Padrone del vino , che pr in ci - 
piatte ad empire la di lui botte miforando il 
vino che l'haurebbe prontamente pagato. 
Così fece . E porti ledieci martelli di vino pu- 
ro nella botte del Compratore , che teneua 
dodici martelli comprefì li due d'acqua fopra- 
dettireflò piena, e quando fùà pagare il gui- 
done gli diede certi Reali , che non erano del- 
le buone (lampe , e negando il Contadino di 
volerli riceuere , e replicando il guidone , che a 

non haueua altro danaro reftiruitemi dun- 
que 
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que il mio vino ditte il Contadino, erifpon» 
dendo l'altro che volentieri gli furono redi- 
miti li fuoi dieci iiì a fi e 1 1 1 àm»fura fenzach' 
egli fe ne dolefTe 5 non facendo, che nella bot- 
te vi foffe l'acqua. Et il guidone riportò à 
Cafa la fua botte con li due martelli non più 
gl'acqua, màdivino, perche l'acqua roefco* 
lata col predetto vino puro eradiuenuto vn 
vino buono, ebeuile, & il Contadino hebbe 
intieramente il fuo vino per il mefcolaroento 
dell'acqua predetta , ne s'accorfe dell'ingan- 
no fe non à Cafa. 

I/altro, che doueua far prouifione dell' 
Oglio pofediuerfefponge nel vafo, e fattolo 
riempire, quando fù pieno sborsò per pagarlo 
vna monetadi non buona (lampa quale i icu- 
fata dal venditore, riprenderei! voftro oglio, 
difle il guidone, e perche non hò altra mone- 
ta , efe bene vuotò il vafo ve ne reftarono al- 
meno due libre inzupate nelle (ponge prece* 
dentementeripoftenel vafo % comedi (opra. 

llpfana ^Wn contad ino entrato in Città ca- 
rico di legna andaua gridando guarda guarda 
ad oggetto di non offendare alcuno col carico 
imbaiazzante , che portaua fopra lefpalle, 
Vn Cjerto zerbinotto col ferraiolo di taffettà * 
le bene fentiua à gridare guarda guarda, qua- 
li che fdegnafse di porre vn piede fuori del 
fentire fù vrtato con le legna dal Contadino , 
& il fuo mantello fi fquarciò* il che pax foli 
lira no s'accefe d'ira , ediffe lù me la paghe- 
rai indifcreto Contadino , e l'altro fi fai fa u a 
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d'hauer gridato atfai forte pertflere intefo ,V 
così doppo qualche contralto lo Scolare fece 
chiamare alla prefenza del Giudice il Conta- 
dino esagerando hauergli à pofta fatta con 
grande impertinenza rotto il mantello, & in- 
terpellato dal Giudice il Villano s'era vero 
ciò , che veniua addotto alla G ; u ft it ia contro 
di lui. Egli come fe forte muto non rifponde- 
deua fe non con cenni ; Soggiunfe il Giudice, 
galant'huomo tu fei querelato di hauercau- 
fato il danno à quello giouane con la volontà- 
riafrationedel fuo terraiuolo, rifpondi altri- 
menti il tuo fìlenzio ti condanua- Il Contadi- 
no nulla rifpofe , mà folamente moftraua la 
lingua in con firmai ione che fu (Te muto . All' 
bora il Giudice voltatoli al giouane voi mi 
haueredifie condotto inanzi vn muto che per 
con fequenzadeueefler anco Cordo, onde non 
faprei come condannare vn'huomo così im- 
perfetto AtPhora replicò il giouane , non 
credete Sig. à coftui , perche non è moto ; mà 
lo fìnge, e perciò quando m'incontrò gridò 
tré ò quattro volteguarda guarda» All'hora il 
Giudice figlio mio dine, di voti ra bocca ha- 
ttete pronunciata la Sentenza contro di voi 
perche hauete confettato, ch'egli hà gridata 
più d'vna volta guarda, guarda, doueui guar- 
dami , che non haurefle rotto ti mantello, e 
per quella via l'accorto Contadino guadagnò 
meglio la lite tacendo, che s'haueue pagato 
vn'A uuocato , che parlane per lui ,X 

Forejìo. Vn Mercante ammoreggiaua U 
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Moglie d'vn'altra Mercante fuo vicino, d 
doppo luuga feruitù f quando credeuagiun- 
gere alla bramata corrifpondeta t ella gh fece 
fapere per vna fua fantefca nonefferui altro , 
che l'Oro che efpugnar potede la fedeltà) che 
doueua al Marito y mentre predata da qual- 
che fua particolar vrgenza teneua bifogno di 
cento doble. Parue ftrano all'Amante doppo 
còsi lunga feruitù) e tante f pera nze dategli d* 
hauer finalmente à fpuntar col danaro , ciò % 
' che hauerebbe potuto far il primo rnefefpar- 
miando tanti partì gettati al vento , e l'adi- 
ri ua feruitù con la quale Phaueuaferuita 5 e fe- 
guita più di due anni Rifolfeadunque di ven- 
dicarli dclPaùar iliadi coflei con vn tratto fa- 
gace, & accorto. Incontrato il di lei marito Io 
pregò à pieftargli cento doble per far vn pa- 
gamento > che glie le hautebbe rédituite it 
giorno dietro ( cortefie folite pratticarfi trà 
Mercanti.) !l marito fubito gliele mandò > ed 
egli poco doppo le confegnò alla fantefca del- 
la moglie , perche le portafse alla Padrona in 
fuo nome, ed apuntò vn hora Piftefsa fera 
per trouarfi feco, come feguì , Ottenuto dati* 
Amata ciò , che defìderaua , & incontrato il 
marito lo ricercò, fe hauefse riceuuto le cento 
doble già due giorni predategli . Rifpofe, c he 
nò; Replicò l f altro andate àCafa,e dimanda- 
tele à vodra Moglie % perche in vodra abfenza 
hò dato ordine al mio feruitore , che à lei le 
confegni nell'iftefso faccetto rofso $ che mi 
preftafte. Arriuato il marito à Cafa , e vederi- 
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«o, che la moglie nulla diceua delle doble, 
perche Phaueua riceuute come regalo dall' 
A mante : E ben difse il marito madonna mia 
cara vorrefte forfè mangiarmi quelledoble, 
che vi fono (late date per confegnarmi. Che 
doble rifpofe la Moglie: Quelle replicò il 
Marito , che diedi ad impreftito al Sig. Lucil- 
io nofiro vicioo , e che egli me le reftituì , or* 
dinando al feruitore, di confinarle à voi non 
efsendo io in Cafa in vn Tacchetto rofso , co* 
me apunto gliele preflai . Reflò forpre/a da 
così inafpettato difcorfodel Marito la Mo- 
glie, e non efsenjo quefto negotio da con- 
tendere fi valfe della fimulatione, epoflafià 
ridere voleuo rifpofe farui la burla rrattenen- 
doui quefto danaro^per alcuni giorni , retti- 
tuendouelo poi col rimprouerarui la poco 
memoria, che hauete delle cofe voft re, fapen- 
do voi bene , che l'affetto , che vi potto è tale, 
che più tofto ve ne aggiungerei > che leuarue- 
• ne j e per quefta via reftò l'affare fopito . 

Giac. Vn gentilhuomo d'abbattute fortu- 
ne haueodo fatto amicitia con vn Notato, 
quefto commiferando ildi lui flato gli preflò 
dieci ducati^ mà l'impoffibilità impediua, che 
non poteua fargliene la reftitutione, e non 
hauendo il Notaro,nè fcritro, nè teftimonii, 
checomprobafseroquelìo credito, non fape- 
ua, come conuincere il GentìPhuomo in 
Giudizio. Lo haueua fatto più d'vna volta 
chiamare innanzi alPodtftà, mà egli fotto 
vari] precetti, horad'infirmità, hora d'altro 
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impedimento fi erafottofctitto dalfandaruT 
vn giorno fi rifolfe iLNotaiod'andar alla Ca- 
la del Gentil'huomo à recercargli il fuo da- 
narosa egli moftrando buona volontà com- 
probò altresì l'impotenza ,e nel mentre , che 
contendeuano fopragiunfe vn'Officiale di 
Cìiuft itia , il quale chiamò d'ordine del Pode- 
flà M Gen t i Thuomo in Giuditio con concerto 
antecedentemente pafsato trà il Notaro , e V 
Officiale ; M Genti l'huomo rkioitatofi ai cre- 
ditore, fratello di fse io non hò terraiuolo per 
comparire innanzi al Podeftà hauendo impe- 
gnato il mio. Il Notaro per defiderio, ch'ha- 
ueua di conuin cerio inGiudito, Mandò à 
prendere vno Tuoi mantelli à Cafa* egli lo 
preftò. Giunto, che fù il Genti l'huomo in- 
nanzi il Giudice tirato in difparte gli raccon- 
tò Tarn icitia , che pafsati tràefso, e Tuo fra- 
tell'o, e lo pregò efsergli fauorabile in vna bri* 
ga , che tiene con vn pazzo Notaro t il quale 
efsendo Lunatico fi fàogni giorno Creditore 
di quello e di quello fenza fondamento. Ap- 
punto difse il Giudice io voleuo parlare à V* 
S. di ciò, mentre incefsan temente vengo da 
coftui importunato per credito, che con lei 
afserifce tenere. Rifpofe il Genti l'huomo 
Sig Giudice fe V.S.conofcéfse coftui ridereb* 
be quando gli viene la pazzia in certi giorni 
del Mefe fi fà Creditor d'ognune? , ch'incon- 
tra per ftrada, giocherò s che feV.S. glido- 
manda feilfermiuolo, che io tengo addofso 
fiamio,ò fuo,eglièco$ì pazza, che dirà, che 
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è fao. Cofadouete hauere da quefio Gentil* 
buomo difse il Giudice riooltatofi verfo il 
Notare Dieci Ducati Sig. rifpofej.che gl'Ili 
predati , & il ferraiuole replicò ii Giudice % 
che quefto gentil'huomo tiene addofso di chi 
èy mio rifpofe il No taro . Veti à far legare 
difse il Giudice, che io non voglio perder il 
tempo con pazzi , che pretendono , che tutto 
fia fuo ,e voltatagli la fchiena > nè all'hora, nè 
mai più volfe ammettere all'àudienzai.Fatto 
cenno dalla Prencipefsa à Mefser Fabrizio t 
che ancor lui facefse vn recito. Ofeediròdifse^ 
mà vorrei fa pere fe lo volete di Quarefima , ò 
da Carnouale . Modello / mà ridicolo rifpofe 
Laura. 

- M. Eab. Rare volte incontrarete foggiunfe 
vna Donna, ch^rida moho,echefiainfieme 
modefta. In vn caflellodltalk v'erra un Po~ 
deftà cosi auaro , che d'ogni-eofa fapeua rica- 
ttar danaro. Vn giorno vn Pafsaggier giunto 
all'hofteria per rinfrefeare fa flefso & il Ca- 
uallo , quando fi venne à i conti 1 Hofle ridi- 
cendo la pretenfione ad eforbitanza venne col 
Pafsaggiere in differenza . H Pafseggière pro- 
curò con dtfterità di renderlo capace, mà per- 
fiftendo l'Hoft£ nel volere quanto ricercauà ^ 
difse il Pafsaggiere le coferagioaeuoH fono 
prontoadaccordaruele, mà Peforbjtranti p ve 
le pagherò con quefta moneta* egli fece vna 
fica con vna mano. L'hofte alterato d)fle,cbe 
la fica,che gli haueua fa te a era La maggior,jn~ 
giuria > che farfi potefTe in quel Paefe > e ck 
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vi era pena mezzo tolero da pagar fi alla Giù- 
ftitia per ogni fico,8f il Paffaggiero rifponde- 
ua, che tanto non fi pagauaà Venezia vn pi- 
atto di fichi di Madonna le cofe fi riduffcroà 
termine, che l'Hofte chiamò il Paflfaggiero 
inanzi il Podeflà , luigiunto diffeSig Pode- 
fìà quello Pafleggiere infoiente m'hà fatto vn 
fico, & effendoui pena mezzo tolero inflo 
perche gli fia fatta pagar la pena 11 Podeflà , 
che ricauaua molto vtile da firaili eflorfioni > 
per le quali era d*accordo con PHofle * volta- 
tofi al Paffaggiere hauete torto fratello ditte 
bifogua, che pagate, mi rimetto alla voflra 
buona Giuftitiarifpofe il paffaggiere, emidi- 
chiaro } che pago per V. perche per i ! Ho(le 
non pagherei in alcun modo : Ecco vn Talle- 
ro differiuoltoverfo il Podeflà. V, S. fi com- 
piaccia darmi il mio reflo, non hò moneta re- 
piicò il Podeflà à fine di mangiare al Vian- 
dante l'intiero reale* Quando non hauete 
moneta foggionfe il Paftaggiere prendete , e 
fatta vn'altra fica al Podeflà noi fian pati dif- 
fe mezzo talero per quella fatta alPHoftc, e 
l'altro meszo talero per voi . Voleua il Pode- 
flà per lo fprezzo venire coi Paffaggire à mag- 
giori rigori * mà confutato l'affare trouò che 
già (atto il Decreto^che per ogni fica fi pagaf- 
fe mezzo talero non fi poteua più alterarlo. 
Sodisfatta la Principerà della varietà , e biz- 
zaria de'racconti , ordinò % che ogn'uno reci- 
ta Afe qualche arguta rifpofta fopra qual fi vo- 
glia foggetto > purché non, manchi viuacità. 
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Tafana . Vn Scolaro ritornato dal Sf udio dì 
Padoua in farinato di Logica ,& imbeuuto di 
fa la zie per far comprendere à Tuo Padre , eh' 
egli haueu a approfittato. Vedete Sig. Padre 
difle attrouandofi all'horaalla menfa . Quel- 
le qoatro Oua , che volere giocare , che io vi 
prouerò, che fono fette , rifpendendo il Pa- 
dre che faceffe rargomento . Rifpofe il figli- 
. nolo. Nel numero quattro non vi entra il nu- 
mero trej è rifpondendoil Padre, che sì, fog- 
giunfe quattro, e tré fanno fette aduuque Io 
•Oua fono fette. AlPhora il Padre , prefele 
quattro,mangierò io quefte quattro figliuolo 
diiTe , è lafciarò à tè le altre tré . 

Vn primogenito in Ifpagna andato à nuo- 
tare in vn fiu micelio fi annegò, onde il fecoq* 
dogenito , che non haueua altro , che Spada , 
e cappa hebbe fortuna di hereditare il magio- 
rato accompagnato da grofiffima entrata. 
Pattando egli vn giorno doppo confeguita l' 
herèdità fui bordo del fiume , e fouenendogli 
della pouertà , nella quale fi ritrouaua prima, 
che morifle il fratello. Quello è il fiumedif- 
fe , che hà cauata à mio fratello la fete, cVà 
me la fame. 

Arriuati alcuni Caualieri ad vn Stagno à* 
acqua trouarono vn Bifolco fèmplice, che 
ilaua guardando gl'Animali guidandoli al 
pafcolo. Vuo di loro gridò galani 'huomo 
quell'acqua pafTa ella à guaito , sì Signora 
fifpofe , le Beftie vi pafTano vi paflarete ancor 

voi. 
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Vn primogenito ricco diuentò pazzo, fi 
che tutte l'entrate pattarono al fecondo geni- 
to pouero, il quale non può tè veder con mal? 
occhio firaile innafpe&tata buona fortuna, fe- 
ce perciò legare il fratello , acciò con fupi fu- 
rori non oltraggiaffe il profiìmo , e lo mandò 
in Campagna con alcuneguardie, chel'affi- 
fleflero godendo egli allegramente in Città L' 
entrate clonategli dalla pazzia del fratello» \ 

Vn fuo amico confidente, lo ricercò vn 
giorno j come fi portaua fuo fra te! lo , e fe vi 
era fperanza, che ricuperale l'intelletto « 
Quando egli rifpofe ritornarà fauiobifogne- 
rà, ch'io diuenti pazzo alludendo alla priua- 
tione della facoltà, nella quale ritornarebbe. 

Vn buon Vecchio lauoratore di Campagna 
vedendo pattare in Francia l'Arciuefcouo di 
Rens accompagnato da molti huomioi ar- 
mati fi pofeà ridere fconciamente, ilcheof- 
feruato dal Vefcouo lo fece interrogare della 
caufadel fuo ridere. Perche rifpofe S Pietro 
efiendo così pouero, & i di luifucceflbrifo- 
uerchiamente ricchi marchia più in modo di 
capi di guerra, che di capi di Chiefa. Il Vefco- 
uo, rifpofe,che egli era Duca, e Vefcouo, che 
come Duca march iaua con gran feguito non 
lafciando però effeie Vefcouo della Chiefa. 
Rifpofe il Contadino quando il Sig. Vefcouo 
farà andato à Cafa del Diauolo non sò poi ciò 
che farà del Sig. Duca . 

Laura. Alcuni giouanotti non potendo en- 
trar per la porta di vn'bell'prtofcaualcorono 

• i ilmu- 
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il muro diramando con poca di/erezione ì 
frutti . In quel punto entrò per la porla il Pa-~ 
drone, li giouani Copertolo procurauanodi 
nascondere i danni fatti, & il più vecchio di 
^ loro fattoli inanzi falutato il Padrone , Sign. 
diffe fiamo venuti à vedere quello voftrobeli* 
horto, egli merita, che V. & ne tengaWtico. 
lar conto me l'hauete detto troppo tàrdi già- 
uanotti miei rifpofe il Padrone. Sevoifou- 
uente enti- arete qui dentro fareteandar l'hox- * 
toall'occafo. 

Vn Medico chiamato per vifitar vna Da- 
ma di quelle ritirate, che hannopaura nel 
guardar'vn'huomo di far vn peccato mortale, 
mentre il Medico voleua toccargli il polfolì 
ricoperfe con la Camifcia il braccio fino ali* 
eftremità della mano per dubbio, che egli non 
foggiacele à qualche tentatione nel toccargli 
libraccio nudo, il Medico ciòofleruato prefo 
il fuo mantello fi ricoperfe ancor lui tutta la 
mano, poi appoggiatala ai di lei braccio diflfe 
ad vn polfodi tela vn Medico di panno . 

Elfendo rapprefentata ad vno, che di con» 
ditione priuata era formontato ad elferRè 
della fua Patria , che fuo figlio à cui apparte- 
neua ia fucceffione del Regno haueife violata 
vna nobile fanciulla lo fece chiamare àfe ri- 
prendendolo ^rinfacciandogli fe fapeua, eh* 
egH, che era fuo Padre haueu*e mai pratica- 
ta vna finirle violenza , rifpofe il figlio » e vero 
mà voi non hauet.ehauuto voftro Padre , Rè. 
Ne tu confcruerai in tuo figlio il Rejoa , ii£ 

' x He pofe 
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pofe fe continuarai le principiate tirannie • 

Ricercato vn'ahro con quali mezzi douea 
vn Prencipe conferuar^i k> Stato , col far tré 
cofe ditte , che tutte finifcono in ano Giufti- 
tizia in Palazzo . Pane al popclaxzo • Freno al 
C. 

Vn malfattore condotto dalli Sbirri innan- 
zi al Giudice ditte con gran temerità , che gli 
pareua d'eflere condotto inanzi Pilato . RiC- 
pofe il Giudice vi farà quefta differenza , che 

10 non haurò occaGone di lauarmi le mani 
percondannare vn fcelerato par tuo ? Per in- 
tendere Tequiuoco fuflequente è necettario 
fapere , che Venezia doue è feguito quando fi 
par la de i colori ve ne fono d'ofcuri, e di chia- 

11 , che in Tofcano fi chiamano colori aperti. 
Vna Donna allegra , & auara fcrifse ad vn 

fuo amico dandogli parte, che ella era inulta* 
ta ad vn conuito con alcune fue parenti , e 
che per comparire haueua bifogno di noue 
braccia di taffettà di color celeft e chiaro , V 
che perciò lo pregaua ad inu farglielo . L'ami- 
co (landò de'difpendi j , che faceua per coftei 
le rifpofe 1 Amica mia godo delle voftre rece- 
zioni 3 mà quanto al taffettà non ve lo voglio 
mandare lo volete più chiaro • 

Vn giouinetto curiofo cacciatoli doue al- 
cuni fi batteuano con le fpade volfe mettere 
di mezo , gli toccò vn gran colpo di fpada fo* 
pra la teda , hora mentre il barbiere lo medi* 
caua , e mentre fecondo il fol i to procu raua di 
Scandagliare la profondità dell» ferita per v*~ 

i dere 
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dere fe ella toccasse il Ceruello • Difse il gio. 
nane di grazia non penetrate più auanti , in 
vano cercate fe la ferita hà tocco il ceruello, 
perche Te io haueflì hauuto ceruello non mi 
farei me (colato doue non mi tocca u a , né im- 
barazzato in ciò , che non m'appartenena . 

Vn gentil'huomo bell'humore , chiamato 
vn'artefice Tuo vicino che haueua bella Mo- 
glie. Quanti cornuti fiere in quefta ftrada gli 
di fse^'artegiano fapendo,ch'il gentil'huomo 
habitaua nella ftrada medefima faremo in cir-. 
cavnadozioa rifpafe fenza ponere V. S nel 
conto. 

Vi era vn Frate Predicatore , che non fape* 
ua à -memoria, che vna fola predica, & hauen- 
do buon'organo, & azione afsai adattata 
ognuno, che l'afcoltaua, reftaua fodisfatto & 
era chiamato in tutte le Chi efe principali del 
Territorio di Padoua, mànon fa pendo che 
vna predica fola non predica ua , che vna vol- 
ta per ciafcun villaggio. Andò nella villa d'vn 
hent i l'huomo, il quale per qualche affare non 
gauendo intefa la predica , & efsendogli (lata 
lodata gli venne curiofità difentirne vn'altra. 
Mandò perciò ad ìnuitarecosìil Curato, co- 
me il Predicatore a deiìnar feco , è pregò il 
Predicatore di dar con lui quella fettimana 
per fare Domenica vna predica, alia quale 
haurebbe inuitata la Nobiltà del fuo vicina- 
to . Il Predicatore forprefo . Rifpofe, che non 
haueua autorità dal Superiore di fiar lo n ga- 
mbate fuoii del donneino, & allegò tutte la 

B € fcufa 
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fcufe, chepuotèptrafsetarfene. Mà itgctt» 
til'huomo» fic il Curato lo predarono tanto % 
che non hauendo più alcuna ri t irata, la necef- 
fu à il fommin iftrò'vn meno termine col qua» 
le puotè con riputazione vfcire dal imbaraz- 
zo. Venuto il gentil'huomocon la predetta 
Nobiltà , & il Predicatore montato in palpi- 
t o . Signorr rfifse hò hautato L'honore di pre- j 
riicatore in quefta Chiefa Domenica pa fsat a, | 
& hò faputo, che qualchedano prendendo io 
feofo diuerfo i concetti della Scrittura, ché x 
recitai , è andato diuulgando, che io Rabbia i 
predicato cofe % che non danno falde al mar- | 
fello, e cantinato sù l'orlo del THerefia . E 
perche ciò na fee dalla loro grande ignoranza 
voglio Sottoporre la mia pafsata predica al 
giudizio di quefta fiorita Nobiltà , e replicar £x 
à parola per parola tutto quello % che io di ffi , jj 
acciò che fia comprefo , che nulla è vfeito del- j 
la mia bocca % che fia contrario alla A portoli- 
ca Docrrina , e con queft Artificio ripetè fea. 
za nau fea Partecipato Sermone \ ch'era il fo- 
to , che fapeua con che diede fodlsfattione à 
chi non l'intefe, efececefsarelamarauìglia 
della replica à chi l'haneuano font ito . 

Siluio . Stauafene vn Prete nelletto addo- 
lorato per il mal di pietra , la quale in aug- 
menta di fu e afflittioni foprauenne il mal di 
gotta. Andò vn'huomo faceto à vifitarlocol 
quale dolendofi della foprauenienra del nuo- | 
uo male ^ non vi conturbate difre l'amico- vn 
Dem o c ecacc i si à l'altro > eie dobbiamo cr t~ 
^ ■ *> dcre 

. ■ 
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dereal prouerbio adefso , che hauete la gotta 
guarirete dal mal di pietra, perche Gutta Co* 

uatlapidem. '■ 

Tré compagni di naue hauendo lunga- 
mente viaggato infieme , e raccolta con fide» 
rabil Comma di danaro r i fol fero di non più» fi- 
darlo aM'iftabìlitàdVVenti, mà di pafsare im 
calma il refto de loro agitati giorni . Perque- 
flo entrati nel porto di Pifa, e venduta la na- 
ue attrouandofi vna dozzina di migliaradi 
feudi li confegnorono ad vn Banchiere à con- 
ditione,ch'egli non douefseesborfare nè mol- 
ta » ne poca fo in ma fepa ratamente à ciafehe- 
dunodi loro quando non fofsero tutti tré in- 
fieme . Accade , che vnodelli tré fianco di te- . 
nere il fuo danaro obligato alla fuddatta fer- 

uitù, e vogliofo di rubbareanco la parte de 
compagni quando bi fognaua far qualche fpe- 
fa , ò valer fi di qualche fomma era fempte 
quello di confenfo de gl'altri ne faceua la rif- 
codione, tanto più che hauena lui l'intrico di 
mantenetela Cafa. Vn giorno trasferitoli dai 
Banchiere per tendertelo tanto più confiden- 
te gli difse, che haueua r itrouata occafione d* 
inueftire in vn luogo di Campagna tutto il 
danaro , ch'efso teneua nelle mani di confen- 
fo però de fuoi compagni . Et à compagni fa- 
pendo , «he erano conni tati da Vn gentiluo- 
mo delta Città ad vna caccia dif^e loro fratel- 
li fe volete daruloel tempo dateuelo i mà fen- 
za preiudiaio di communi intereflì , e hormai 
tempo di paifcre l'affitto di queitaCafaedi 
• - fcaU 
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f faldare vna polizza al Beccare , dimani con F 
occafione , che vfcireteà cauallo per andar ai- 
r la caccia patiate per il banchiere , e dategli pa- 
iola , che mi esbor fi quanto gli ricercherò per 
commune feruigio. I compagni, che di lui 
non diffidauano, palTati inanzi la cafa del 
Mercante gli dittero ch'egli esborfaffeal loro 
compagno quanto gli cercarle , onde il Ban- 
chiere non fofpettando dell'inganno contò al 
compagno tutto il danaro per far la fuddetta 
inueftita, qual riceuuto egli noleggiata vna 
naue, che ftaua pronta alla vela fe ne fuggì, 
Ritornati in Città i compagni , ediuulgatofi 
il furto chiamarono in giudizio il Mercante * 
41 quale obligato à portar feco il libro del ne* 
igozio non vi era dubbio, ch'egli non fi fo fse 
obligato di non sborfar danaro alcuno fenza 
laprefenzadi tutti tré i creditori i quali efag- 
gerauano , che il fuggitiuo di concerto col 
.Banchiere hauetfe cemmeffo il furto à fegno , 
che gli auditori tutti profetii.au ano, che in ri- 
guardo al patco fo0è obligato il Banchiere à 
quello danno, e che li compagni di Naue da» 
liefTero riceuer faooreuole Giudizio . 

Mentre che s'agitaua quefto litigio fopra* 
Henne di pa Gaggio il Piouano Arlotto foli to 
ad alloggiare nella Cafa del Banchiere, il qua- 
le informato dell'accidente s'offerfe egli di 
diffondere in fu o vantaggio la lite ,e fargli ha- 
nere fauoreuole giudizio. La mattina fattoli 
inanxi «1 GiudicedtiTe Signore. V'olirà Sigao* 
Ti 3 non può coudennaie quello Banchiere ad 
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alcuno esborfo fe non quando reftrconu in to 
d'hauer'esborfato il danaro al contrario di 
quello parla, l'obligo Tuo, e di quello è efpref- 
fo nella partita . Date quà quel libro. Nen di* 
ce quifla partita , che non porta il Mercante 
farè alcun esborfo Tenta TaiSSenza di tutti 
tré li compagni di Naue ? Venite dunque tut- 
ti tré; che il Banchiere adempirà il Tuo obligo, 
e rispondendo li due altri , che il terzo fé ne 
era fuggito. Se n'è andato rifpofe il Piouano 
corretegli dietro, perche il Mercante non può 
pagare fe non conforme il pat to,e Pobligat io - , 
ne e f pretta in quello libro, alt rimente farebbe 
obligato à pagar due volte che non è di con- 
ferenza v e con quella accorta,* fpiritofa, ma- 
niera liberò l'amico della venazione, e eoa 
applaufo vniuerfale hebbe in fauore la la- 
tenza . 

Diceua vn Vefcono , che la vita , la robba, 
e ta Religione, s'attrouaua nelle mani di gen- 
te , che mai tra loro s'accordano . La vita trà 
Medici di differenti opinione. La robba tra - 
Auuocati , che fempre contrattano. La Reli- 
gione trà Teologi , che fempre difputano . 

Reftaua M. Fabrizio , verfo il quale fecon- 
do l'ordinario riuoltatofi la brigata gridò Al- 
legre , e ridicole M. Fabrizio * 

M. Fair. Vn Capitano incontrato vn Frate 
Zoccolante che haueua feco vn A fino col 
quale paflaua in Barca vn fiume oneruando , 
che l'Aimo tremaua dimandò al Padre, per- 

che tremane, Il Francifcano rifpofe. Fratello 
• '• fevoi 
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fe voi hauefte i ferri à piedi, la corda a! collo f ^ 
& vn Franci Teano vicino v'afficuro % che tre- 
marelle ancor voi . Vna Dama Romana diffe 
ad vn fuo feriti tor e alquanto briccone . Pren- 
di quefto piatto > portalo a mia Cugina ylipn* * 
lo ritto, e vieni tofto • Padrona rifpofe > tofto 3 
e ritto f Tè vno che non và fenza l'altro . 

Voglio raccontarne due , che peccano di 
implicita gl'Vgonotti haueuanoin Francia, 
diroccata in vn Villaggio vna Chiefa y e mal 
trattato vn San Sebaft iano, al quale mancaua 
la Tetta, & vn braccio. Il Curato doppo la 

Me fifa, fece con faenza à quelli della fcola* 
perche lafciauano il Santo in quel modo e li 
per fu afe ad ordinare vno nuouo . Il Guardia- 
no, & altri Contadini fe n'andarono alla Cit- 
tà , e ritrouato vn Scultore gPordinarooo va 
San Sebaftiano. Di che legno io volete rifpo* 
ft l'Artefice Y Di legno durabile , fepragion- 
fero che lo faremo poi indorar . Volete t ch'io 
lo faccia trafitto da molte ferite • Rifpofero > 
che si. yolete s che io lo finga viuo ò morto, 
à quella dimanda fi trouarono i Contadini 
imbarazzati > e fi guardauano l'vno con TaU 
tfb. Il primodiffè, che non lo fapeua . U fe- 
■ condo, che bifognaua ritornare à dimandare 
al Prete. U terzo volendo fare il fapoto più de 
gl'altri > benche fotte più degl'altri ignorante. 
JVli roarauiglio fratelli difle, che vogliate f 
che per quello d u bio y fe ne ritorniamo à Cafa 
fenza conc'udet», e riuoltatofi all'arrefice 

dille fratello viuo ^ che fe il Prete , ò gl'altri 

della 
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dèlta Scola lo voleffero poi morto » fe l'am 

mazaranno • - , 

Vn Gentil huomo habitantein Città Ma- 
ritima, che non era mai flato in Campagna 
morto fuo Padre che non gli fata alcuna li- 
bertà , n'andò à vedere l'her edita , e fi conr 
du(Te in Padoaaal Satiro in tempo di fiera per 
comprare vn Caua Ilo , e mandò il fuo inten- 
dente di CafaalMercaro, il quale gli difiV, 
che ne haueua ritrouato vno per feflan ta feu- 
di con vn bel mantello, e fenza diffetti . Se co- 
sì è ditte il Gentil'huomo eccoti i danari com- 
pralo . Quando il Fattore riuenne col Catul- 
lo, vedutolo dal Gentil'huomo l'interrogò 
doue forte A mantello adducendo ch'intanto 
haueua comprato il Cauallo in quanto haue- 
ua bifognodi vn mantello ; Ondedoppo lun- 
ga cpnteiìatione ficonuen ne rompere il mer- 
cato . Le fieni) hauendo concitato certi fuoi 
amici à pranzo feco in giorno di Pefce furono 
interrogati s'era riuscito buono rifpofero, 
che farebbe riufeito migliore, fe non foffm 
flato così fl racco , non può efiere rifpofe per- 
ch'il mio feruitore l'hà portato in fporta . 

Vn predicatore predicato hauendo in vn 
Cafiello con filile fubtime diede fodisfazione 
a'Dotti % mà non e (Tendo in telo da contadini 
non ne restarono contenti . 11 Predicatore, ri- 
cercò il Curato , che finceramente egli dicek. 
fe , com'era piacciuta la fua Predica , rifpofe, 
ch'era fiata pingradira a'Dotti, che à gl'igno- 
rapti . Fate dunque fapere à contadini, che la 

pri- 
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prima predica farà per loro la Domenica ftrf- 
fequent* i contadini, che non haueuanoiti- 
tefo la prima nè meno vollero venire alla fe- 
conda. Onde non v'affiftè che la Nobiltà, la 

quale la ritrouò molto triuiale > & inferiore 
alla precedente* Onde ditte il Curato vorrei 
yuf e fodisfare tutti . Per quefla predica ven- 
tura è dozinale s è fuzin ale 5 e fublime , e per 
gl'idioti ,eper i dotti ; Mànel punto; ch'egli 
-voleua montarne in Pulpito . 11 Curato tirati* 
dolo pian piano per la Tonaca , di grat ia fiate 
Jbreue difle perche attendo alcuni Gen t iPhuo- 
inini à definar meco. Adiratoli il Predicato- 
are , mentrenon poteua efler breue , e dare ft> 
disfattone à tutti . Principio , dicendo. Et 
verbum Caro faSlum efi : Ver bum ^ contiene 
») alerio a 1 to , per i dot t i Caro y la Carne per il 
popolo* T attum efi) hò finito perche il Cu rato 
vuole andare à delinare ciò detto difeefe dai 
iPulpko. ; . .. 

All'Arfenaie nella Capei la efleriore erano 
due Ciechi iui Jbabitanti y da molti anni i qua- 
li mal volentieri vedeuano Ciechi foraftieri, 
come quelli , che loro di min umano l'vtili 
delle poche elemofine, che raccoglieuano. 
«Alcuni genti l'h uomini volendo prendere 
piacere dal fare adirare i ciechi predetti. L* 
vno fi pofe in mezo di loro fingendo i'orboe 
l'altro Gentiihuomomoftrando, di pattare di 
là à cafofece elemofinaal finto Cieco dicen- 
dogli prendete pouer'huomo quefìo graffo 

ditemi vn De profundis . Dio v* lo meriti nf* 

po le 

* 
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pofe il finto Cieco, e recitò in tuono alto il 
Salmo. Gafparo vnodelli veraci Ciechi fen- 
tendo quella voce del nouello orbo di/Te al 
compagno. Martino conofci coftui, che ci 
viene ad vfurpare il noftro poco guadagno? 
Non lo conofco rifpofe, roà fe farà il bell'hu- 
more cambiaremo baronate . Et allhora cut. 
Ci due d'accordo interrogarono il fìnto cieco, 
chi folTe, e chi Phaueffe condotto à togliere 
l'alimento à vecchi Orbi di quella Capella; 
Mà nulla rifpondendo t'Orbo finto ; poco 
doppo vn'altro GentiPhuomode fuói Com- 
pagni fìngendo di pattare à cafo per di là pren- 
dete quella gaz,eta di fife pouero cieco, dite il 
Quìbabitat* Qual pontualmente recitato dal 
fìnto cieco fi accrefceua ferri pre più la gelofia 
de Ciechi veraci Onde Gafparo ditfe non fen- 
ti Martino , che coftui è diuenuto la calamita 
dell elenio fi ne tutte à lui viene dato , & ànoi 
tutto negato, & auuicinatoùTvno all'altro 
con baflfa voce trà loro concertaronodi cac- 
ciare à baflona te i 1 nuouo da loro tenuto cie- 
co. Il quale tenuto intendendo, evedendo 
quando fe gli approflìnoarono i ciechi predet- 
detti ,rimprouerandolo,che hauendoabban, 
donata la Aia Chiefa ordinaria foffe venuto à 
rapire le loro antiche mercedi; E rifpondendo 
egli, che in città libera ognuno poteua fare 
ciò che gli aggradifce . Eglino replicando del- 
le ingiurie • 11 finto cieco , che fi ritrouaua nel 
mezo diede con tutte due le roani vnfchiaffo 
per vno a'ciechi, poi deliramente s'allontanò 

■ qua- 



Digitized by 



m GIORNATA 

quali alzati i baffoni credendo di cogliere il 
loro nemico, fi diede tra loro di crodeliffimc 
baronate ciafcheduDO credendo che i colpi , 
che riceueua li fo/Tero dati dal cieco loro a ta- 
li er far io. Onde fe d'alcu no non foflèro per ca- 
rità ftati fepa rat i, erano in modo irritati, e vi- 
brattano baronate con tanta forza , cheli Fa- 
rebbero ridotti à mal partito. 

Rifero ) ed a pplau fero , e particolarmente 
à racconti Tempre ridicoli) e Tempre faceti di 
M Fabrizio, & hauendola Principerà com- 



m 
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condire il diietto della giornata col cantare 
vn'Arrieta > volfe ella , dando buon eflfempia 
fciogliete in così fatti accentila voce e 

Non uh non uò Cor mio 

Non uo dolermi piò 
l Credo ciò ^che uuoi tù j 
✓ Eunifro al tue uoler il uoìtr mio $ 

Ma fe iu uuoi y ch'io creda ciò che fai y 
• Non mi far poi ueder iti % che tu fai . 

z 

Non uuoi 5 che iofagehfo > 
Gelcfo non fari 
Il Cieco fingere . 

Nel labro tir i/o ^ e in Cor il duolo cfcef* 
E meglio non cercar quel f he nau uedo y 
Perete potrei trouar quel the non crede * 

Gli crede folo inai 
Gioir di tua bella 

• , " Sogna 
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Sogna una uanità y ■ — 

EJferfedel fe ben tu uuo't non fai , 
E di credulo Amante al fin pania 
Sperar eie tutta fua la Donna/fa . 

Lau. Il foggetto della mja canzonetta , dif- 
fe farà vnaChriftiana , cheperfuadifauenta* 
ra s'incaprici© d W Hebreo . 

i 

Vasti Amanti udite , 
Ammirato e flupito 
, £ il la fecr et amente , e pur fi sà 
Ha uenduto àun'Hebreo la fua Beiti 
Stolta credendo troppo à chi non crede . 
A chi fede non hà donò la fede . 

Amor t perche uà nudo , 
Fattoi amico dei drudo , 

^perche compra "Drappi lo ferì 
Sperando e/fer ueftito ancora un di , 
Così la donna mta perpre^o indegno f 
Hà fatto delfuo bello in Gbettto un pegno . 

\ 

Aniiper quel eh* io ueggio 
Ancora u'è di peggio , 

c fo trinchetto il fuo bel ella impegni % 
Ed egli in uentre il pegno gli lafcio . 
Hfitr^diil Creator, ella più impura, 
Tradifce col Creator la Creatura. 

Dal traditore antico * 
V'Affo? un'altro amica 

Ptr 
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Per il fallo pug nar ad * infida fì , 
Mà uen ditto farà fé quel uendè 
L 'un tol bacio tradì , co l flejfo imito , 
Sarà da baci tuoi P 'altro tradito . 

Per diuerlìficare difle Marina canterò vna 
Romanefca. 

Voi fingete > e non m'amate ^ 
JF# nta a ncora e la mia brama 
Inocchio adula , // Cor non ama y 
I(ido anch' io fe uoì burlate 
Faccia ogniuno i fatti fuoi , 
Sicb^iofofpìro , ma non già per voi» 

2 

Già m y amajle , e d'io ti* amai > 
Voi pentita , ed io pentito 
Se cangia fi e , a ne Pio cangiai , 
Voi f anata , ed io guarito , 
Ogni cofa il Tempo /Ir ugge 
Tanto per Voi , quanto per me fen fugge , 

X t 

Se ut amai più non fo farlo f 

Quel che fu non e al prefente 

Del pafiato più non parlo 

A fu o danno chi fi pente 

Taccio quel lo , che uoifate , 

E rifpcndo del gioco , che giocate • 

Chiufa con così plaufibile varietà la gior- 
nata , l'Imperio della Sign Rofana parttf bar- 
cheggiando per il fiume > e parte in caro zza 
f^frauenne Phora di Gena , Trà gl'altri Cibi ^ 
che furono diftiibuiti vi fù vna Tefta di Vi- 

teU ' 
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tello. Chi diceua datemi dell Orecchia, chi 

del Ceruelló. Interrogato Mefler Fabricio da- 
temi del Nafo rifpofe . Fù portato fuficquen- 
temente vn piatto di Beccafichi , & egli fciel- 
t ine fei delli piò graffi riuolgen doli ben bene 
attorno ad vtia carta; fe la pofe in facoccià • 
Dimandato à che fine faceti a ciò. Rifpofe , 
perche definando con vn Prete ofleruai , che 
egli fece lo fleflb , che hò fatto io > & effondo 
rimproueri, che ciò era contra il fenfo li ttera- 
le della Scrittura, che dice nolite togitmre de 
Crafiino egli rifpofe , ch'appunto per non ha- 
uer da penfar e al dimani fi haueua pofli gl' vc- 
celli in facoccià . t 

Portato in tauola vn Capretto ripieno di 
Tartufi, & Uccellini 4i Cipro egli feto pofe 

dinanzi, e duTe ogni giorno , ciascheduno noi 
è Preti cipe , lafciate ch'io vi fia per quefla fola 
fera , volendo far vn gioco fopra quefto Ca- 
pretto. • X \ 

Acccmfentirono tutti à così honefta di- 
manda , e prefo da M Fabricio vn coltello ta- 
gliò in peizi il Capretto , e ditte La tefla fari 
la mia. La coda del Sig. Siluio. La pancia, 
della Sig.Rofana.La fch iena della Sig. Laura. 
La cofcia della Sig Marina. 1 1 piede del $ig # 
Giacinto. La Gamba del Sig. Foretto . Tutto 
quello,che io dirò della tefla, direte ancor voi 
di cadano modo toccatoui altrimenti etborfa* 
rete il Pegno. Dico dunque principiando. 

M. Fabr. lo hò la Tefta pelofa . 

Tocca u a alia Sig. Rofana à rifpondcre del- 
la 



Digitized by Google 



ioz GIORNATA 

la Pancia , mà arrouendo di vergogna , fde- 
gnatafi di (Te, che non era obi igata obbedire al- 
le pazze introduzioni di M. Fabrizio . Che 
quefte erano inuentioni nuoue , e Tributi di 
Preocipe Tiranno, quali non erano obligati 
li fudditrdi pagare ,mà gridando il Prenci pc , 
che voleua e (Ter obedito , e r i fpo ridendo gl'al- 
tri efTer neceffaria l'obedienza diffe Rofana , 
io h 61 il Pan eia pelo fa. 
Laura. Io bòia fchiena pelofa* 
Marina • Io hò laeofeia pelofa . * 
Giacinto. Io hò il piede peloforf. : ~ 
Siluio . Io hò !a garrba pelo la . * •' 
Torero. Io hò la coda pelofa . 
Replicò il Prencipe , io hò la tefta torta . 
» Toccauaalla.Sig. Rofana ri fpo ndendo fo- 
pra lo fteifo foggetto à dire io hò la pancia , 
rotta ; Ma leuatafi con ifdegno , vrtò così fie* 
ramenta nella fedia diM. Fabrizio, che rin* 
uerfatolo à terra fi dubu ò,che fatto cadere per 
burla , noni fi foflTe fatto male da douerp . Le- 
uatofi d;ffe quando i Prencipi non hanno da 
«fiere più riueriti, e (rimati di me, rinuntio 
alle Donne il mio Scerro. 
•l Frà tanto per condimento detta Cena fù 
portato vn gran Bacile di fong hi roflì del bo- 
feode! mantello, quali per altro noti fono ve- 
diti m Porpora , fe non perche fono i Rè de- 
gl'altri fonghi . Anzi per efTer fopra à gl'altri 
em mentirti mi portano il CappelrofTo. Non 
fù fatta maggior ftrage in qualfìiia fatto d' 
arme di quella, che fece attorno coti fa por ita 
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Ruanda. M. Fabritio fi riempì àfegno, che 
j>on poteua più leqarfi dalla fedia lenza ap- 
poggio. Né altro vi fù che amareggiato il 

.ondiir.ento di quella Cena, fe non vn Paefa- 
A So delia Villani quale Temendo à tauola rac- 
contò , che vn GentiPhuomo habitante del 
-^uoco auuelenato da fudetti fonghifà con- 
dotto alPefiremo di fua vita. Quando M. Fa- 
brizio, ch'era pafciuto fino alia gola fentì 

}ueft*Antifóna ricercò f* v'era alcun Medi- 
ceo nella villa, ò qualche altro preferuatiuo 
<*per ogni accidente , che foprauenire potefle , 
*iì che diede occafionealli compagni di rinfa- 
cciarli, che non doueua mangiarne in tanta 
» copia , ne riempire à diimufura la valigie . 
» Fornita la Cena ognuno fi conduffe nella 
, *fuaftanza,roàfùofleruato, eheM. Fabrizio 

♦ così loquace era diuenuto muto aggrauato it 
m fuo ftoroaco dal fouerchio pefo del Cibo.Ma. 

• rina frà tanto col fuo ingegno fertile d'inuea* 
. tioni , chiamati i Compagni da vn canto fac- 
, ciaroo vna burla à M Fabrizio difle, ordinia- 

* «no alla mia Fancefca , che deliramente, 
- quandoegli fi farà addormentato', il che farà 

tolto per efièr bene fatio porti fuori della (Un- 
za il fuogiuppone&ifuoi calzoni, il che taf 
/ to dato ilgiuppone alh Sig. Laura racconcie- 
f rem» diflfc , e reftringeremo fei dita il giuppo- 
r «e, e calzoni, acciocherifuegliiftdofi M-Fa« 
f bmio nel che viponeremodell'induAria, e 
' riaeRendofi, trouando di non poter allacciar- 
li, ne»c4lzoni,neilGiupponeprefuppong^ 

'I •d'ha* 1 
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d'hauer gonfiato il ventre, e fi confermi nel 
timore di edere flato auuelenato da fanghi • 
Approuarono rutti, e poi riftretto il veft'tó 
lo fecero rimettere dalla fantefca fopra la fe* 
dia vicina al fuo letto. Vn'hòra doppo hà« 
uendo difegnato con varij rancori nella dan- 
za fuperiore à quella , doue dormiua di rifuè- 
gliarlo , fi può dire , à viua forza quando egli, 
che oltre Peflerfi pollo à tetto con la predetta 
apprensione col mangiare fouerchiamente 
haueua aggrauató in eccetto lo ttomacoTì f if- 
uegliò , e chiamò il fuo feruitore , il quale en- 
trato nella ftanza lo pregò, che fendogli fo* 
praueuuto vn grand'affanno, e dubitando ,tfi 
veleno vfaffè agni diligenza per prouederlod' 
vn poco di Triaca . Andò il feruitore ad in- 
formarti , mà ritornato riffèrì ,'chè perrorife- 
guireil predetto preferuatiuo bifognau a tras- 
ferir fi à Padoua, ch'era la più vicina Città # 
Tu fei vu fcioperato rifpofe, vn'ignorante rU 
uoltatofial feruitore, è imponibile, chequal- 
eheduno de i Vicini, ò almeno il Prete della 
Villa non habbino della Triaca , pòche cafe 
fprouifte eflertdo di così neceflario medica- 
mento per tanti cafi inopinati , e giurando il 
feruitore d'hauer vfato ogni diligenza , e non 
fapere doue dare della tetta , bifogna dunque 
th'io mi Ieui>foggiunfe, perche feda raeflef* 
fo non mi procurarò il conuenientè rimedio | 
non occorre fperarlo dall'altrui fcarfa Carità. 
E mentré il Cernitore lo agiutaua pOrfi il giu- 
pone , quando ridde » che gli mancauano 

■r _ 
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quattro dita ad imbottonarfi , &altretanfeà 
I llringerfi i calzoni principiò à gridare fon 
morto, fonoauuelenato ^ mifericordia con- 
feffione, chiedendo vn Notaro per far il fuo 
Teftamento, e per quanto gridaffe l'altri 
chiufi nelle loro fianze fecero fembiante di 
non fentire, benché ftafTero dietro la porta 
fmafceliandofi dalle rifa» Finalmente il fer- 
uitore, che niente fapeua della burla perfuafo 
dal gonfiamento del ventre, dalTofTeruare 
che il Padrone di longa mano non poteua 
firingecfi il giuppone & alfacciarfi i calzoni 
I fupponendolo auuelenato , andò frettolosa - 
. „ìnente à chiamare il Pretedella Villa , al qua* 
' le fi confefsò con lacrime di compunzione, e 
gli fece fcriuere il fuo Teftamtnto , fin che 
poi moltiplicando i fumi alla tefta s'addor- 
mentò Tonfando fino à mezz® giorno, e quel- 
lo, che feguì ancora di più ridicolofo fù la di 
lui Moglie feppe , che nel Teftamento s'era 
intieramente fcordato di fei ^dichiarando per 
, vniuerfale heredevn fuo Nipote. Qndenort 

Vi fù più pace nel Matrimonio . 

. > 

.... . ^ • * * <i 

» 

• ; •' ■ <v* h fi i h iu*U • • : 
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PEr gli accidenti della tra (cor fa not- 
te-, già il Sole haueua cor fa la metà, 
della fua carriera 9 quando rifcoilì 
dalfonnoiCaualieri , e le Donne fi 
trasferirono nella danza di Mefler Fabrizio 
per vedere, come egli fi ritrouaua di falute, 
doppo la pattata borafca, eloritrouaronoitl 
le«o 5 che fi priacipiaua à calzai fi , 

E benedice Marina M. Fabrizio, fete viùo 
& morto? Non fon morto , rifpofe % ma tiro le 
calze» 

Marina. Raccontateci adunque il feguitó, 
perche fiamo gelofe di voffra falute, bauete 
hauu to h ier i fera gran paura ? 

M. Fabr> Se haueflì hauut o paura » haurei 
fatto come voi altre Donne, che quando lie- 
te impaurite vi mettete la coda tià le gambe 
come la Volpe. 

Marina . Non entra nelle regole della buo- 
na creanza l'offendere, chi vi ho n ora ,e chi vi 

vinta . 

- r ..'-.j t i M> 
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• M. Fair. Delle vifite delle Doone non me 
ne curo , perche fono, come il vento che non 
viene mai à v ifi tare fenza lafciar qualche cofg 
di cattiuo. e portar via qualche cofa di buono. 
Quando viene lafcia ne'Corpi human i il fred- 
dore, le doglie, e mille malanni ,mà quando 
fe ne và impet uofo trafpor ta tal volta non Co- 
lo quello y ch'è in Cafa , mà la Ga fa fle (Ta ; E 
le Donne quando vifitàno lafcia no ne'Corpi 
humani milledanni , e mille in fermi ià è cor» 
la loro auarizi3 trafportano il meglio , cheti 
rirroua in Cafa • 

Horsùfoggiunfe Rofana laicismo M. Fa- 
bricio nella Tua Malinconica . Il fuo Cuore fi. 
rifente anco del/a paflàta tempefta . 

M. Fab. Le tempelte fuccedono nel Mar* - 
delle Donne , che non hà fondo x doue fi pe£- . 
canoalle volte d'amari Pelei. 

Ifcy^wa.GrancHro pert inenza di alcuni buo?- < 
tniniche prendono tanto piacere nelfclafima^ j 
re noi altre Donne, che fe fiamo degne d'al- 
cuna riprenGone , lo fiamo per hauer li generi; , 
rati • Siamo quelle, che liberiamo dall'ofcure 
carceri de noftri ventri ti rei d'ingratitudine . » 
Non per altro degni di correzione,^ non pei* 
che dou redìmo fempre tenerti incatenati, tra.', 
le fafcie , & i iegam i , già che r icu pera f a appe- 
na la loro l ibertà, ci tolgono, ta noftra.'Gibta* : 
mo di {atte , che ci rende altretanto fifcle. Ni- 
triamo net naftrefen© J e ferpij E purefiaujo 
nate di vnaCofla feuatadal loro lato manco % 
che vuol dire dalia parte del Cuore; Onde 

I J dou- 
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doureflìmo eflfer più l'oggetto del loro amore, 
(he quello del loro odio. Tuttauia confolia- 
moci , che gli huomini di propo (ito amano , e 
flimanoil noftrofeiTo,. ne v'èchi lobiafimi ^ 
che qualche fllofofo Saturno e fupercigliofo , 
che fotto il Manto della Virtù c6pre mille 
diffetti, sfuggendo ilnoftro Amore, ch'è vna 
fiamma ben fapendo di meritare il fuoco . 

Applaufero -tutti d'accordo per rendere 
tanto pili mortificato M. Fabrizio , il quale 
ricercato, perche ammutire, perche per dir 
male delle Donne . Rifpofe , meglio è tacere, 

chedirnepoco. • ^ - 

E vero ciò che hà detto la Signora Rofa^ 
na, che le Donne fono nate d'vna Cofla , 1*. 
. quale non eflendojche vn'oflojbramano fem- 
pre d'vnirfj alla Carne . 
Siate ftateleuate dalla parte del cuore, per 

_^i&otare, che,bi.fogna tenerui lontane dal. 
CwoferTutta.U ftima della l'emina confiflen- 
do nellay inù di generare de belli mafie hi , co- 
me (Jan tipi - 
Laura . Interrompendo così od lofi difeorfi, 

fe voleteo>ligarci Signor Siluiodifle, entria- j 
(no nel gabinetto della Libraria nella quale 
fendo vof confidente del padrone bauete le 
Chiaui y e ci leggerete qualche cofa di gentile, 
fama effondo cheper entro, vi fijno de cu rio $ 
jyhmofcritti. 

Siluio. Ve ne fono rifpofe, e tengo anco ap- 
prendo di me le Chiaue, raà il Patrone noa 

ama > che fiano veduti. 

Ean- " 
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E andiamo di grazia replicò . Rofanavi 
promettiamo fecretezza, e così vietamente fj 
trasferirono nella flanza , e fù da S.iJuio aper- 
to vn'Armaro pieno di Litri . 

Marina . Non Vogliamo vedere ne meno li. 
{rampati, perche fe ne ritrouano per tutto. 
Sciegiianoo i manofcritti . 

Stipia . Quefto librò, in quarto difle , è in ti- 
tolato Pafquino Efule v bandito da Terre, e 
luochi per le Pasquinate , in quello, fi legge i{ 
di U) i procelle lue diflfefe, li cofturai, virtù, 
e diflfetti di. diuerfe Nazioni efperimentate 
nell occafione del Tuo pelegrinaggio ,la parti- 
co'are politica di ciafcbeduno Stato Libro, 
erudito , curiofo , e fpiritofo all'eftremo .. 

tofana . Principiando à leggerle . 
. Stluio, Il libro $ voiuminofo folamente. 
fcorrete il principio feruirebbeà nulla, per- 
che fi. conosce la perfezione nella continua*, 
zuma della lettuta. Queft 'altro s'intitola l'in- 
teiefledifmafcberato, fj prona , chetuttoU 
Mondo è intereflè, e c^ò viene efprefTo eoa 
forma curiofa, ebizzara, eqpeft'altroè va 
Libro di varie lettere con ftile, e maniera a (- , 
faidiletteuole* 

tofana . Mà, voi Sig. Silulo ci nominate le 
Viuande per commouere l'apetito , poi ci la- 
biate morire di fame. Almeno leggiamo 
quattro lettere, le quali perlclorobreuitfc 
non impegneranno in longa lettura , 
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A Madama % cbeglìprobsbius d^ejfer gelo/a . 

PRohibirmi d'effere gelofo , e Io fletto che 
vietarmi d'effere Amante. Queftefono 
due pa/fioni nate gemelle, trouodifficile il fe- 
pararle. Non bisognerebbe , che fofle cos) 
amabile fe volefte, ch'io non v'amaflfì con ge- 
fofia . Mi dite , che non è ragioneuole^che vi 
tolga quella libertà > che vr permette il paefe • 
Sarei ben fortunato; Madama fe come non è 
di mia intenzióne il leuarui Iavoftra: così po- 
teffi ricuperare la mia. Circa poi ciò che m* 
accenate , ch'io r ipo fi fopra la voftra fede non 
vi eflendo di che temere. Credete pure mia 
Signora, che quando veggio entrare nella vo- 
flra cafa il mio riuale^he per le fue condizio- 
ni d'afpetto, digiouentù, ed'ingegnogode 
tanti vantaggi fopra di me , io non temo, dr 
voi , temo di me . E fe bene m'afficurate ^ che 
fuppofto, che egli v'ami liete obJigata àcor- 
rifpondergli, vi nfpondo, che la ftradad* 
amare , e la raedefima , che conduce ad e (fere 
amata jchefeilmioriuales'inuia per lo ftef- 
f© fentiere > ch'io cammino effendo più gio- 
uane è più gagliardo di me, egli potrà facil- 
mente raggiungermi, e trapalarmi . In fine 
della Canzonetta , che v'inaiai hauef ere po- 
tuto comprendere che Amore è figlio folo^ 
che non hebbe alcun fratello, e fe voi fiete re- 
foluta fargliene, non ritrouei^ete feonuene- 

uole che io gli faccia delle foteiie* Quelli fo- 
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$o mia Signora i veraci fentimentidichi fé 
ben parla con libertà, con ferqa però ferapr© 
i\ rifpetto , e la riverenza che profefla alte v&* 
(tre perfezioni. , s 

s(t Madonna , eh gli ìrtùiòvna Lettera 
in rifyofìa per vna Mora ^ 

HO rlceuuta da vn Como la miglior nuo 
qa del mondo . La Mora m*hà dett o % 
che finalmente eranate contenta d'afeohar- 
mi , queft'è vn fauore preiiofò , vn tefòro di 
grazie, e la Mitra è pietra di paragone Copra 1* 
quale hò fatta la proua della di lei finezza; Fi- 
nalmente è venuto quel giorno , e la Mora , et 
fiatala notte precorritrice di cosi alta Felici- 
tà. Dirò il retto à bocca, niente à pena hòve* 
du ta coftei à comparire , che f ubi to hò preui- 
fto il fauore , & hò gridato grazia , grazia , e- 
credo che à quell'oggetto voi mi habbiate in* 
aiata la Mora mentre Crà molte bianche la. 
segra per ordinario denota la grazia , e retto „. 
Yoflro.fifCv 

A Madonna H.fìpra idSki Occhi nerk : , 

TI Quando farà quel giorno , che quei due 

JCf Mori, fi connettano alla fede. Hauerei 
più begPocchi del mondo , mà i più infedeli % 
e fé voi fiate bella, come vn' Angelo 1 voftri 
occhi fono neri come Demoni . Sono Demo-, 
ni j che oa abbruggiano in vn eterno fuoco di 
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gelofia } per vn foraft sere, che à pena giunto in, | 
quefia Città hà- nautico fortuna didiuentar 
Cittadino del voftro cuore. Parlo di quel vo- 
lito Caualiere, che và di carriera àgu fa di 
Cauallo mentre in pochi giorni hà fatto più,' 
viaggio in Amore 9 che non feci io in due an- 
ni. Vi sòdire, ch'egli fteffo fi ftupifee della, 
fua forte ; e vedendo, tanta corri fpondenza in. 
poco tempo, Se in manco merito fi fa per ma- 
rauiglia la croce più grande di quella che por- 
ta fopra il mantello. Mia Signora li voftri 
fguardi fono teforiineftimabili, hanno fin'; 
bora arricchito il mio poco merjto ,.màfe yn ; 
huomo nuouo deue col voftro àflènfo infidi» 
armeli amerò, meglio di volontariamente 
(po feiTarmene , e farò per neceflìtà il liberale: 
di ciò , che fui tanto auarope.relettiooe. Efc 
(e rei tate mia Signora la voflra giuftizia man- 
dando su le forche, colui, che tiene, la croce i a 
petto • E fe hò detto di fopra, che i voti ri oc 
chi fon demoni, che facciano.il k>r ordinario^ 
ch'èdi fuggire daile croci . Sono, e farò fero.-, 
pre. Voltro.&c. 

- 

A Madama fiburlauadelfuo Amori v 

a m 

T '■. A vofira Lettera, è vnaburU. Vorrei, 

cl*e il mio amore , che è vero , diuen tafle 

vp gioco, & vna fauoia : Màper voiegli è vn 
foggetto di comedia , e per me la più lugubre 
Tragedia, che fia già mai fiata rapprefentata 

aql Teatro 4'Ainorc . PaiicnMcfeisàjch'vo, 
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giorno (a crudeltà non diftrugga, ciò che la 
beltà, ha generato . Trono , che la tenerezza, e 
l'humiltà degl'Amanti genera la voftra fu- 
perbia, il parlami con tanto rifpetto , l'ado- 
rar ui con tanta fammi ilio ne non ferue , che à 
render più rigida , e più feuera la voflra ambi- 
zione. Voglio parlami in buon Italiano i E 
già, ch'è desinato , ch'io muoia, voglio al- 
meno , come il Cigno morir cantando . Se vi 
(crino , che la voftra partenza mi parta in due 
parti il cuore , mi rifpondete,che quantome- 
no cuore hauerò farò tanto meno fogget to al* 
1/ a mot ofe paflion.i • Se vi dico , che la gelotìa 
mi cuoce r mirifpondete, chefeciòfofled* 
tanto tempo in quà farei di già , ò cotto Q ab- 
bruggiato , e tutto quello ch'io vi rapprefen- 
%o per efprefljone d'vri vero affetto > C da voi 
ritorto in. facetia , ò in rifo . Non credo , che 
lafciaiete già mai di riderui di me Ce il tempo 
non vi chiude la bocca col farui cafcar per la 
vecchiaia i denti , mentre al l'ho ra moderare- 

te il n fo, acciò fpalan candofi le labra non pen- 
ano , la loro mancanza , & il loro diffetto , e 
parlando. con le gingiue non pronunzerete j 
Che la metà delle parole, e per con feq uenza la 
metà deTp rezzi , e delle burle con le quali ha- 
uete (in'hora delufa la mia fede, e fchernira la 
mia fincetità, II. tempo domatore della fuper- 
bia, fai à diuentar tutta di néuechiè fiata fin*" 
hora tutta d i giaccio , e (opta la rugofa front 
te , quafi che fopra vn campo folcalo femine- 
tAiQUine , e voi raccoglierete lagrime > e 
■r£frl ' ' , . A, % 
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tfmenti, ò che bel vedere la Signora Madre 
diuenuta laSig. Nonna, non parlare, che deU 
la battaglia di Lepanto,e delle guerre d'Hen* 
rico QuartojSputare in faccia il cararro, queU 
te che non fputaua fe non fentenze. Star fen>- 
pre frà le cenere chi non fi rifcaldò già mai at 
fuoco d'amore, e lagrimar gl'occhi à chi fi ri* 
fe delPaltrui pianto,- cangiatelo fcetro della 
bellezza in vn ruuido battone per fottenerela 
cadente decrepità, che feruirà anco per brac-. 
ciolare da mifurar quante braccia farete lon#. 
rana dalla fepohura t douele membra morbi- 
de, il latte, e gl'auori paft areranno vermi a e- 
doue fi dirà foprà il fepolchro . m. 

La fuperbia del Mondo y equ$ r accetta * 

Chi bhgV Amanti rife , equiui pianta . 

La belle\\a , cb' vccife , e qui fepolta . 

Sò che direte , che lo fi elfo farà di me . Mà 
la feiagùra è ben differente . Se Thuomo perde 
la giouanezza acquifta fenno 9 prudenza, e fi i* 
sna , mà quando voi altre hauete perduta cor* 
Pietà frefea la ftimata bellezza , fiete nel traffi- 
co del mondo vn Mercante fallito , e ciò che 
£ù ammirazione di tutti gl'occhi, diuenta 
compattine di tutte le lingue. Per me Mada- 
ma vorrei effe re in tempo di vedere quella 
cambiamento, e quella vendetta . Perdonate 
*Ilo" fdegno , che mi trafporta , che m'hà fatti 
trapaffare li confini del debito, edi quel ris- 
petto , che non ottante il poco cafo, che di me 

fate, m'obligad'eflTere, come iniprofeffo ♦ 
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A Madama N. ringraziandola d'un ma\ett* • 

DOppo vna feruitù lunga ,(5t vna fede co- 
collante quando dourei cogliere i frut- 
ti mi xitrouo trà fiorile comprendo il mio A- 
more ancor in ber ha • Tuttauia vn verde di 
fperanza à chi ama è capace à mantenere in 
vita . Starò dunque attendendo > che alla fpe- 
ranza viconfeguiti la volt ra Carità > e poi le 
buone opere , e eh' io podi almeno a guifa di 
Ape trare i dolci fucchi da voftri iiori per 
comporne il miele capace à raddolcire mtt$ 
le paflate amarezze, & reodermi fppra ogn'al* 
tra. VoQro,&e. 



A Madama N. Ingelofito perchè amajffi un Calao* 

- 

"ITO faputo il mio Riuale.Egli è della fet- 
ITl tadiCaluino e di Pelagio, Sel'hauer 
vn'Amante di tanto merito è voftra buona 
fortuna, non fi puòdirequefia volta, chel* 



TI 




± 





flati della compagnia d'vn Filofofocosìau- 
fiero . Mà per quello , ch'io credo , nè la Tua 
Filofofia , nè la mia Logica faprebbere farai 
vn'argomento di buona conclufione. Voi fie- 
te vna di quelle Deità , ch'amano i voti , mà 
con fanno , nè grazie , nè miracoli, e vi dilet- 
tate degl'i ncen fi , perche non fono, che fu tuo. 

Reftopwjpfttuanjcntf. Madama N. &*• 



■ 
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A Madama N . dandogli Cor aggio, • 

l vuol Cuore^e ritfblutione , altrimenti 
non s'intr^pende mai niente, che vaglia. 
Non mi ftate à dire , che c'è il pericolo perche, 
virifpondo, che nel Pericolo ftà il godimen- 
to . Ci è pericolo per tutto.. Chi camina può, 
intoppar fi. . Chi mangia puòalle volte auue- 
lenarfi. Chi dorme può per difgrazia foffocar- 
fi. Mà quelli pencoli lontani non caufano^ 
che dobbiamo perciò lafciare nè di mangiare : 
aèdi carni n are, nèditlprmire . Perifce qual- 
che Naue in alto maree vero t mà non perciò, 
lafcia r fi deue di fai: mercanzia perche fono, 
più quelle r che uau {Vagano per mala condot- 
ta , che per mala fortuna, . Sono che ftate flut- fc 
tuando nel.dub.io.fi perde il tempo ^ e la con- 
giontnra.Se fapefte quanto importa vnabuo^ 
na opportunità, perdura non trafcurerefte 
quella, che la fortuna vi porge. Vna gran par* 
te di più: riportanti affari del Mondo hanno 
prefa mala piega per non hauerfi abbracciata 
la congionturafauoreuol^ Non più dimore, 
vi prego non più lunghezze. Yo, Sonetto non 
vale fenza chiofa, Se ogni periodo fianca 
quando non fi riduce al punto , Redo . Ma- 
dama VI Ser. 



o 



A Madama N. 
Che liete in bancabile , òche il Medico, 
v'ha dato l'cfercui© per medicina d^ 

— » 
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prcferu azione hauendoui ofìferuata perpetna- 
me n te in ballo. Non hauendo mai dormito la 
notte , pollo i dire , che le voftre Fefte caufano 
le mie vigilie. E veramente merauigliofo, che 
q uafi che fiate fcrupólofa, e pontuale ofterua- 
t ricedi quel precetto d'o (Ter uare,e guardare le 
feftej non ne perdete mai vna Sono fefte nel- 
le quali fi fan mille volte più peccati del gior- 
no di lauoro , e fe il Diauolo fugge dal fuono 
degl'Organi, egli danzaàguellodelle viole , 
e violini. Non sòie la mia fia ifpirazione, 6 
difperazione . So chequeftMtima fetta m'hà 
conuertito , e che rifoluto di confelTarmi , co*, 
me dourefte far ancor voi,lafciando però paf- 
fare due giorni , mentre hauendo piena la te- 
tta delle chiaccaredi tante mafchere, ch'ani 
feco voi danzato, correrete pericolo di dire 
gli altrui peccati io luoco de voftri. Quando fi 
tratta di ballar con voi fi veggono in poco 
tempo le Metamorfofi d'Ouidio . 1 grandi di- 
ventano piccioli , i . piccioli grandi , i magri - 
grani . Alcuni danzano con vn furore più da 
furie che da huomini . Vnodi loro con vn'vr- 
to. mi gettò quafi à terra* Vn'altro con vn 
piede di S. Chnftoforo fece quali vnafritata 
ci n ^o d i miei. Affannato dal caldo efterno del 
con cor fo , e riscaldato dall'interno fuoco di 
gelofia nò conuenuto partirmi , Tempre dete- 
flando la debolezza del mio cuore, che non sà 
far refiftenza ad vna picciola trauerfia , e che t 
è così delicato, che non può foffri re , nè meno 

l'qatfw dtJla risaia* i Ditele ltfcalem'iiu. 

rami* 

* * 
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caminai al ponte de'fofpiri , iui ritrouai vn» 
Taglia pietra., & vnitamenteciafcuno di noi 
adoprando il martello ci fopragiunfe la notte 
M;adre del- fileniio e per que,fto non vi dirò, 
altro . M.Voftro,&c. 

■r 

Oftento naia Sign.vnamafliroa forfè Ixwk. 
tana dall'opinione dell'vn merlale Feroi-* 
nile, cipè chefaccia miglior fcielta colei che 
ripone le fue ineiinationi in huomo virile eh.*" 
in gioui ne sbarbato . Sò che mi direte, che fin-, 
lo è Amore fanciullo per accennare , che egli, 
s'addatti alla tenera età, ch'i fiori piò gradici 
piùodorofi fono li più frefehi . Mà io rifpon- 
co , che le tenere piante non fanno frutti , ne 
così groffi, ne così maturi. Nella virilità ftàl* 
virtù, perche alrontanandofi da gl'eftremi ga- 
dedel raeaxo, nel quale appunto confitte h* 
maggior virtùdelle Donne, blferuatevn ra- 
mo di pianta teoera,che facilmente fi contoiv 
ze ,e fi piegai, roà.vn'altro d'albero più attem- 
pato lo vederete fermo, noderojfo, e che cosi; 
facilmente non cedi.. La vite non frutta , chi 
non l'appoggia ad vn tronco confiftente,e vi. 
gorofo chi fàil vinod'vua non matura riefee. 
accido,e non buono per lo ftomaco, e mi con 
fermo. Mad.V.&c. 

Stanco Siluio di leggere voleua chiudere ir 
Libro,quando Marina frapoftagli la roano lo 
pi egòà leggere ancora, quattro fole tetterà 
~ - . (opra. 



M 
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fopra varij foggetti , ed egli per non fconten 
tarla feguitò . 



Al Sig- N. mutandogli di Parigi alcune Calotta 

* 

Q Verte Cini li turbolenze, mi hanno fatto 
diuentar incrinile, prefenti emendo le 
prime linee eoo le quali confermo à V.S. Ulu- 
li r. la mia inalterabile offe manza . Mà Tarmi 
mi haueuan fatto ("cordar delle Lettere, eie 
Calotte,che V. S. llluftr. mi ordinò Colite co- 
prir il ceruello , non hanno fe non al predente 
rifuegliata la memoria, che gli flà vicina - Mi 
perdoni fe non glie l'ho trafmefle fe non dop- 
po la pace di Parigi , perche in tempo di guer- 
ra in luocodi Calotte fi vendeuano Celate. Le 
bò prefe vn poco larghe, perchesòche V. 
Sig. I llu flr jiT è vna delle più grandi , e ca paci 
te Aedi co teli a Città.&accioli per (ine con tut- 
to l'affetto del cuore la mano . Parigi. 

« * 

Al Sig. N. in r ifpofla d'vtt Sonetto jbpa il giù e - 

: co delle Carte • 



IL Sonetto fopra il giuoco delle Carte mi è 
ri u fei to iegg iad ro » e fe a Venezia fi gi uo» 
ca dadoueroà Parigi non fi giuoca da burla. 
Qui i fegni delle parte fono Cori , Quadri, 
Picche , Fiori , & in luocodi Cauallo v'entra, 
la Donna due animali vgualmen te belli, ben- 
ché alle volte vgualmente indomiti. Chi vuol 
la grazia delle Ponnebifognalafciar viaerei 

DA- 
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Bi fogna però guardarfi bene > dinon PI- 
CA RSI in Amore, fe beneinquelto Paefe 
per goder degl' Amorofi contenti non fi paff* 
per le PICCHE come in Italia . 

Quelli, che fi lafciano con roaleatti trafu- 
gare il danaro, benché i punti fian A DR I 
paiono TON Di , ò almen fono di quei Qua- 
dri , ch'in ItaliafichiaroanoMATTONI. 
Ch i gioca ferue ad vn Rè , che non hà forza y 
caualca vn Cauallo, che sbalza di fella, e fi, 
vale d'vn Fante , Furfante, che gli rubba i da- 
nari con perditedegnedi BASTO HI. Quanti 
che giocando alla ba (fetta , e perdendo ciò , 
cbe non hanno fanno con vn taglio vno sfre- 
gio profondo fopra il volto della loro riputa- 
zione , etaglionoin pezzi le loro foftanze , e 
fiando appoggiati ad vna tauola trà due facci 
accefe , pare, che fopra vn' A It are facciano va 
facrificio de loro haueri all'Idolo della Foca, 
tuna ,. valendofi il più delle volte di beftem- 
mie per preghiere , e battendo i piedi , e per- 
ÉOtendofi la fronte danno in certe difperazia- 
ni per le quali formano di loro mede fimi vna 
figura piùftrauagante «l'ogn'vnadi quelle , 
che fono nelle carce,e valendofi di moiri pun- 
ti perdono in breui periodi laconicamente il. 
loro danaro . Il più ficuro punto giocando , e. . 
perdendo , e il far punto , come vogUofar an- 
ch'io fcriuendoie proiettando d'eflere in per. 
petuo non da gioco, mà da vero. Parigi Di* 
uotiff. Yoftro Seruitore . 

Al 
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AlSig.N. in motto della Sig. Vittoria belli/firn* 

Dama., • 

QVando la Morte vince l'i (Uffa Vittoria 
bifogna confettarla per inuincibile . 
Compatì' Aro, e compiango ne i trionfi lugubri 
della morte , le perdite deplorabili di V. S. IU 
luftriiT.Gran bisbiglio ha pofto quella Tiran- 
na nel Paradifo con hauer rifparfo il fuo ooor« 
tal veleno fopra ò?vn' Angelo . VmfelaSig. 
Vittoria il tempo,mentre al difpetto degl'an- 
oi,mai non inuecenro, & egli auidodi vendet- 
te chiamò, la Morte à vendicarci Tuoi feorni, 
e le fue perdite : Mà al djfpet to della Morte , 
e del tempo viuerà immortalmente nella me- 
moria de futuri fecoli . Sia inalzato nel Tem- 
pio del la bellezza vn rileuato Catafalco, e (Mi- 
ti Cori già per lei acce fi feruano di faci in luo- 
co di quelle d'Amor già-con lei fpente,& «• 
ftinte. LaNotre vi porti il Lugubre ricamo 
di Stelle, e gl'Amori piangenti fi feruano del- 
la Benda per rasciugare le lacrime à gl'alianti. 
Compariscono le Grazie in habito Vedbuile, 
e fia recitato dalla gloria vn Panegirico in lo- 
do della defonta , reflino poi Sepolte con la 
Vittoria la fama, e la bellezza . Sopra il Sepol- 
cro Ga intagliato i, 
i Chi uittQrìa porto di mille fori . 

JFù uinia qui ut ( ohimè ) morta % efepolta , 
Da Fi» Viator a Vaneggianti Amori , 
Pria . che riuengbi il fine alla tua volta . 

\ 1 Air 
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All'Amico , eh gli dava parte d'imbarcar/? per 
sudar à far le Vendemmie fopM il diurne 
i Brenta. 

TJOrrarfi in Villa , come V. Sig. IHuftriflì- 
A ma4jfegna, nella (ragione delie Vende- 
mie è va ritiratfi dalla folta della Città per 
andare alU folla della Campagna . Egli è im- 
barcarli per Acqua à.fauor del Vino, enell* 
ifteffo tempo ( che s'iocamina à Strà nauigar 

perTlNE. ( 
L'hauer fcieha per Cafa vna Bigoncia , mi 
fatto ftimar più Diogene di tutti gl'altri 
Filofofi , perche ogni ingegno diuenti arido , 
chi non Thuraeta col liquor di Bacco.Bi fogna 
bagnar anco iherreno della Virtù , chi vuol' 
ch'egli produca frutti faporiti. Per quefto 
Orazio non fece mai niun» Verfidi mifurafe 
non doppo hauer beuuto fènza Mifùra . Sii* 
il Vino ballando, e fallando , & egli in ricotti- 
penfa fcaccia la malinconia » agenera ralla- 
grezza in chi Io beue* 
O fa biondo , o porporino 

Stemperato dal Corallo , òjatruhin*» 
Se Pbuomo è pien di Vino , egl'ì diuiuo . - 
E per quefto anticamente non folo le Bac- 
canti, roà i Sacerdoti dell'Oracolo d'A polline 
non dauano mai rifpofteàpropofitoà digiu- 
no. Iofebenefonbeuitoremoderato, e che 
amo nel vino la temperanza , e non lodo , eh' 
egli fia temperato . In tanto amo l'acqua di 

j&rtn- 
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Brenta , e perche ella ci porta i 1 vino Padoua- 
no, Vicentino, e Veronefe nèper altro i no- 
(tri faggi Antichi hanno fituato il Mag. (Irato 
dell'Acque à S. Marco, e quello del vino à 
Rialto, fe non perouiareconlalontanajttff >-* ,^ 
Ja mefcolanza , e reflo Seru iiore \ó\ VO 5! Lb ' A ^AP 

•Alla Signora & V^nm rufcfc 

T N dartio fi fpera pietà , ò mercede , da voi , 
X che fieteaccoftumata à calpeftare, iCVO* 
RI. Più raffomigliante ad Amore per i ftrali, 
che auuentate , che per le bende, che portate. 
Rea di tante ftragi , non èingiufta la Prigio- 
ne, che vi racchiude. Soggiorni pure tra iferrij 
chi gode di tenermi tra catene; E chi è caufa 
delia mia difperatione fia giultamente con- 
dannata ad v na perpetua pazienza , Da forbi- 
ci i neforabil 1 fi tronchino pure , gi'au rati no- 
di, che legano la libertà altrui è con quell'oro 
che cade damerini recifi fi liberino tanti (chia- 
tti già , che per giongere , doue (aggiornare fi 
patta per BARBARI A Come potrà chia- 
mar fi beltà celefle, è Dea di Paradifo quella , 
che condanna à tormenti d'Inferno . E come 
può liberar fi dalla vofira coft ella rione chi ha 
vna volta mangiato di quel pane, che fabrica- 

te in forma di ifera» Sono perpetuamente 
Seruit. 



* 1 • • • • J • . . 
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' Ad amico in rifpojla y che lo prego fauerirlo di 
andar à vedere vnaGtouane chiamatala 
• Sig* Corona . 

HO veduta la S?g Corona, e per aitro non 
mi parue Regina deile bellezze , come 
voi mè la rapprefentate, fe non perche ella 
pare degl'andamenti afluefatta à flar vicina 
alio Scetro ,* Comprendendoli chiaro non ef- 
fe re quefta la prima vòlta , che la Corona è 
fiata infilzata. La foa magrezza la fà com- 
prendere per vna Corona d'otto, e fe volete ^ 
ch'io ve la dica più chiara al volto, alla gra- 
zia, al portamento ella pare più medag!ia,che 
Corona . Sono , e farò fempre . : 

Defideraua la maggior parte , che fi conti- 
mi afte nella lettura, mà Rofaria,à cui tocca ua 
di ripigliare leridinidell*Imperio. Non vo- 
glio ditte , che mi ricórriate il tempo , «che de- 
lio fopra di voi esercitare il commando . 

Intimato filenzio , ordinò Rofana , eh* 
ognuno lodar douefle qualche dinetto nella 
Donna, e la Donna nell'huomo. 
v Siluh. Sig. Laura vorrei fa per è , perchè là 
voftra beltà è cosi decaduta, méntre ha u et e 
deporti i zoccoli , che incalzandolo le Donne 
Veneziane fopra le altre le rendeuanofupe- 
t ior i à tutte . Non faprei i itrouare la ragione, 
perche! titoli d'Altezza, e di Eminenza, che 
fan tanto ftrepiro nel mondo fiano (lati depo- 
fti da voi altre Donne, che feguendo l'ordina* 
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Yio del voflro Ceffo eflere folcte ambiziofe. 
Quando eravate così alte, ogn'vnoguardan- 
doui confeffaua la voftra bellezza per maraui- 
gliofa, perche non fi alzano gl'occhi fenza 
inarcate le ciglia. Màcomevna volta la fla- 
tua Copra ii piedeftallo inftillaua adorazione, 
cosi ridotta prefen temente à ferra , e per infi- 
no efpofta ad e fiere calpeftata. Credo, che-ag- 
fciuftattdoui ali'vTo de Moderni Scrittori, 
h abbiate volato lafciare t periodi lungi per i 
laconici > dal che tìffidelia, cheprefentetnen- 
te molte di voi altre sfatte la funzione delle 
breuiarure nel libro del Mondo , OgnVno pe- 
rò confetta, ch'i I vofliobello,e t idotto à poco, 
à fegno ^ che tal'vria di voi fi rende à pena vi- 
fibilenoa che palpabile. Ne tempi andati pa* 
reua , che la voftra bellezza forte Celefle , per- 
che inalzandola all'aria l'appi ofTìmaua te al 
Cielo . Mà prefentemente con l'abbaflarla nel 
fango fate comprendere , ch'ella è t er rena , e 
caduca . Siate pur bnone q uan to volete, hab- 
biate lo fplendore , & il valore delle gioie, va. 
gliono Tempre meno quanto fono più piccio* 

v . *. , , . ,>J, ^t» i. * I .• . i Vi 

Lau*»\ Corri fpondendo alla disfida . S'ha- 
uete biafmata in me fa picei ole zza , ed io voV 
glio lodare in voi l'attillatura . S'io confiderò 
le voftre fcarpe in forma di corna, par mi, che 
farebbero meglio finiate in pofto più alto , fe 
riguardo le tante fettucchie con quali fiete 
coperto mi parete vn Pauone , che faccia la 
ruota. E ben pare, che voi Aedo comprendia- 
te, 
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te, ch'il gnarnirfi di tante cordelle fiavng 
pazzia, mentre da voi fletto con tanti nodi vi 
legate. I volt ri Calzoni poi fmifu ratamente 
larghi imitano le noftre Gonne, che vuol di- 
re, ch'in poco tempo vedirete da Donna, e 
noi fcuotendo il giogo faremo da huomini. E 
fe noi altre col lafciar ì zoccoli, e por fi nel 
fango habbiamo fatto {piccare la noftra cadu- 
cità , come dicelle, e voi altri col coprimi il 
capo di polue, manifestate la voftra leggie- 
re zz a , Mà che cofa è più ridicola, quanto 
quella d'humerare i Capelli con la pomata, 
acciò la poluere s'attacchi , eretti. Ciò fate, 
perche fapete, che fenza il fudetto rimedio 
haucndo il capo pieno di vento, la poluere 
volerebbe. Starebbe , meglio, ch'ella vi volaf- 
fe nell'Occhi per farui piangere la voftra effe- 
minatezza . Che altro denota l'eflère caricato 
di Polue, fe non che habbi are corfo il cami- 
no della lafciuia , ò la L<za della vanità . Non 
balìa elTer vecchio nel capo bifogna efferui 
nelfenno. 

Wor. Fatto.cenno à Rofana conuiene , eh 
io lodi l'arte , e ch'io la creda fuperiore , alla 
natura , quando io miro il voftro volto , come 
^quello, ch'hà prefo ad impreftito, i colori del- 
la pittura , e credendoli migliori denaturali . 
Se dal vottro roiTores'argomentatTe la mode- 
dia , dal voftro bianco la fede, quanto s'in- 
gannarebbero coloro , che non fapeflero , che 
quefti fono colori falfi. Quando fi vuol lodare 
qualche cofa pecetta fi dice efTere cosi bella , 
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•che pare dipinta . Voi fete vna merauigliofa 
Pittrice , perche confondete in maniera il ve- 
ro col finto , che non fi th di (lingue re l'origi- 
nale dalla coppia , ingannando crudelmente 
le Api , le quali credendo , che fopra le vottrc 
guancie vi fiano rofe , e gigli vi volano fopra 
per eiìraherui il miele , mà refiano poi dal ve- 
le no, e dal folimato mortalmente attoflìcate. 

All'hora Ro Tana con la fu a ordinaria gra- 
zia ricamo della virtù. Trà voi, e me, difle, vi 
donerebbe eflfere del la fin-! pat i a , perche fi e f- 
fercit iamo vguaimente nei colori. S'io pi ngo, 
e voi tingete . S'io fono Pittrice, e voi Tinto- 
re : onde felodafle il mio volto per eiTerpia- 
to , ed io lodo i voftri Capelli , e la voflra bar- 
ba, perche fon tinti. Io vi farò chiamare in 
giù ft izia. II vofl ro volto è vna feena dipinta, e 
voi Arati eflendoui da giouane fate vna gra n 
parte della Commedia , che termina in rifo. 
FiguraTeui, che ibiondi capelli, che vi circon- 
dario il volto fiano la Cornice, ch'addome il 
quadro. Si vede, ch'ella è moderne , & alla 
moda ; mà chi guarda la Pittura, comprende, 
ftibito , ch'ella è di Tiziano ò di qualche Pit- 
tóre de più antichi . ; 9m 

Giacènte. Riuolratofi alla Sig. Marinami 
etto d'eccitarla ai combatto. Vorrei lodar i 
vóftri capelli, mà dubito di non esaltare nella 
v olir a perfone le prerogative d'vn'altre . Par- 
mi di prendere le lodi ad impreft ito, come voi 
hauete prefe le voflre chiome. Se l'huomo , e 
il donne fon alberi riuerfati, come difle va, 

K anti; 
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antico , i capetti e (Tendo le radici , le mani , 8c 
i piedi , i rami. Siete vn'Alberofenza radici. 
Siete vna Fortuna, che non fi pubafficurarfi 
afferrandola per i capelli •'■ Chi volerle fami 
violenza, come già fece quel Satiro rinouelle- 
refi e la memoria di Corifea. Si forte imputata 
col progrefTo del tempo d'efler fatta vecchia 
alcuno non potrà difenderti meglio di voi , 
chiamando i voftri capelli teftimoni fallì per» 
che in Ce fteflì non hanno verità . 
> Mar. Hauete lodato i miei capelli, ed 'io Io. 
do i voftri muftacchi volti all'insù , più alla 
Spagnuola, che alla Francefe. Minaccia bra- 
vura quella figura in forma d'EUidi fpada. 
Moflrano d'efTer armi d'Amore , mentre fo- 
no tefi in arco . Il voftro Barbiere ve l'aggi ufi a 
in maniera , che paion dipinti , non à guazzo, 
n»à ad oglio . Voi fempre biafimate la lafciuia 
donnefea. Mà che diremo di voialtri, che pri- 
gionieri, 6 fchiaui della vanità, non hauete 
nè meno vn pelo Ubero,che non s'attroui fog- 
getto à i ferri . NelPalfabetto d'Amore . i vo- 
Un Muftacchi formano il C. e fe ifcriut0e 
qualche Aroorefo biglietto potrefte di loro 
valer ai , comedi punto interrogatiuo. Fate in 
o|tre comprehendere la vofìra crudeltà qua£ 
barbara, mentre li portate curuati in mezza 
luna , ch'è Tinfegoa Turchefca . 

Lodò la Principerà la viuacità, mà fog- 
giunfe che farebbe obligata per giuftitia à 
condannar tutti mentre hauendo il problema 

vexfato fopra il lodate qualche diffetto non V 

.era 
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perciò Siluio , c'iiaueua portato per diffetto , 
il caminar fenxa zocoli à cantar vna canzone , 
Silu io . Sor? Amante vniuerfale.i 
Ogni Crine m'incatena : 

Og ti volto mi dà pena 
Ne mi curo di 'Ridale 
. I(iceuo tutto ciò eli 'Amor mi mania ; 
JM 1 aguna l' appettato ogni uiu artda . 



\ 



• .1 



S'ella ? Zoppa meno fugge y 

S'ella è ricca doni manda > . * 

S'è dijf orme meco fl fugge 5 > 

S'ella e muta non dimanda , 
\ E s'ella ogobà , e cbe pietà mi nieghi . 

Conuien , ch'ai fuo difpetto yella/t pieghi % 

Guardatura lofca , e torta . 

Variamente i /guardi voglie > 

§jtiui mira > e altuoue coglie 
Ter Amar con arte accorta , 

J? quando gl % occhi flr ambì ella riuolta , 

Può far con due l* Amore in una uolta . 

Sodisfatto alla condanaaggionc commen- 
dò la Prencipetfà, che fecondo ilconfueto do* 
ueflero recitare i foliti leggiadri racconti , fe^ 
non esentando ne meno fe ftetfa dalle leggi 
communi principiò . 

Vn Medico per guarire tatua Mula amala- 
ta mandò pér il Marefcatco, e^uando fù gua- 
rita pofta la mano in facoccia voleua dargli il 
pagamento conuenientfe, mà il Marefcalco lo 

" K x * icu * ' 



Ticusò dicendo, ; che non prendeuadananda 
quelli della prdfeffione. 

Vn'attra volta vn sale volendo dare ad vti 
Medico, che paffaua vna gran rinfacciata di 
fua ignoranza. Doue andate Sig.Marefcalco 
«dine me ne veniuo à medicare V. S.rifpofe pa- 
ragonandoìoad vnabeltia. 

Eraui in vnéftrada vn gran concorio di 
sente eparticolarmentedi Donne, le quali 
fi conduceuano alla Chiefa della Maddalena . 
Vn certo giouaneofferuandola calca late lar- 
go à quette Donne diffe perche vanno a folen- 
niziare la loro feGa. Vna delie più fpmtofe 
intefa la pintura* vi ringraziamo quel gioua. 
ne cofrefe rifpofe,aocor noi corrifponderemO 
il giorno di S Luca , che farà la volita fella. 

Tù prefovn ladro, & interrogato s'era ve- 
ro , ch'haueffe fualegiata vna bottega, ho ben 
fattodipeggiortfpofe, Rimprouerato d.ha- 
uer rubbatala borfa ad vn Mercante, ho ben 
ìattodi peggio replicò. Rinfacciato d'hauer 
affaffmato vn Olle, hò ben fatto diPeggro 
og»iUBfe,.4nterf0gato cofa fofTe quetlo peg- 

g^lafciaraw premier rifpofe,e condurmi nel- 

#manide31agiuGixia. ^ , 

Vno Ssuerejo incontrato vn Gobbo hai 
caricato molto à buon bora quella mntt.na 
gli diffe . B.fogna, che ila àbuon'hora per cer- 
to rilpofe il gobbo , perche tu non nat aperta 

che vna fola finellra . 

Vn Soldato Spagnuolo sbarcato à Napoli » 
fcauendo la gobba. nel netto pafsò per piatta . 

* A leu-, 
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Alcuni j4apobtani berteggiandolo gli dittero* 
buon giorno Sig. Spagnu.gli altri portano la 
valigie di dietro , e voi dinanzi . Così s'vfa ia 
Paefediladri^ jifpofeloSpagnuol**. 

Eraui vn tale, che caualcaua vn cauallo 
per patteggiarlo in riguardo ad'infirmit à, che 

teueua il quale era luogo % efeco 5 alcuniof* 
fe mandolo , e burlandolo gridauano quanto 
il braccio quel Caua Ilo, egli aliata la coda % 
entrate in bottega ditte f che vi farò buon 
mercato, 

Siluio . Vn Fra n ce fe , & v no Italiano haue- 
uanoper accidenti così l'vno cpme L'altro vi* 
Bue nel la loro Arma, li Fra oc* fc rimproue* 
raua l'Italiano , perche i di lui antenati l'ha- 
Uefferorubbataà fuoh Replicaua l'altro eh* 
e fiere ciò non peteua, perche eraantichiffima 
la fuaprofappia ; foggituifeil Francefedeci* 
diana con lafpada, quando l'Italiano , che 

jGLOji>aueua volontà di batter fi intefequefta, 
propofitione piano mio Sig. di/Te, non vi è oc 

ca fio ne di venire all'armi per quefta caufa già. 
mi dichiaro che la; mia è vna Vacca * & il vo- 
flro effendo vn Bue £ono L'Acmi differenti . 

Vn tale, the haueua fdalacquace le fùe 
fortune, e con fumato tutto il fuo, fentendofi 
aggrauato da febre^chiamò il Medico* il qua- 
le datagli vna medicina » che gii fece gtande 
©peratione nella quale guardandoli dentro 
ditte all'ammalato , che la materia era verde - 
Non volete >che la fia vérde 5 rifpofe L'aroma* 
Iato x fe hò mangiato tutto il mio in heita • 

K l Vi. 
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* Vifù Vne, -che haueuavnCaualIo da ven- 
dere, il quale altro diffetto non haueua , fe 
non ch'era lunatico , ciò è fe ben gl'occhi era- 

J no chiari , e netti td ogni modo à certi punti 
[Ai luna reflauacieco affatto. Venne vno per 
•comprarlo, e ditte al venditore, Sig. io non 
m'intendo molto di Gaualli, e perciò vorrei 
comprare fopra la v,oflra fede . Fatelo vedere 
•difle quelTaltrOjckidi tutto ve Io mantengo, 
e ciò fù detto alla prefenza di due teftimon i j • 

• Afportato dal compratore ilCaualloben to- 
fio s'auuide, che in certe giornate del mefe, 
egl'era cieco, onde lo rimandò al venditele 
ricercando , che li foffeto reftituitii fuoi da- 
nari. Mi marauiglio,di(Te l'altro, dimandate 
a'teftimonij, già prima, che Io comprale v» 

.: hòdetto, che lo facciate vedere, che per il re- 
tto .ve Io mantengo da tutti i difetti, onde con 

-queft'equìuoco bifognò , ch'il compratore 

• hduefle pazienta •.: i . . , . . 

- 11 Piouauo Arlotto incontrata vna bella 
giouane , che vifo amabile, che è quello di fle, 
che nobili fattezze , la giouane o (Ter u andò il 
Piouano cheeraaltretanto brutto non fi può 
'¥ dire così di voi , rifpofe,£gli , fdegnatofi dell' 

' ingrata rifpofta. Si bene, chefipuòdire fog- 
giunfe,chefenevuol mentir per la gola , co- 
me hò fatt'io . Lo ftefloin altra occasione in- 
contrato vn fu o Amico. Io hòdetto bene di 
voidifle, voi mal di me. L'vn'e l'altro hab- 
bian detto delle bugie . 

• Attrouandofi in Roma alcuni Cardinali. 

efla- 
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effeminatoti à difnar infieraefepperoefferci 
vn Prète, ch'attendeua il loro commodo per 
e (Ter e flTa minato ,e fattolo doppo pranzo faU- 
re , vno di loro per prenderli gioco . Monfig. 
ditte quanti fono i fette peccati mortali. Egli 
accorto fi della burla rifpofe fono otto ? Quali 
fono ; e fatto dal Prete recito delti fete ; dite 1' 
ottauo ditte il Cardinale y Minchionare il 
prò Aimo , come fan V* V- Eminente lifpo fé. 

Certi ladri , rubbarono vna bottega à reca- 
la notte . S'abbattè à paffare ^ là riiBafgeJlo 
in tempo, che già tutto era ttatoafportato j il- ' 
quale ofleruata la porta apertaci pofe denteo 
la tefla, mentre i ladri effendofeneaueduti 
faceuano fembiante di feopare, e di nettare la 
bottega . Che fate qui galani h uomini dufe il 
Bargello à bora: impropria, echi fete Sian 
duelauorantirifpofero di bottega, ch'eflendo 
morto il Patrone h abbiamo hauu to ordine 
sbrattarla . Mà non fento à piangere rifpofe i! 
Bargello. Piangeranno ben dimattina fog- 
giunfe vnodi loro intendente tra loro nello 
doppo, che il faranno accorti, che tutto gli 
farà flato rubbato. «• ..-;;;. 

Vn'pouero huomo fguercioandòinfieme 
con vnfuo figliuolo, che portauailfacco, ^ 
comprare vna quarta di tormento , e diman- 
dò quanto coftaua . Vn'occhio d i (Te il vendi, 
tore alludendo alla careAia, che vi era. il fi* 
gliuolo, che haueua il Tacco ,* Metter Padre 
diflTe non occorreua, ch'io portarti vn fi gran 
facco , mentre non potete comprarne p>ù d* 

K 4 vca 
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vna quarta, alludendo l'occhio Co\o y cheit 
Padre teneua . \«, . . 

' Volendo vn tale prendermoglie gliene fù 
offerta vnaiania, che^lidauapocadote, & 
vita vn poco leggiera che gli daua trecento 

* Ducati; di più . Fatto rifleflb di/Te trouo che 
d<sMa più fauia, alla più pazza non v'è, che vn 
-grano di meglio di differenza per qucfto vo~ 
glio auanzareli trecento Ducati. . , 

- ususW v Vnadama non effendomai fiata vifi- 

- tata da eérto Caualiere, e perciò chiamandoci 
©fkfadilTeacivnalcro fuo Amico , chegli di- 

' celTc-da ftopwtejcfa'egli era vn'Afino. Il Ca- 
ual era ri fpofc à quello , che gl'haueua fatto 
l'ari bafciata; gli dirai >. che s'ella foflè così 

1 macchio, come femina potremmo far un Pre» 

- fepio,. 

Vn certo Abbate graffi» caualcando di 

* buon pa fio per entrare in Città , prima che la 
porta foflè chiù fa . Dimandò ad vn Con tadi- 

* no ,- che r itoroaua dalla Città . E bene galani 
«huomo entrarò io . Si Signore entrarete certo 
e (Tendo poco fà entrato vn Carro di fieno. L' 
Abbate intendeua fe farebbe entrato prima y 
che fi chiudette la porta, & il contadino haue- 
uaintefo fe farebbe entrato ; ftante la fmifu» 
rata graffezzadel fuo Corpo s e lo afficurò eoa 
•l'eflempio del Carro del fieno . 

^ Vna giouane il Marito della quale era an- 
dato in villa, offeruaudo, ch'vna vicina haue* 
ua alcuni Piatti di ftagno da vendere. Gli di- 

, E&andò ciò, che diloro vpleua. Se li volete 

. * j - corri- 
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conaprarerìfpofe ,non pagherete niente delift; 
fa tura , màilfolo valoi e dello fiagno . Parue 
alla giouane buon mercato, onde li comprò* 
Sopra quelli piatti v'era impreffa l'Arma del 
Padrone, che teneua fop-ra il Cimieredue 
Corna di Cerua . Il Manto della compra tr ice 
ritornato di Villa, eflèodoglipofla dinanzi 
quell'Arma > che non era accoftumatodi ve- 
dere. Da quando in quà.Moglie mia fono en- 
trate le Corna in Ca fa mia, Mangiate man- 
giate Marita, rifpofe la Moglie in ogni mo- 
do la fatura non vi colta n iente . > 
Vn Gentil'huomo contrando ne'Borghi d* 
Vna Città, il fuo Cauallo ombrofo lo gettò 
per terra v ciò vedendo vna Damigella di alle- 
gra vita fi pofe {conciamente à ridere . 11 gen- 
til'huomo offefofi di quello rifo , e del godi- 
ménto del male altrui - y non vi marauigliate 
Signora di(Te, perche quando il mio Cauallo» 
fr incontra in vna meretrice, fàferopre Piftef?- 
fo» Se cosi è rifpofe la giouane non vi confi* 

E lio,nè di entrare in£ittà, nè d'andar àCa* 
i voftra , parche vi romperete il collo . ^ f r r 
* In V T iterbo vi era. vna conuocatione di Ca- 
pitolò de Padri Zoccolanti,, nel quale aflifte- 
uano due Francefi , che? non fi riffolueuanO' 
piai à partire Cotto preteftodi bramare audi- 
ènza dal Cardinal Prottetorè . Il Guardiano 
per terminare la fpefaglie la procuro mà né 
meno perciò fedifpofero al viaggio. Il Ma- 
fìro dì Camera dilfe al Guardiano. Priui fono 

de fpiriti , che fi cacciano nel nome del Signo- 

» * 1 
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f€ altri inUiunioy ^0r*//<w<?fcar foggiatela 
piatanw , ti che fe n'andarono > il che eflequi- 
ro Tubi to partirono . 

Marina. Vn tal Senfale huomo faceto ri- 
cercato da vn Cardinalequantiannihauelfe 
feffantatre rifpofe,e parendo, che il Cardina- 
le non preftaffeà ciò fede fi cauò la Peruca, e 
moftrò i capelli bianchi , (la bene foggi u n Te , 
roà tù hai la barba nera , onde non rooftri più 
di quaranta anni, non fi merauigli difle il fen- 
fale V.Emm. perche i capelli hanno venti an- 
ni di più della barba. 

Per prouare, che moke cofe dipendono 
dall'opinione. Vi fùvn Prencipe ,cheintrat- 
teneua à Tuoi (lipendii vn Scultore . Vn gior- 
no entrato nella (lama 5 doue egli lauoraua y 
gì ordinò vna Teda perriponerla foura vria 
cornice in luogo affai riieuato , perfeiionata % 
che Thebbe , e piantata nel fito desinato an. 
dòil Prencipe à vederla, e ditte allo Scultore 
di eflferui difetto nel nafo della flatua che 
riufeiua vn poco troppo grande , e che di gra- 
fia con4o fcalpello lo fmagrifle • Lo Scultore, 
che ben fapeua e (Te re il nafo fatto con propor» 
tione, e che ildefiderio del Prencipe era pi fr 
fondato fui capriccio, che sù la ragione per 
fodisfare Sua Altewa,e non pregiudicare ali* 
Statua , riempì con defterità vn pugno di ta- 
gliola, poi fa li t a la fcalacon lofcarpello . Se 



fciandofi cader lafcagliola^heteneua in ma- 

»Q^r#(UntUredsiMBO , che hatttffe fminui- 
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to il Nafo, & il Prencipe vedendo cadere fa 
polue difle, che tanto baflaua, cV hauereegU 
à fufficienza eftenuato il nafo alla fiatila, ben- 
ché effettiuamente non 1 hauefle tocco , e con 
quefìa delira maniera fodisfece al Padrone 
fenza preiudicare alia fua fattura . 

"Forefto. Vn tal Vefcouo ordinò à fuoi Preti 
che veniflèro al Sinodo con Cappe , Cotte, va 
Prete , che non ne hauea fi doleua col fuo fer- 
Uìtore della fua mala fortuna dubitando di 
non incorrere nella difgratìa del Vefcouo,; 
Non Padrone non dubitate diflè il feruitore 
non hauete ben iotefo non hà detto, che an- 
diate al Sinodo con Cappe, e Cotte, mà eoa 
Capponi cotti . Il buon Prete fatto di ciò e£* 
perimento fu meglio accolco dal Vefcouo de- 
gl'altri fuoi compagni . 

Vn fuor'vfcito o(Tetuando vn Frate, che 
portaua del panno per feruixio del fuo Con- 
uento . Quanti bracciafono,dilTe , venti , rif^ 
pofe il Frate ne voglio la metà foggiunfe il la- 
dro, e tagliato à.mezio il panno priocipiaua 
adandarfeae, quando il Frate dolendoli, e, 

gridando,che t'attendeuaalle valle di Iofafar^ 
chel'haurebbe reftituito il giorno del giuditio, 
li. fuor'vfcito ritornato à dietro fe la reflitu- 
t.ione difle deue eflere co$ì tarda,e così lunga.*. 
Meglio è ch'io porti via anco il rellante, e nel- 
io fteflo tempo Grappando di mano al Frate K 
altri dieci braccia le ne fuggì . 

Staua vn Todefco amala to con gran febre^ 
C$uajctc . 1 Medici parlauano dilettargli 1% 

g 6t fet^. 
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fere con qualche brodo rinfrefcante y nò nò» 
iMTe il Todefcoleuatemi la febre , chequan* j 
toallafètefaprò cauarmeladàmefteflb. 

Siluh . S'annegò là Moglie cTva Fabro , il ! 
Marito della quale fpogliatofr,e getratofi nel- 
l'acqua nuotando al centrano per ritrouarla. • 
Alcuni ofleruanda ciòglidiflero, che non 1* 
hauerebbe mai iauenuta fe nonPhauefle ri- 
cercàta à feconda. V'ingannate rifpofefra- 1 
telti miei; perche quando ella era viua^faceu* 
tutte le cofe al contrariala ficuro ^ chenèr 
meno doppo morta farà andata àfeconda # , 

DonnateJo fù quello , che gettò con tantft 
maeflria il Cauallodi Bronzo di Bortolomeo* 
Coicone da Bergamo fituata in campo àS. 
Gio : e Paolo . Coftui non e/Tendo pagato dafe 
MagiftratO.che glie l'ordinò con quella pron- 
tezza, che defideraua, trafpor tato dalla colle- 
ra t diede d'vn maglio fopra la tefta al Camal- 
lo e lo decapitò Per uenuto queft'auuifo al 
Magiflrato, & interpretata l'azzione à dif- 
prezzo r chiamò Don natelo in fcala cioè à di- 
re fù fottopofto allaGiuftizia r & obligato à 
difcolpaxfi del pretefo delitto y II pouer'huo- 
mo pentitafuggt. Doppo dichereftò bandi- 
to con pena , che e (Tendo prefo gli fotte taglia** 
fa la tefta ScriflTeeglidi Liuorno vnafuagen- 
tliflima lettera al Magiftrafo efprimente,. 
che Te fi fofle compiaciuto di donargli la teft a 
rimettendogli il trafcorfo facilmente haureb- 
he potuto rifare quella del Cauallo, ma che- 

fe il Magiftrato ha ueffe fatta tagliare , la f u a lt 

«Oli, 
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nati s'haurebbe rie rouato artefice , che hauef- 
fé potuto rimettergliela ,, e ripiantargliela fui 
butto. 

Laura. Vn Dottor» haueua venduto va 
forno per far fi v navette, & incalzando latta** 
gio ne , e facendo caldo if Dottóre fuda u a , e 
lamentando fi di ciò col Tuo feruitore , ciò na- 
fte rifpofe , perche la vette viene dal forno. 

Fù chiamato vn Medico dalla Madre dV- 
na fanciulla grauida fenza la di lei faputa. In- 
terrogata dal Medico , che male hauefle , pal- 
pitazione di core rifpofe. Nòjnò di pan tia fog- 
gia nfe il Medico . 

Allo fletto Medico ricercò vn'altro , fe do- 
ueua beuere vino puro, rifpofe feci ponete 
dell'acqua guattirete lui , fe non ce la ponete 

guaderà voi. 

Vn vecchio fenxadenti mangiaua da Para- 
filo. Non vidi mai ditte l'altro vn Cauallo» 

sfrenato far più viaggio di voi . 

Vn Medico, che fi burla u a de gli amalati 
vifitando vn Barcarolo idropico lo ricereò co* 
me fi trouafie. Mene vò rifpofe l'infermo, e 
pretto replicò il Medico, perche ve n'andate 
à feconda d'acqua - '* ' 

Vn gentil'huomo à cauallo s'incontrò in 
vn Frate bigio cheftauafoprad'vn'afinello. 
Doue và quell'afillo P. ditte à Cauallo rifpo- 
fe il Frate. 

La Moglie d'vn Computifta, il quale inle- 
gnaua à far centi à fuoi Scolari non hauea fi- 
gliuoli. Onde difs'elU vn giorno , mio Maru 
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fo è vn brauo huonio sa fummare , e fottrare, 
nù non sa moltiplicare. t 

Dirò va racconto nello fletto (oggetto di 
far conti . Eraui yn gentil'hujoroo il obliale ek 
tendo vaflUÌIo d'vn Prencipe, lo piegò, vn» 
gi.or no compÌ3cerfi,d'hoooratlo delia digni- 
tàdi Conte . Il Prencipe per da+fipiacere pò* 
(lofi à ridere mi prendete in fallo. dilTe non fo- 
lio Aritmetico non so far Conti. 

Il Dottor Rocco era Lettore inVenetia di, 
^ilofofia^ e piacendoli il buonvino mandò, 
da vn genliPhuomo a prendere vn fiafcodi 
perfettiffirao mo^atello. dj Scani. Ilgemir 
huomo vedendo » che il fiafco era grande , è 
che bifognaua riempirlo ogni giorno djfle al 
feruitore. Di al tao Padrone, che fono ftatot 
fuo Scolare., eche hò imparato ,.che la quan- 
tità continua non^difcreta.. 

Già che hò fatti due racconti in. materia di, 
far conti , voglio dire il teriq. Vn contadino 
nel far, i eopti, col Padrone gliparuediefles, 
gabbato , mentre la conclusone fu , che ha» 
uendo egli d ue canapi propri j, gli furono fatti, 
vendere per faldo d'vn debito d'affitti d'vna, 
pofselSone del gentirhuomo predetto . Per 
quello il pouer'huomo infegnaua à fuoi figli-, 
upli prima.queirO a z »ooe , che dice . $ub r«. 
san prajtdium , auan ti del Pater noftor • Ricer- 
cato perche ciò faceGe, perche difsenelsT«£ 
tuumprafidìum , fi prega Iddio , cheliberida^ 
yn gran pericolo, che è quello di far i conti 
meat/e fi dice, Sedàpericulis (untiti • Inter-» 
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pretatione data dal pouer'huomò,' che non 
intendeua latino. Memore delle pafsate dis- 
grazie . 

* ReftauaM. Fabrlcio, al quale riuoltatafi 
la brigata > gli difle che li racconti fiano alle- 
gri, e ridicoli, alt/imenti farete condannato 
feu era men te . Chi li vuole allegri altre volte 
v'hò detto vogliano efser graffi, perche chi 
vrta in cofe fecche, -vrta ili feto, ne può an- 
dar più inanzi) 6e vna Donna magra comma* 
ue più alla compaflione, che al rffo . Ridico- 
li , màmodefti replicarono. 
~ Vifarò vnracconto, che riufcirà più gra- 
ziofo nella tiodra lingua Materna , che nella 
Tofcana. WAuocato hauendofparlatocon 
gran impertinenza d'vn Gentil'huomo fuo 
auuerfario in vna Caufa fù di notte tempo pi* 
ftolefato à fegno , che puote rniracolofamen- 
te foprauiuere all'infortunio. Vn giorno de- 
putando con altro Auocato in Palazzo inan- 
zi vn Tribunale di Giuftitia Griminale,difse 
l'auuerfario, che gi'huominicattiui era à gui- 
fa dei Pefce feppa, ilqualefpandendol'in- 
, chiolìro con quefto imbrattaua gl'altri,enaf- 
condèuafeftefso. L'altra replicò, chebifo- 
gnau a , che il fuo auuerfario hauefse careftia 
di ragioni , mentre andaua cercando efsempi j 
dalle féppe . Replicò l'altro, non vi maraui- 
gliatc Signori Giudici fecoftui odia l'efsem- 
pio della feppa perche doppo che di feppe gl ie- 
ne fù dato vnbrnetOjgli fono andato in odio- 

Vn Tutore hauendo contornate tutte l* , 

foftaa- 
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foftanze del pupillo, fìt da queflo chiamato ii> 

Giuditio,. & hauendo efpoflo che falciato. 
Erede di grò fla. facoltà dal Padre fotto la tu- 
tela di coitul, era. fiato il tutto confluito ♦ I 
Giudici rinfacciando al Tutore l'infedeltà & 
iV malgouerno, gl'impofero di presentare li- 
libri dell'Entrata , e dell' Vfcita, egli gettatori: 
inginocchioni. Perdonatemi Sig. Giudice % 
di (Te y io non hòalcunjibro, ma mottrando- 
gli la bocca > & il di dietro » volfe fignificare* 
che quellaera l'entratale l'vfcita, mentre ha- 
ueua mangiato tutto * effendogran crapulo- 
ne, e gran beuitore., 

Vn'huomo allegro eflèndo andato à raderli 
da vn Barbiere , offeruò > che il Padrone pi- 
fciaua nelia propria bottega > e ricercato per- 
che faceffe quell'immondizia,, perche rifpofe- 
il Padrone, di quetto ftabile mi hà fatto il co- 
gnito, e deuohabitarqufcdentrobreu.ffimo, 
tempo all'hora l'altro attefa che il Baibiero- 
andalTeàprender dell'acqua calda, U sbraccò,, 
e diedevna generale fcaricatadi ventre . Rf 
uenuto il barbiere, ritrouatolo in quella, 
fporca postura , e che Diauolo fìte voi, tac- 
cio ciò che roibifogna , rifpofe , perche m 
quettabottegadeuoftarttiaffaLm.nco tempo. 



di voi. 



MaritofiTvn primogenito vnico io vnabel- 
la fpofa , e parendo a) Padre , che il figliuolo, 
troppo frequentemente esercitando ilMa- 
trimonio foffe fmagrito lo feparò per alcuni 
Sioi ni dalla moglie ad oggetto , che la natura 
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Ho francata, meglio potette refi Aere à gl'arno- 
roti allah i . La giouane eflendo alla fineftra 
ofleruò il Gal Io > che moncaua le galiir.e , on- 
de riuoltatofi alla fero ine , che haueua in cu* 
fìod ia i polli, Marina dille d i grazia fate patta* 
re nel vicina brolo tutti i polli , perche fé il 
Padre di mio Marito oflèruarà il gallo à fare 
la fua funzione io feparerà dalle galline, e noi 
reftaremofenzaoua* ■ 

Ricercato vn tale, qualfrà tutti i membri 

del Corpo human© fofse più hon orato, rifpo- 
fe . Qfleruate quando due per fone qualificate 
s'attrouano in Geme, iapiù graduata è tempre 
la prima à federe,, cke per ciò iCortegiani 
Hanno in piede alla prefenza del loro Prenci* 
pe fedente. Se adunque la cofa è tale y quale 
vi rapprefento , il più. qualificato membro 
del corpo farà quello che primo fi pone à fede- 
re , onde farà il dietro , rifero à piena bocca 
gl'auditori , fic il Prencipe condannò Meflejr 
Fabritio per l'indecente parola proferirà à far 
quattro altri racconti ridicoli % e faceti, ma 

trà limi ti della modeftia. 

• £ co fa rimarcabile rifpofe egli , il condan- 
narmi per delitti , che voi altri mi fate intra- 
prendere. Tanto deueeiTere caligato l'efecu* 
tore del delitto, quanto il mandatario . 

u VnCaualiere offeruati nel fuo giardino 
certi grotti Bericocoli li giudicò propri) per 
regalarne un gent il'huomo fuo vicino 



mato per ciò un feruitore cke era un Berga- 

mafco di fcnplicc natura , porta diffe quello 

fiat-- 
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piatto di Bericocoli al Sig. Fabrizio mio vìe». , 
HO. 11 feruitore andatofene , falilt le fcale, j 
entrato nelle ftanze , trouò , che la Patrona fi ; 
veftiua, e che il Padrone non era per anco le- ' 
nato- Sin unto ch'egli fi andati a vertendo (la- 
na i! feruitore incantatoadofTeruare Mada- • 
ma, che aecomodaua il petto, e le rette, e 
mentre ftaua, come in eftafi in quefta con- •] 
templaiioneufcì il Padrone, il «.uale ; riuol- j 
tatofi àluijche volete quel gieuanediffe. Sor- i 
prefo ilBergamafco in queireftafi, il mio Pa- ] 
drone dflfe baccia la mano à V. Sig egli man- 
da in dono q uetto piatto di tette * Cofa dici di 
tette riipofe il gentiluomo y il feruitore ac- 
corto fi dell'equiuoco, e vergognando fi pefe 
il piatto in terra , e s'incaminfcdi buon paflò 
giù dellafcaJa.il Padrone feguitandolo quan- 
do fùaHa fca la , gridò fermalo , fermai© jau- 
»*nne , ch'vna DamigeMa delia Padrona fa. 
lendo le fcale nello Ueifinempo , ch'il ferui- 
t*fe ledifccndeua, e/entoodo il Padrone gri- 
dare fermalo , fermalo, credendo, ch'haueffe ; 
* rubbato qualche cófa l'aflferò per vn braccio . j 
11 feruitore per sbrigar fi da colei , che lo tene- 
va la prefe per le tette , fi chcftriDgendola per 
il dolore conuenne fefciarlo ,è gettataf» {opra 
lafcalagridauaohimèle noie tette, ohimè la 
mie tette . Il Padrone , che non fentiua parlar 
d'altro che diterre» enan nefapeuaPorigi- j 
oe, fi ritrouaua uella maggior confufionedel 
Moudo. Si dolfe con quello che gl'haueua 
mandati i Bericocoli, il quale informato di 

tut- ! 
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tutto hebbe fatica di aggiuftare quella Ucen • 
da incolpando di pazzia il proprio feruitore . 

Vn Agiutante di Camera del Duca hauen 
do ofTeruato Bertoldo famofo buffone , che 
non folodaua rifpofle facete , & argute, mà 
che facendo con le Dame di Corte l' Aftrolo- 
- go indouinaua così ben i loro diffecc i , che re- 
ft auano marauig! iate - Vn giorno dormendo, 
Bertoldo mio diffe come hai acquiflata que- 
lla fcienza d'indouinar le cofe occulte . Facil- 
mente rifpofe Bertoldo. Se mi volete donar 
dieci feudi d'argento , m'obligo di farai d i - 
uentar Aftrologo J'altro chedefideraua fom- 
mamented'Imparare quella virtù gl'esborsò 
li dieci feudi, con paroladi reftitoirli quando 
non confeguiffè l'effetto. Due notti appi elfo 
fentencfcifi Bertoldo vna grande volontà d'ef- 
falare Io fece fenza ftreptto poi prefa la teda 
dell'aiutante , che dormiua feco la pofe fot 
to le coperte , il quale fèntito fubitoil fetore, 
inculile tu hai e ftalato difTe egli è vero rifpofe, 
eccoti Aftrologo, perche già molto bene in- 
douini , ed io che t'hò fatto diuentir tale, go- 
drò ragioneuolmente li dieci feudi . 

Vn Prencipe, che fi dileetaua di Mufica 
prefohauendoal fuoferuitio vn baffo Io chia* 
raò alla Aia prefenza, e gli difTe fammi vna 
vocebaffa, fatta che Fhebbe, fubitofamene 
vn altra più baffo, replicò, e fattala, vn'al- 
tra ancora più bafta foggiunfe alThora il M u- 
fico lafciatafi vfeire vna ventefità ftufatemi 
Sig. ch'io non hò voce piùbafTadi quella . 

£raui 
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Eraui vn Pittare ammogliato in vna belline 
ma , e leggiadriflìma Donna > della qual ha- 
uea vn'infinita gelofia vn giorno douendo il 
Pittore perfezionare vn quadro , che vi anda- 
ti a dipinto il Dianolo Io pinfe cosi be' lo fenzi 
corna , fenza vngie, bianco , e non nero , che; 
pareua più tolto v n'A rigelo, che vn Demone. 
Vaa notte il Diauola apparue in, fogno al 
Pittore,e ringraziandolo d'bauerloà différen- 
*a. ide gli. altri Pittori fatto.così bella gli fece 
•fiferta dife flefló intntto ciòcche hauefle po- 
tuto compiacerlo. Rifpofe il Pittore, tùfai 
ch'io nò vn a bella Moglie, che tutti per la fu* 
beltà me la infidiano vorrei effer (ìcuro. che 
non mi facefle torto . Sarai hor horafodisfat- 
to rifpofe il Demone. Prendi quello anello* 
ponetelo incita, fino che lo haurai puoi ef- 
fer certo , che tua Moglie non ti farà torto d*' 
indi à vn pezao rifuegliatofi il pittore fi trouo. 
con vftdito nella natt^rcdelja propria Moglie, 
onde compre fe , che per efler (ìcuro non fi pb- 
teu a fiaccarli un fol momento da lei . Rifero 
à piena bocca , MàJe Donne non voi fero, che.- 
profeguitfedi vantaggio, già vfeito dal fentie- 

m della modera, e dqppo ammjKUi diuerli 
ini ?&g& % ^BÙ)^S^*£^Ì 
t£per la llruttura^ficondnwero nnalmentè all ' 

;jordinarioalloggio a doue apparecchiatala Ce- 
na fù vniuerfal pen fiere della brigata Pe«cita.c- 
M« Fabrizio à votar diuerfi bicchieri per ren- 
derlo tante più facilmente fottopofloàgio» 

4«ofiflratagemaiichegiiVappreilauano. 

Ter- 
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Terminata la Cena nella quale fecero ogni 

sforzo per dar ad intendere àM. Fabrizio, 
che in quella cafa vi foffero de fpiriti familia- 
ri, che in torbidaifero l'altrui quiete, lo hòrif- 
pofe, un paio di buone piftole con quali guar» 
dandomi da Spiriti corporei ,*da gli infoien- 
ti da due gambe, degli incorporei nulla te- 
mo , nauendo delle precauzioni badanti per 
faperroi ben cautelare . Poftofi egli per tanto 
à Ietto appena princi pìàùa * ad aflopidi , che 

aperto il tetto di fopra fu calato pian piano 
un certo lego» con attimi! atffcjeri <ftt*fi in fem- 
bianza di piccoli hami , Squali attaccati alle 
coperte principiarono ad alzarle pian piano r 
egli con vna mano procuraua di trattenerle , • 
rnà quanto perfifleua hell'abbaflarle , tanto 
continuano le coperte ad alzarfi tirate infen- 
fibilroenteairoin sìr : Egl i ,'che fentiuà il mo- 
to, mi non vedeùaTlmouente, comincio* 
raccà priciarfi & à diréf delle orazioni fintan- 
to ,. che le coperte erano trkipórtate in aria 5; 
" Poco doppo chràtajato il feruitore ihfuo 
foccorfo , e noti eflTeffdògl i rifpotto foprafat- 
tó da'fumi della Cena, e del viuo allegra- 
mente tracannato s'addormentò , T» brigata 
in tanto non per anco fianca di moleflatlo ef- 
fèndò il letto doue eglidormiua arrificiofa'- 
rpente accommodato in maniera, che paftan* 
do quattro corde per le quattro Colonne po-: 
teuaéffere tirato in sù , efofpefoinaria. Lo 
aliarono più di due braccia dal pauimento* 
fi che fuegliarófi doppo dormito il primo fon- 
' no » 
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aio, ricercando, come paoprio di quelli, che 
Jian fouercbiamente beuuto l'oririale prece- 
dentemente s'abbafsòper prenderlo, e per 
quanto s'abbattane raggiungerlo non poten- 
do , tanto fi dilungò per arriuarui , che vfcito 
con la maggior parte del Corpo dal letto , nè 
potendoli più rimettere cadde in terra, efe 
bene non fr fece gran male non fu picciolo di- 
fendine , e la confufione del di lui animo . Sin 
à tanto , che dolendoG della caduta flaua rile- 
uandofi , rallentate le corde fù il Ietto riporto 
in Te n (ibi lenente nel fuoluoco, ondeeglidi 
nuouo vi fi gettò dentro attribuendo la cadu- 
ta più ad accidente, che ad artificio, tanto più) 
che Pofcurità della notte , flr i vapori del vino 
non gli lafciauano ben penetrare nell'ingan- 
no. 

L'allegra brigata frà tanto per aumentare 
à M. Fabrizio la paura , haueua prefi vna doz- 
zina di Gambari viui,e poftauifopra la fchie- 
na vna candela di cera, da vn foldo accefa , 
aperto pian piano lVfcìo della ftanza li pofe- 
ro dentro in modo , che già hor qua , hor là 
per la Camera andajuano raggitahdòfi, e M. 
Fabrizio rifuegliato col rotolla»en|o d'alcu- 
ne palle di legno ftaua co n Tua merauiiglia of- 
feruando le candele caminar per la ftanza, roà 
non vedeua , chi le portate per effere il gara* 
baro picciolo, e del color della notte. Onde 
hormai principiò àperfuaderfi , checanoinaf- 
fero le candele da fe He (Te fofle pur troppo ve - 

»o, che quella flantt, comenereflò prece- 

* ' den- 
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dentemente auuertito fofTe habitat! da fp>ri~ 
ti : Si che principiò à gridar agiuto con voce 
cori flebile , che la brigata doppo qualche in- 
terruz ; one di tempo mofTa finalmente à pietà 
s'introdufTe nelle Tue danze , e ritrouatolo in- 
ho r ridito y e tremante dubitando , che la pau- 
ra non gli cau fatte Pangofcia lo fecero con* 
durre in vn altra danza, e fattola aflifter*da 
feru irori gli diedero modi di prender rifpofo % 
come fecero gli altri ancora già fianchi di ri- 
dere pattata effondo la mezza notte, e già 
principiando à fpontac l'alba foriera del gtor- 



fine delia Quinta Giornata • 

— i 




GIOR- 
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LA mattina per tempo M. Fabriclo 
fdegnato dalle precedenti burle , fat- 
tegli dalla allegra brigata , deliberò 
di partire infalutato Phofpite, e già 
haueua fatta approdare vna barca per ritor- 
mfenc in Città , quando Sii aio auuert ito di- 
fcefe frettol ofa mente le fcale , per impedire, 
che la compagnia non redatte prìua di vn' 
liuoroo coli amabile, così faceto, e introitato-» 
lo , che già Oaua per imbarcarti Io pregò in- 
flantemente à non prendere in mala parte : 
tratti giocoli feco lui efercitati per folo com- 
munediuertimento . '1 

Egli fe ne raoftraua renitente adducendo 
c horroai paflauano i termini della modera* 
zione, onde bifognò , che Silaio promettere, 
che per l'auuenire non farebbe verfo di lui 
praticato alcuno fcherzo odiofo, edifobli- 
gante . E prefolo per la mano, e facendolo fe. 
co rimontare. Andiamo difle à battere alla 
porta delle Donne , e vencfichiamci delle bur« 

le, 



te 



I 

s è s ir à . Ì4Y 

le, che v'hanno fatte. Salitele fcale , eritro- 
uata U loro porta chiù fa, nonhauendo per 
anco finito d'abbigliarti • Che fare dhTe Siluio 
ad alta voce Sig Marina 

Marina . Mi latro le mani . 

Sii Quando vi lauate le mani, e fegno , che 
non volete far fentenza crudele contra l'inno- 
cenza de voft ri Amanti . 

Marina . Al contrarlo rifpofe è argomentò, 
'che de miei Amanti io me ne voglia lauar le 
mani . Mentre mi lauo , da me fperar non fi 
porTono impurità, e dal trattenermi volentie- 
ri nell'acqua fi può credere, che niente io mi 
«uri del loro foco • 

Sii O come interpretate mia Sig. quell'a- 
nione a difuantaggio-di chi v'ama. Ieglidarò 
più placida ,e più fauórabile interpretazione . 
Quell'acqua rauiuerà il foco de voli ri Aman- 
ti, come i fprui-i del fabro rendono più arden- 
te lafucina In Turchia quando le Donneen- 
trano in bagno è argomento , òche vogliono , 
òch'habbiano fatto il peccato . Quell'acqua , 
renderà anfci feconde le fperanie degl'amanti, 
come la pioggia promette vn buon raccolto: ò 
pure interpreteranno che Kìa rugiada capace 
far nafcere prima i nori,edóppoi frutti , & in 
fine goderanno di vederui fempre à molle, 
perche fpereranno , ch'ammolliate. 

Che fi fà Sig. Rofaaa gridò Forefto . 

fgf. Io mi pettine rifpofe , e m'annodo i ca- 
pelli. Imito quel buon officiale, che non la- 
fcia sbandire i faldati, ma li tiene al quartieri 

L con* 



I 
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contentandoli p <;rò, che qualcheduno s'auan- 
zi più degl'alt r i per far la fcoperra , e la fenti- 
netla • Perii reflo col pettine li vado difcipli- 
oando. 

Forefio. Se i voftri capelli fono Soldati, 
non haurannobifogno di paghe perche fono 
tutti d'oro. Ma lafciateli Signora in libertà 
fparfi al vento, perche formando vna rete 
prenderanno mille cori • 

tofana. Io non voglio {tenderli in rete, 
perche emendo sfortunata vece llatr ice sò , che 
prenderebbero qualche Storno : oltre che quei 
«manti , che mi dite incontrandoli nel peline 
vrterebbono in qualche corno . 

Giacinto. Che fate Signora Marina. 

Marina - Getto la poi u e re fopra i capelli • 
Imparo da me ftefla, che polue fono , e che in 
pelue ritornerò . 

Giacinto. Et io dubito, che moftrandola 
cenere non vogliate dare ad intendere à gì* 
Amanti , che fere pronta per accenderli.. 

Marina. Anzi, che moftro la cenere vo- 
lendodire, ch'èeftinto il fuoco . 

Giacinto. Anzi , che m oft rate la cenere per 
far vedere, che fapete lungamente conferuax 
1 ardore. 

Maria* . Batta bianca moftro penfieri ca- 
nuti. La cenere dinota, che voglio far li (ci*, 
de miei Amori. , 

Giacinto.Et iocredo che vogliate dar da in- 
tendere d'eflfer nell'arte d'Amore follmente 
ìa£arinat8,b;achefiaMaeftrido«imma. , 

M, Fa* 
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M. Tabritto. Intanto , ch'era flato più of- 
feCo da Marina , che da ogni altra guardando 

per il buco della eh iaue . 

Non hauete detto il vero Signora Marina 
di (Te y che vi fpr uccia te con la polue i capelli ; 
Veggo, che ftringete il caffo con i cordoni . 

Mar. Bifognarebbe ftringervoi, e legar ui 
con vna corda caro vecchietto pazzo . 

Aperta finalmente dalle Donne la Porta 
pernon dar adito à qualche bisbetico corapli- 
naeato Te ne andarono vnitamente alla Bren- 
ta , e montate in Barca à quell'effetto prepa- 
rata diedero principio alla pefea . 

Cofa è quello Signora Marina di/Te Siluio . 

Mar- Egli è vn hamo , c\oheg* amo. 
. Sii Fate conto foggiunfe, che l'Amore di 
voi altre Donne, e umile à quell'Amo, che 
porta nel nome l'A more, e le ferite infieme. 
QuT&# vn'hamo difle Marina, col quale fi 
prendono gl'incauti pefei . 

E con l'Amore voi altre Donne, riprefe 
M. Fabrizio prendete in luogo di pefcealle 
volte della carne. 

Lau> (Quando noi prendiamo gU Amanti 
con l'elea delle noftre bellezze doueretTimo 
prenderli per (a bocca , come i pefei acciò ne- 
ce aitati tacere non andaflero, come logliono 
publicàndoi noftrifauori . . 

Piacene à Dio , difle M . Fabrizio , che no» 
lafciaua vendetta contro le Donne, che. vi 
coatcntafte di prendere gl'Amanti eoa Ina- 
rco , li pefeate alle volte à rete . 
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Non vi marauigliat* rìfpofe Siluio , fendo 
^olTono i pefei fuggire da qu erta rete , perche 
per far loro la guardia corife Argo, ellaè tutt* 
occhi. Entrate , che fono replicò Rofana in 
quello laberinto di rem , non trouano l'vfci- 
ta , benché non vi manchi il filò . Propongo 
vn problema ditte M. Fabrizio alle Donne . 
XJual fia quel Pefce > ciré hà la coda più terna- 
na dalla Tetta. Il Delfino rifpofe Marina. 
La Balena replicò Rofana . Perdonatemi di f- 
fe Laura , che non v*è aleuti pclce , cli'habbia 
la tetta pfù lontana dalla coda di quel Pefce > 
che fi chiama Stocfis, & in Venetia Bacalà , 
perche egli hà la coda à Venetia , e la Tetta in 
Inghilterra, alludendo al cottume degl" 



fi, che prima d'imbarcare il pefce fudetto v fa- 
sodi leuatgli in Inghilterra la tetta . 

Voil'auete indouinata di (Te M. Fabrizio, 

e perfettamente v'intendete, e di tette , e di 
code. ' i 

Fatta di Pcfci vn'abbondante preda* ri- 
fcaldando il Sole, deliberarono d'vfcire dalla 
barca , e di ricourarfi fotto t'ombra d'vn beli 1 
Arbore y che à capo de .'(Giardini feruiuadi - 
riparo à i raggi cocenti del Sole 5 nella più in- 
fiammata Ragione, lui giunti,t!imandò Lau* 
ra all'intendente della cafa Te v'èratfo in quel- 
la Villa di belle Contadine, belliffirae 'rifpofè* 
perche noi fumo vicini alla Citta 3 & habbia- 
mo qualche cofa di ciuile pràtticando Tempre 
nobiltà. Stàquì proffìma la Villa del Dolo r 
tìouevifono vna manodi fanciulle, che non 

lauo- 
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lauorando la campagna fi conferuano biadi 
che come il giglio, rubiconde come la rofa . 
Damano , e «aatano a II ' vfo del Paefe. Laura 
inuaghita di vederle mandò à prenderle, & in 
pochi momenti ne comparuero quattro , la 
Barbieretta , la Spicieretta , la Bagagiola , e la 
Rotfètta. Quatttogiouanottefpiritofe,e vi" 
ue,che guizauano come pefci,che appena fen- 
t irono gl'inftrument i, che principiarono à ta- 
gliar capriole , & à danzar Tempre in aria • , 

Lau. Si ponga da parte la grauità , dhTe v- 
niaoci con quefte belle fanciulle , e danciama 
vn itamente fenza effimere nè meno il Signor 
Silu io, ch'era il più at rempato.e coli datati la 
mano principiò a danzare fecondo il coftume 
del Paefe, e la Rosetta co malandata cantare 
vna Villanella feguitando il tuona degl'in*, 
frumenti cantando, e dannando proruppe* 
^ . Villanella. . 

Qtsìt fi ì amo allegramente , 
ci 1 il decoro non cifente % « * v 
Sottopena delia vita ,:.««* 
Ogni cura fi a sbandita 

Ogn'vn ian%i , **f ogn*vn brilli % 
Ogn'vn canti ^ agogni *v» trilli y 
Cb: 'vfe tran dal capo t grilli * _ : 
Non fi unga fijfo il chiodo 
A far fempre l'buomo fedo, . 
Nò voler col fputar tondo, 
Var la legge à tutto il Mondo , 
Ogn'vn dan\i , £r ogn'vn brilli % 
Ogn'vn canti , & ogn'vn tril li % 
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■ ""Prì^nfitmo, terni, 

' ^voglia og»n4 €0n ; , 

■ lf? nda «V&ogn\H brilli, 
<*> V£ 1 * tr ™ M '«P° i grilli . % 

t Jacquero-unto la Villanella. ca.rat,, 4.1 
Ja &ofetta s che la Barbieretta ch'ho? ?* U 
towa-bella voce fù ecc S?I ? ' ^ 8U W altre- 
tra * „n ll j. ecc,tat a acautaroe vn'ai. 
& ella «tMMNj fcioifein «li a c«n ti 



*' P*r me gt* maini pur t o . 
M a »J>*lT>i*uohilcbiruro 0 

*"feru$tioallofp eci a K J 

Vtuertnelfanni. .* »i 
Mangino broccoli , 
broccoli gnocco 1$ $ 

fif Jfl'faK* V>ccoli s 
Né A porri mai captilo , 

* e ff*«Ì*m*i «rudi*. ■ 
Stla ^mandali 'Eccellente 

M» 
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Anco quel > che mal fi [enti 
Se fcì Medico lo veggio : 
So eh* andrà di mal in peggio * 
Chi vuoi flarfani,éfc. 
Z?Ippecondro y che patifee 
Se non ride y egli peri/ce , 
Se non canta , chi ha P affanno , 
Se morrà farà fuo danno y 
Chi vuol fiat fani , 
Chi non vuol fa rèi moriente , 
Stia pur fempre allegramente , 
Ti fe il medico noi fente . 
Dica )cV* egli finemente 1 
Cht vuol fi ar fani ^ 

Gcdeuano adi f<mi fura del fpaffO) quando 
fit pregata la Sign. Laura, corrifponderealla 
cortefia delle Villanelle à cantar anch*ella 
*na Canzone in aria, che fi potette anco balla- 
e mentre era in forfè qualcantatafcteglier 
doueffe il Sig SiluiogParicordò quella Can- 
ione contro le Perucche> e Chiome pofliccie 5 
fi lei col vezo fuo ordinario principiò . 

« Villanella. 

Sella chioma in apparenza , 

Manonv r èperhfofian\a 
"Dehlafciate quejPvfanye 
Molto meglio e girne fen^a, 
• Chi leuataPeruca ad un garbato 

Ei refi a con la te fi a di Pilato * 
Se cauate la P eruca 

Deh vi prego cofarefla * 
Vn Melone > è vnaZuca r 

L 4 Che 
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Che parca vnatejla^ \ \ 

E quello che più importale manco vai* a 

I(efia la Zuca sì y ma {encèfali • j 
Con la chioma in* buomo garbato 1 

Vf? bicorno {auio % vr?buomo dotto x 

Ma cattatela , vn Scindono % 

VnScimiotto % ma pelato % 

E quello è ver t ma quando pajfa il giorno % 

Pa^a e colei , che fà con lui foggi or no . , 
Quei capei da morto fono > 

Che già in polue s "è rifolto » [ 

Perciò il crine in polue involto 

Suol tenere ogni Galano. 

Son di morto i capei , ma s*eì ne e prìuo % ; 
** T{eftavnatefta % cbtnonpar diviuo. 

Fùcon i douutiapplaufi, encomiata la vif 
tù della Sig . Lau ra,e Si lu io, al quale ricadeua 
l'Imperio della giornata gl'inuitò à falire la 
Collinetta; Adagiati che furono propongo 
ditte il Prencipe che ognuno faccia vn com- 
plimento à fuo piacere con le Donne , e le 

Donne corri/pondi no altresì y ma con poca 
fodisfazione de complimenti, ma però tutta 
in bi/ch izzo % altrimenti y chi trafgredirà Sarà 
{oggetto à gl'ordinari j cafì ighi , come alle fo» 
lite commendazioni % che eflequirà quanto 
gli viene impofio. 

Siltào. Fatto cenno à Marina principiò. 

Quel volto à cui Jono riuolto bà inuolto nel ti* 
more vn core 5 che more. Qrdifco^ ma non ardi» 
feo . M'adiro s perche non jò dire » che v* adoro . 
Imccì y che lacci tendete . intendete . Pregiateui 

Jernt 
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fi mi -piagate . Se mitighete ilfonno y e in vnfery* 
no [anatemi y ò diuenterò infarto . 
Marina. Con vn vezzo brillante* 
Non mifiete caro > t perciò non curo % ne che 
perdiate ilfonno % ne ch'ufciate difenno , ma non 
| vi voglio in feno « Voi V amante fingendo 5 ed io 
fuggendo , fia voflro vanto feguire il vento . So 
bene ardete troppo ardite . Pria pungete, poi pian* 
gete :per ciò viaccufo , e vi ricufo nè à vojìri prie* 
gbi arriderò % mà riderò, . 

Forejìo. Dato vn occhiata à Rofana in for* 

ma di disfida diffe. 

Fatemi vn difpetto % ditemi fafpetto f m%a rif. 
petto % cb % v\cirò di fofpetto • Sono gelafo^olofo K 
Sento la fame ma non vò fuma. Vi quel ci? io, 
pefiro , mipafco. IXon colgo fi non doue raccolgo + 
Non vò apparenza , mà ejfenyt , che non vh fin- 
Za • Seno difpojìo d'bauer buon poflo hmio cofto % 
Ò mìo difcofto % 

Rofana. Chi ama Patto , ò amalato . Perche 
fiete ind/fpo/lo , farete pofpofto . Non f 'intende % 
chi pretende . Chi s'impunta non punto • Chieder 
non vale \h chi non vuole . In va» fa il morto, chi 
non hà meno » Chifempre tenta y nifi contenta ^ 
jpenta, e chi fa l'amante temerariamente mente. 
Ciac. limitata la Sig. Laura .. 
'Siete mite fe ni amate . Mia core fi refe alla, 
più tortefe "Dama ch'ama , regala con gala . ha 
Donna , e Donna , quando dona , quando manda 
fe ben non fi ad dimanda . Tocca à voi il dare % ^ 
me noi dire . Aggradirò , ni lo diro , e nonfolo di 
Voi forte dirò ima vi benedirò. 
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. . Laura . Le Donne ne » danno altre in dono % 
ch y il danno . litro dinoti fan voti . Non ferifce % 
chi ncn offerijft . Non impiaga , fe non obi paga . 
Sta il rifioro nell'Oro , Amor dece in Cera . I 
Bacci ne Becci . Chi fìì l'amante cofiante , bah- 
hia contante . Chi non bà quattrini farà Pamor 
quatti anni Seguirà , ma non confluirà , farete / 
prima dannato , ebe donato . 

Aggradì ri Prencipe ,e comandò , che cia- 
feu no raccontane vnanouella nellaqual'en- 
trar vi douefle qualche accidente noturno. 

Gran cofa mi perdonerà il Sig* Prencipe 
dille Laura, ch'egli s'allontani dalla clemen- 
za, ch'èla più bella virtù del Principato, e 
tanto inclini al rigore, & alla feuerità Quan- 
do fù Prencipe l'altra volta ciobligò tutti à 
far vn difeorfo fopra vn'albore prefentemen- 
teckcoftringeà bifehizzi, p«wà gl'accidenti 
di notte, e non di giorno , e gode di tormen- 
tarci con le più pefanti impofitioni . Vfate 
vSig. Prencipe di quella moderazione , ch'han- 
no praticata i voftri predece (lo ri , fatteci di f- 
correre fopra cofe vniuerfali , mà non ci obli- 
gate à parlar tutti fopra la bocca , ò tutti fo- 
pra i denti. . . 

Rifpofe il Prencipe , ch% defereditare il 
fuo Impèro , era Crimen lefa Maieftatis . s'at- 
tribuiua à temerità in vn fuddite in voler dar 
legge al fuo Prencipe. anzi fpeciedi ribellione. 

fi perche hauete ardito con le detrazioni d 1 
offendere , chi vi comanda oblìgo la bocca , 
«he peccò à far cinque racconci in ciafchedu- 



Digitized by Google 



SESTA. 251 
no de quali v'entrino i denti , acciò vi alenia- 
te altre volte di latrare , e mordere il mio I m- 
" pero. 

Panie adogn'vno molto rigorofa la con- 
dannagione, e la S g Laura s'ai trouaua affai 
bene imbarazzata , perche pagando cinque 
pegni farebbe fiata obligata à cinque condan- 
ne , onde procurò con i'obedienza di defere- 
' dirare l'altrui feuerità. », 

" Bradi io Spagna vn Grande, che amoreg- 
giala la moglie d'vn Cori eggiano,che per pu- 
bica voce, e fama faccoa il pontuale,e lhono- 
rato /blamente con quelli , che non gli daua- 
re da nari. Horail Grande predetto , coni' 
era liberale di molti regali alla Moglie , così 
altretanto auaro fi dimoftraua col Marito, 
ed egli mal contento andaua per tutto gri- 
dando, che per fune autoreuoli gl'in fìdiauano 
l'honore, e che fé ne haut ebbe doluto al Rè. 

Tutto facendo à fine, chele predette efcla- 
tn azioni gionge fiero all'orecchio del Galano 
della moglie acciò gli dafle quattrini, mà nul- 
la operando le fue dogi ianze . Si ri folle di dare 
va memoriate a Sua Mae Uà nel quale effage- 
Taua trouai fi il fuo honore in pericolo , la fua 
Cafa in attedio fupplicandolo diprotezione . 
• 11 Rè, chefapeua tutta l'hillona gli diffe 
fratello le Corna fono della fletta materia, che 
Sdenti, quando nafeono dolgono, e poi con 
loro fi mangia. 

< Vieravn tale àcuidoleuano i denti, e non 

fpewndo ùtiowit rimediò , vi f£t che gli ari : 

ti. - JU 6 cordo 
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cordò valerfi della Triaca j Mà rifpofeiW 



iorato hò beo feritilo , che la Triaca è buona 
per il veleno, mà per i denti non l'hòmaiin» 
cefo à dire. Scafatemi ditte quell'altro nella 
Triaca vi entrano nonantaotto ingredienti 
farefte il più sfortunato huomo del mondo fe 
non ne incontrafle vno , che folle anco buono 
peri denti. ,.*> 

Vi fù vn'altro , ch'era Rato in vn Gouerno 
con fama d'hauer molto efpilato , coftui fi do- 
leuadei male dedenti . Interrogato doue-ha- 
ueflTe prefo quefto male, ai mio Gouerno rif- 
pofe. Come foggiunfe l'altro fe al voflra 
Gouerno vi fo/Tero doluti i denti non haute* 




t */i Due ciarlatani contrafiauano, circa il mo« 
do di cauar i denti. LVno diceua io li cauo 
col pomolà del pugnale L'altro io ti cauo 
con vna pìllola . Replico l'altro io li cauo con 
vna grotta ancudine di quelle fopra le quali C 
fcattooo l'Ancore da Naue , che fono ferri co- 
si fmifurati, che nè meno la punta potrebbe 
entrar nella bocca. Queftoà vno fpropofito 
imponìbile ditte ilCompagno . Et io gioche- 
rò dieci feudi rifpofe l'altro . Ecc» iqii depo- 
iito foggiunfe , « dico , che tiMni cauerai eoo 
I ancudine quefto dente, non ottante, che va- 
cale fia facile da (radicare . Fatta la feom- 
meua anelarono d'accordo \ Gattello doue vi 
fono di gran fucine di grandtancudini, fopr* 
quali fi battono l'ancore più grandi . Quello 

che vQletta caiuriJ dente al rorijwgnogFi le> 

y ^^v: è... .4 ggta 
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góle mani di dietro poi prcfa vpa corda di 
liuto , e ragro ppa tal a attorno il dente la legò 
fortemente all'ancudine , dato pofcia di ma- 
no ad vn grotto maglio di ferro aliatolo eoa 
tutte due le mani, e prendendo la mira su la 
coppa del paziente. Cane , traditore , difle, 
voglio più torto accoparti , che mi rebbi dieci 
feudi , l'altro vedendofi minacciata la tefta 
diede vn gran feotfoper ifcanfarM colpo, o 
così reftò il dente attaccato air ancudine, on- 
de il feommetitore col meno dell'induftri* 
guadagnò li dieci feudi • 

Mancauail quinto racconto, e già la Sig« 
Laura co ntinuaua à parlare, mà tridenti in 

modo , che non Vintendeua. Il Prencipe le 
difse che parlafie chiaro . Solfatemi rifpofe B 
non potete alterar la voftra femenza , che mi 
obliga parlar trà denti . 

Sodisfatto il Prencipe di fle,ch'era di comu- 
ne ricreazione l' v far feuerità con la Sig. Laura 
mentre fapeua fcioglierlì così gentilmente , o 
pagare con tanta liberalità le più pefanti im- 
pofitioni . Doppo di che fi diede principio al- 

Jenouelle noturne . 

Mar. In vna Città famofa per vn rinomato 
Audio v'erano alcuni fcolari dirimpetto vn* 
Chiefa , che fìauano ofieruandoad v fri re di' 
uerfe delle più belle Dame della Città , c6a5 
rimetteuano in Carrozza per ritornacene alli^^. 
loro Cafe . E trà quefte eraui vna bella alt 
tanto , quanto modella Vedoua . V no d ; lo- 
ro chiamato Eugenio riuoltatofi à ^altri, 

non 
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non credo, cheviila difse nell'Europa tutta 
Dama così modella vgualmente e così bella, 
come la Vedoua, che già s'èpofta nella fua 
Carrozza. Vnodefcolari predetti , chiama- 
to Fuluio fiaccatali da gl'altri s'auuicinò ali* 
crecchia d'Eugenio^ch'haueua tanro cornea* 
datala predetta Dama, glidifse. Non tutte 
quelle, che hànn* apparenze di modelle vi 
lbno in fatti. Sappi Eugenio ch'io fono il 
fortunato pofsefsore di quelle riguardeuoli 
bellezze. Sei vn milancatorerifpoferaltro,fe 
»on le vedo non lo credo . Te lo farò vedere 
replicò Fuluio, Quando io vedrfcnfpofe Eu- 
genio Iti crederò , perche nel rette fono piena- 
unente perfuafo della prudenza , & honeftà di 
quella Dama . Doppo varie conteftazionr af- 
jferendo IVbo ) che gPhauerebbe fatto vedere * 
p l'altro, ch'haurebbe creduto quando hauef- 
4e veduto , fecero fcommefa di va Caualla 
ognuno per fòflenere la fua opinione • E per 
lenire all'effecutione Fuluio diffe. Dimani 
sfera all'imbrunire, perchedi giorno farebbe 
*roppo fca n da Io , t re u a t h n el So t to p0 r t ico d *• 
^impetto laCafa della Dama che ti farò vede- 
re , e cen^ffàre quanto t'hò detto . Doppo di 
xhe mi manderai il Cauallo col quale farò pai 
Jproyifto di doppia Caualcatura . Ti auuerti- 
itco però, che tutto quello, ch'io potrò fare 
Xarà condur la Dama vicino alla fineftrain 
pr^fpettiua del fottoportico deue t'attrouerai 
efar^li carezze, 6r abbracciarla, che è il più 

che io i*ipofl» far vedere , pei che il redo è im- 

ppflì- 
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poflìbile. Tanto baflarà rifpofe Eugenio, e 
lino , ch'i o non veggo le predette particolarità 
voglio fofpendere la credenza , nè preftar fede 
alle tueiatanze. 

La mattina dietro Fuluio, che per ver/tà 
non haueua intratura alcuna con quella Da- 
ma, màche s'era pollo à queft'imprefa col 
fondamento d'vna Cabala,en tratagli in capo, 
doppo che vidde vn'habito , eh* vn Sarto , che 
gli flaua vicino laueraua per quella dama, cioè 
vnafottanadi feta à fiori fi rifol fedi trasferir- 
li dal farto , e tiratolo in difparte con quella 
forma violente pratticata il più delle volteda 
Scolari di quella Città fondata fui loro confi» 
derubile numero. Mi conefei ditte al farto. 
La conofeo rifpofe fapendo, che habitaquì vi- 
cino,bauendola veduta pa (Tare più volte man- 
zi la mia bottega . Sai ch'io fi a peggiore del 
Diauolo replicò , che tanto ftimoà cacciare 
vna pillola nel petto ad vn'huomo quanto ad 
inghiottire vn ouo frefeo . 11 farto , che fape- 
ua là brutalità d'alcuni Scolari , capaci à far 
quello diceuano, e particolarmente del pre- 
detto, ch'era peggiore degl'altri, poftefi ingi- 
nocchio ni Sig.ooio di fleto bob t'ho mai offe fa 
per l'addietroin modo, ch'io mi fia meritato, 
così crudele riprenfione. Nò, nò rifpofe Io 
Scolare , non mi hai offefo per lo pannato , mà 
ti hò detto tutto ciò, perche ti guardi dall' 
offendermi per Pauuenire. Voglio che tùli 
fpogli de tuoi veftiti,e della falda,che tieni di- 
nanzi perche riueftendomi io delli (leflì panni 

portar, 
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.che poner le mani addoffo la Dama , e Fu luto 
, Cotto preteflodiprouareU fottana raceua de 
gefti affettati, per far credere al Compagno 
quel che non era, il quale in fatti principiò ad 
efser perfuafo , che Fuluio facefse carezze alla 
Dama , non fapendo , che altro far pò te (Te il 
compagno, che carezze, e già principiauafc 
pentirfi d'hauerla decantata per Modefta . 

Prouata la fottana alla prefenza di moltif- 
fime Damigelle, che in difparte fiauan© of- 
feruando , s'ella fofse bene adatata , al carpa 
della Padrona , fi feoperfe , che da vna parte 
ella era più lunga,- ondeordinòla Dama a! 
giouane creduto farto, che con la forbice, la 
lendefse vguale . Egli fi accinfe all'opra : ma 
mal pratico intaccè ilviuo, e fece vn taglio 
fpropofirato. La Dama auuedutofidel man- 
camento, &ajl'eft remo adirata, fece chiaiw - « 
f«o fratello, fi dolfe feco , che il giouane inef- 

perto gli hauefse guada la fottana. Difgratia- 
to, difse il fratello, fe non fai il meftiere, per- 
che tene meficoli. Tuhaiguaftataàmiafe-s 
rella vna vettura , che li cofta,ce#to Ducati • 
L'altro afeufaedofi dell'errore , difte , che il 
Padrone gl'haurebbe rimediato, mà vedendo* 
fi chiaro il male fenia rimedio, chi ne n muta» 
ua il telo della fottana, il fratello fdegnato 
accresciuta la collera dall'iftigamenti delia 
forella , ch'era tutta fuoco per veder fi guafta 
la fottana fatti venir due fatelliticon due ha- 
fioni , fu il fìnte farto accompagnato da buo- 
oifiìrae tallonate Cu fuori della porta con 

imita,, 
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imitatione d'Eugenio, che già credendo d 7 
iauer perduta la Tcomroefsa ftauaofseruanrfo^. 
il fine della Tragicomedia fenza-faperc con" 
certezza il fonde . Puq te però il giorno dietro 
xeftare informato dell'accaduto da vn ferui- 
tore di Cafa , mentre il compagne non era nè 
«fieno andato all'ordinario atfogiaraentò per „ 
S» vergogna del fuccefso. • ' 1 : 
\ fere fio. Vn Medico Vcronefe famofo per 
Jiuerfe opre pofte alle Rampe, hauerrdoof- 
ieruata vna Damigella di buon garbo nouel- 
lamente prefa per Cameriera dalla di lui Mo- 
gliejS'inuaghì, e cominciò à tentarla,» folle- 
«itarta . La giouane oltre Pefsere modella du- 
bitando d'incorrere nello fdegno della Padro- 
na, quando fe ne fofse awuedut» , rifolfedi 
confidare allamedefima, ch'il di lei Marito 
quando poteua ritrouarta fola non lafciaua di 
perfeguitarla per tirarla al Tuo volere. Che £a- 
ceua quello poteua per djuertire , mà che du- 
feitaua vn giorno di qualche violenza . La Pa- 
drona le rifpofe , fingi d'accoafentire , e poi 
* fa 1 1 amentVrfc i riferirei tutto , ciò , che andrà 
? Succedendo' 9 La Damigella Tempre pràpref- 
" fata dal Medico riferì alla Padrona , che egli 
■; in ogni modo vo leu a , che ella lo attendere la 
^fera futequente^n cantina ad oggetto di feto 
diuertirfi La Padrona ciò intefe difsealla 
; - damigella che ftabilifse l'ordine col Marito 9 
il che fatto , la Moglie s'introdufse allo feuro 
nella Cantina fecrecamente innanzi al Mari- 
to, e la Damigella poco doppodifcefa nello 
* (Uffa 
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flefso luoco conforme i l concertato fù fegui- 
. tata dal Padrone cenfperanzadicenfeguire 
da lei quanto bramaoa, la quale Cernendole 
difeendere la fcala fmorzò il lu nae , e così re- 
carono tutti tré allofcuro . Il Medico in tan- 
to doue fei diceua Lauretta rr : io bene , ed ella 
ri fponde ndo , ch'era giouane d'honore , e che 
non fapeua , ciò che da lei ricercasse s egli ftà 
tanto fentendo la voce precuraua d'auicin- 
narfegli. Quando la Padrona ritirata la Ca- 
meriera dietro di sè diede modo al Marito d' 
abbracciarla , con la quale sfogando l a fua li- 
bidine Tempre con la predetta fuppofizione, 
che fede Lauretta, le di fle , ch'era più (lima- 
bile vno de fuoi vezzi , che dieci mila carezze 
di Aia Moglie* La Moglie all'hora non po- 
t e n d o fi più contenere in freno . Scalciale dif- 

• graziato difle , à che fer u e la tua Dottr i na fe 
non (ai mederar li tuoi appetiti • Non te lo 
diflì io mille volte , ch'ella è tutta opinione, 

• che afportata la candela tutte le Donne fo- 
no à vn modo. Non hai chiaramente compre- 
forche à tortomi (limi meno della mia Came- 
riera , parti di quà feet erato , e vergonati di te 
fletto. All'hora il Medico vedendoti inganna- 
to , • cambiata la feena redo cosi fuergogoa- 
to , e mortificato, che non hebbe per vn pezzo 
più fronte di comparire innanzi fua Moglie . 

Latr Habitaua in Venetia in vna ritirata 
fi rada chiamata calle de gl'Orbi vna bella gio- 
uane, fi può dire Spofa, perche appena acco- 
piatafi col marito, fùquefto per quache de - 
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littoper molt'anni'cond'a rinato alla prigione* 
Vn Caualiere della Città vai Co fi della con- 
giontura , e del dubbio, che la giouanetta non 
potette hauec paura à dormir fola , pofeogn' 
Jnduftria per guadagnar il Tuo affetto , ciò gli 
fuccefle anco felicemente nel progreflo di 
qualche tempo. Quando altro Caualiere ini 
liaghitofi medefìmamente di cortei, ficofler» 
Bando i di lei andamenti , nè vedendoti corr if- 
pofio , comprefe , che la giouanetta era Irata 
peruenuta , e ch'ella era d'altri, mentre nè ad 
ambafciata , nè afa luti, nè à lettere non ha- 
ueua mai voluto corrifpondere al feconda. 
Caualiere che s'era porto à l'imprefa di galan- 
teggiarla . Hora querto vedendo disperato il 
fuocafo , pofeogni Audio, per afficurarfi fe'i 
jifiuto nafcefle, ò d'hauer quale* 'altro aman- 
te, ò dalla rifotuzionedi viuer calla. Per que- 
llo principiò ad attorniar lacafa , & àpotGia 
aguatto fio chegli fuccefle di vedere vna fera 
vna perfona traueflita, da barcarola con va 
'tierettino roiTo incapo, che vn'hoja atlanti la 
smezza notte facendo fegno col battei: delle 
-roani, era tirato dalla giouane aperte, & in- 
trodotto in Cafa . Oflferuato tutto ciò.non (i 
marauigliò di non trouarcorrUpondenza, e 
come inuidiaua l'altrui profperità ,, cofi deli- 
berò d'efpugn are la Fortezza con flratagema,. 
già che non haueua potuto per affedio ridarla 
à parlamentare. Siri fclfe di veftirfideU'habi? 
- to fteffo dell' Amante poflèflfore , fi pofe io. te- 
da vn fimile berettino . Si fece vedere la fera 

(uf- 



Digitized by Googl 



SESTA* 261 

fuflèguente nelT Métto fuoco* nelPiftefTa bo- 
ra , facendo i fl eflì legni , che fece colui , che 
vide entrare. Tutto ad oggetto , che ette ndo 
la datura non molte differente, potette la gio- 
\ianccta ioganata aptire la porta > credendo il 
vero A mante . Così per appunto auuènne I* 
giouinétta t gl'atti, à i cenai, all'habitò , air 
hora créduto l'amante fuo ordinario «perle la 
porta , Egli vi entrò folamente con vo gitìoc- 
chio, perche lei guardandolo nel volto s'ac- 
corfe dell'equiuoco, e tanto di chiuderlo fuo- 
ri) ma egli fatta foiìa vi s'introduce, e la gio- 
uanetta fofpefa lo ricercò ciò, che pretendef- 
fe da lei, che era giouane da bene, e che le ha- 
Ueua aperto Credendolo fuo Germano . Non 
è quefla hora d'introdurre parenti difle l'al- 
tro. Io hò guadagnata la Piazza per via di for- 
prefa potete effèr ficura, che non ne vfcirò 
fenza confeguirhe il potieffo . Lei per alzar la 
voce dubitando idi non far faper i fatti fuoià 
vicini, & à $uei di cafaancoraprocuròcon 
tutte l'arti, elufinghedi far partire ilCaua- 
liere il quale tenendola per la trauerfa, era al- 
tre tanto rifolutodi reftar fodisfatto delle fue 
prete nfioni. La giouanetta quando vidde d if- 
peratoilcafo. Signore d i (Te bi fogna prendere 
nfolut one • Sarete cau fa della voftra,e della 
mia rouina mi obligherete ad alzar la voce* 
Gridate quanto volete rifpofe, che tutti com- 
prenderanno , ch'io non vi hò vfata violenza) 
mà che mi bauete aperta volontariamente la 

porta, Konù ditfcla Giouanetta, vedo che 

fiete 
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liete vn bel t'hu more , fe haurete discrezione , 
patienza , e ceruelld con l'induftria vi farete 
refo fortunato, m à bi fogna, che mi date lem» . 
po , che i mìei di Cafa vadino in lette , e ch'in 
tanto veniate meco , e che vi trameniate per 
vna mez'hora in quella Camera bafsa, òme* 
zato doue potete ben credere , che ritornerò > * 
perche fe forte quim ritrouato ognuno di ca- j 
fa comprenderebbe , ch'io vi haueilì nafeoflo, ; 
e facendo ella la ftrada, il Caualiere feguitan«* 
dola» fempre però tenendola per latrauerfa le 
aperfe vna porta, e pet che erano allo feuro 
guardate difse ella, che vi fono due fcal lini, 
quali difeefi, efatti alcuni paffi nella prefup- 
pofta danza , la fanciulla slacciatali la trauer- 
- fa gliela lafciò in mano j e prattica del fito 
guadagnò la porta , e chiufe. Chiufo adunque 1 
che ella hebbe lMcioabbafsatafialpertuggia 
del medefime , fiate quieto vita mia difse , nè 
fate alcuno fi re pi to , acciò non fiate feoperro, 
che frà vn'hora ritornerò, il Caualiere frà 
tanto fi andana lufìngando, che ciò doueffe 
fuccedere , dicendo trà fe fteflb , fono in fua 
Cafa , chiufo in vna Camera terrena , cortei 
non vorrà ,che finalmente vi fi a feoperto, on- 
de è ragioneuole, che ritorni per fpingermt 
fuori di fua cafa -, & io non vfeirò , fe non farò 
compiaciuto . Quelli erano i conti , che anda*< 
ua facendo fenza l'hofte, mà frà tanto era paf- 
fata non folo l'hora della prometta , mà altre 
quattro , ò cinque appretto , fi che poco man- 
caua allo fpuntare dell'Aurora. Finalmente 

egli 
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e$Rfe&t) vn'huomo,che pareua,chegli fofle 
pa#àto poco lontano, mi egli argomentò» 
eh 'eflendo la Camera terrena , e riguardando 
le fineftrefopra la vicina ft rada fi fentiffe per 
ciò cosi vicino il calpesto. Poco appreflb fen- i 
tivn'altro, che non folo gli camino viciio, 1 
mà che erfettiuameote l'vrtò . Chi và là , difle 
ilCaualiere, chi feitù, che cosi indiscreta- i 
mente mi vrti Scafatemi Sig. rifpofe l'altro 
manca più d'vn'hora al giorno non ci fi vede 
chiaro la ftradaè rift retta , perciò nò vrtat» 
V.S. Cometa ftrada replicò il Caualiere m'atv I 
trouo io forfè in ftrada . Si Signore V. $. è in 
Calle degli Orbi à Santa Maiia forraofa , mi 
tù chi fei foggiu nfe . Io fonò vn Facchino , 
che vado à fcaricar qui vicino alcune botted" 
oglio, mà già il giorno incalzando il Caua- 
liere riconobbe la burla, che la giouanetta gì* 
hauea fatta , perché fe bene gli aaueua dato 
ad intendere di condurlo in vna Camera ter- 
rena T etfettiuamente lo haueua cacciato fuo- 
ri di Cafa per vna picciola porta , che riguar- 
daua, nella 11 padella riftretta fo prenominata, 
& egli credendo d'eflere nella danza hauetsa 
indarno attefe molte faore le promelTe Hella 
giouanetta, !a.<juale con grazìofa vendetta 
delufe la violenza , e cotrìfpofe con ftrata- 
genama alto (tratagenusa, e con pari gioco al- 
la burla ,che fù prtfefa di fargli . 

Stimo. EcauA aue Amici Fileno, e Filippo' 
innamorati di due belle Donne ammogliate , 

io. due attempati vecchi, le quali nomioauan- 

* y fil* j 
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fitvna Rofalba, l'altra Flora. Rofàlb* à pie- 
no cornfpondeuaà Fileno, trattandolo con 
vicéndeuole effetto; Imà Flora cori Filippo 
pratticaua forme così figorofe, tosìlìjuere, 
che l'vno felicemente godeua le più abbon- 
danti prerogatiuedi Amore^TaltrttfiVcon- 
trando vna inoperabile rigidezza appena in 
pacando poteua con vna parola sfogare le fue 
paloni , alle quali Flora , ò non r jf pondeua, 
ò con maniera ,chè réc'iVfeuà ogni fperanza d' 
auanzamentoin Amore . Vn giórno Filippa 
difperato nfolfe d'auuicinarfi à Rofalba a- 
aliante dell' A mico,eglidifleSig. Fileno Ami- 
co mio è il più fortunato hu omo del mondo 4 
come quello , 'ch'hà collocate le fue affezioni 
in Dama /che altretanto merita d'efler fer u i- 
to , quanto riconof^'» éc^rrifponderon pari 1 ,, 
gratitudine alla 0^yébk io sfortunato 
amando voftra fretta fóiiò diuenuto i! berfa»^ 
glio de fuoi difprezti . Pregòui pratticar me** 
<o gl'effetti della v olirà cor te fia, e della voft ra 
autorità infieme rendendo voftra forella ca- ' 
pace della Tua ingratitudine , e procurando di" 
pervaderla imitando il rqftr»eflempio ad ag- 
gradire la mia feda . Rofalba il ringraziò della 
con$d*»z/'e^ 

firia, accio la,ÌTórè11t*ambiando Aite fi di por*': 
taire verfo di luì' ì^iifar m e più hu ma ne , e più 
cortefi, e prefò f còhgedo promife di fargli Ca- 
pere quattro giorni doppo , il frutto , che ba- 
llerebbero riportato le di lei perfuafioni eoa 
la forella , Filippo à cui vn giorno pareua vnv* 

anno 
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anno perhauer la rifpofla , che ta'nto gli pre* 
rneua , à pena paiTati li quattro giorni procu- 
rò di incontrarti con Rofalbaper fapere doue 
giungeflero le di lui sfortunate fperanze . Ella 
con maniera obligante hò parlato con mia fo. 
rella ditte ne hò a (lai tempo per ridi mi li sfor- 
ai di permasone, che hò impiegati , e le diffi- 
coltà , ch'hò formontate . Bafta , che l' hò ri. 
dotta à compiacerai, onde hauerete da lei ciò, 
•che defiderate , ma iapendo in tanto che hab- 
biamo due Mariti vecchi, 3r impotenti; Bi- 
fogna.che veniate dimani alle tre della notte, 
«che vi contentiate, cViovi ponga nel mio 
ietto prelTo mio Marito doppo, che lì farà* 
Addormentato col quale vi fermarete tanto, 
•quanto io pofla Ilare vn' hora con Fileno mio 
jA mante, e voftro amico j nè ciò vi rincresca , 
perene farò poi che Fileno vi rendala pariglia, 
eh' egli entratine! letto vicino al Marito di 
flora fino à tanto, cheellaftarà vn' altra ho- 
ra con voi . Quello farà vn reciproco fauore , t 
fe bene vi parerte pericolofo ftar vnTiora vici- 
no à mio Marito in vece mia , fa p piate , ch'è 
vn huomo impotente «he non vi ricercherà 
cofa a Icona , badando ch'egli fenta vna per- 
fona vicina{acci,ò v fofpertare non pofla, ch'io 
ila vfcitadal fuolettp, e fe egli per accidente 
viparlaùefatefembiantedidormire, perche 
v'aflìcuro, ch'eglinon haurà mai ardiredi ri- 
fuegliarui, con Ul ri/petto fempre trattando 
meco, onde non vi è alcun'imaginabile peri- 
col», Filippo benché comprende fife l'imba- 
i M razio, 
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razzo di cocicarfi vicino ad vn'huomo, e fin» 
gerfi la Moglie , era tale ildefiderio, ch'egli 
haueua di goder Flora, ch'ogni rifchiogli pa* 
reua non propartiouato alla felicità , del pre- 
mio . Contentatofi adunque , e foprauenuta 
la fera fuffequente fi trasferì da Rofalba , la 
quale fattolo fpogliare in camifcia Io coaduf- 
fe in punta di piedi al letto del prefuppoflo 
Marito, e pian piano ve lo coricò vicino. 11 
pouero Filippo ftauaffeae predio al creduto 
vecchio ctìn quell'apprenfione, che potete 
imaginarur % à pena prendendo fiato per non 
rifueg!iarlo 5 e dubitando! che non voleflfe far- 
gli qualche cactzza alla quale non potette cor- 
rifpoodere> ogni momento glipareuavn fe- 
colod'vfcircda quell'imbarazzo Pocodoppo 
egli fi fentì ponere il braccio al collo , onde 
tanto più abbaffaua il capo, e cacciaua la tetta 
folto il capezzale , e quanto più quello, ch'era 
in letto fe gliandaua apptoffimando % tanto 
maggior ftudio egli poneua per andai fi deft ra* 
mente ritirando . Ma il putvo era, ch'in luo- 
codi vn'hora,à capo la quale Rofalba gli ha- 
uea promefTo di nuenire, ne erano paflate 
quattro , e cinque , e già per le fiffure delle fi- 
Be(tre principiaua à biancheggiar l'Alba . Il 
pouero Filippo dubitando , che Rofalba per- 
duta nelle felicità con l'amico fi (offe fcordata 
diriuenire, gii principiaua ad apprendere il 
vicino giorno , &àdubitaredi nonefferedal 
vecchio, che creiieua di tenere à canto fcoper- 
tOjericonofciuto. Mentagli continuaua in 

m 
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quell'agonia, ecco, che fente con furore ad 
aprire la porta della (lama col mede fi ino an- 
co la fineftra, e mentre sbigottito sbalza dal 
Ietto pemafcooderfi fotto Io (tetto, vede con 
fua merauiglia, che non era il vecchio, quello 
che gl i haueua dormito vicino , come R o fal- 
ba gl'haueu a dato ad intendere, ma che gli 
; haueua dormito Tempre con Flora fua vaga s 
con lacredenza , che fo(Te il Marito di Rofal- 
ba. Onde nello fleffb punto, che fa aperta la 
fineftra, Flora faltò fuori dal Ietto doue (ìaua 
vfcina all'attonito Amante dicendogli. Chi 
«mi hàhauuta in fua balìa vn'intiera notte, 6c 
hà fpreziate le mie arene , e indegno di pof- 
federmi più lungamente , e ciò detto fuggì ri- 
tiratali in altro appartamento , e cosll'aman- 
te ftordito , & incantato retto maledicendole 
tiferuetrà le quali s'era la notte trattenuto" , 
il non hauere hauuto tanto fpirito di diftin- 
guere Ugiouane dal vecchio Marito , effetto 
-deil opinione, e del rigore col quale Rofalba 
hauea tratto feco, che non gli lafciaua pre- 

iuppore, che fi folTemairiflolutà ad accor- 
dargli v natanta f^ 

.jfletteUigiuno col cibo in bocca, efebene 
Rofalba parte ridendo della burla fattagli , e 

. parte conciandolo io fece partire con buone 
iperanze,quefteadogni modo fuanendofen* 

j ta alcun effetto prefe Filippo rifolutione di 

„ guarire dall amorofa febee con la lontanan- 
xa , e di cambiar fwtuna, come fece cambian- 
do Ciclo. 
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l(pf. Perche i miei racconti faran breui fup- 
plirò con due. InPadoua, come ben fpeflTo 
fuccede,haueuano ditfbtterrato vn morte am- 
mazzato nello fletto giorno da vn fuo nemico, 
e ciò per fare? Ànotomiadel Corpo alla pre- 
fenzade' Medici per feruìzio dello Studiose 
perche il djfotteramento fiera fatro fui tardi 
era fiata anco lafciata aperta la fepoltura ad 
oggetto di riferrarla al dimani. Accadè > ch'vn 
muratore e (Tenderti trattenuttoin vn'hofteria 
à becere % e ritornarfene à cafa allegro iti tem- 
po d'ofeura notte cadde nella predetta fepoU 
tura . Auuedutofi della difgrazia conuene pa- 
zientare fino all'apparire del giorno . 

Poco dopo vno Scolare carico d 5 Armi <ìop« 
po efTer flato , come s'accoftuma à far vn Chi- 
ualì) andando perritirarfi al fuo Quartiere in 
capo nella fteffa fepoltura , e vi cadde egli an- 
cora dentro , econofeiuto l' accidente > ò po- 
ter di me difTe , fono caduto in vna fepoltura • 
11 Muratore fentendo ciò ,è vn gran pezzo rif- 
pofe , ch'io fon qua . Quando lo Scolare fentì 
vna voce, chediceuaè vn gran pezzo y ch'io 
fonquà redo attonito & i capelli (e gli racca- 
pricciarono , perche conofeendo d'effer cadu- 
to in vna fepoltura , prefupponeui , ch'altri % 
che qualche morto parlar non poteffe nella 
medefima , tanto più ,cheglidiffe, che era vn 
pezzo , che era la dentro, onde fù tale lo fpa- 
uento,che cadutigli ì capelli corfe gran rifehio 
della vita. 

V'era vn cett* Pretino , il quale doppo h»« 

uer 
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ia,erfepellito vn morto ficanduCTeneir imbru- 
tì ir deità notte, dar la buona fera ad vnagio- 
uanedi fua conofcenza , laqualeeCTendod'e- 
fiate , ftaua prendendo l'aria alla fineftra con- 
tingua al Campo Santo . Ebene Mònfìgnore 
Cete (lato à Corpo di/Te. . Che vergogna che i 
viui Mercantino la fepolturaà morti cauando 
~ .profitto delle comuni difauenture non haue- 
te mai paura Per imaginat ione ditte il Prete 
feppellirei dieci algiow>o..Ciò nafce foggiua- 
felagiouane, perche pi. lìiarà piena luce , ma 
giocherò, che àqueftHpra^jìLs Sdi tìotte non 
andarette volentieri à calcai quell'offa , nè 
montar fopraquelCimiteriò . &cUndf$riF» 
pofe fenzapen farci niente. Lagiouane così 
per burla e (Tendo di fìat e y & ha uen do vn ven- 
taglio alla mano di quelli di cartone distati 

Col manico di legno, giocherò difl$£fctìjnÈfèn 
vibaftat'animad'andar à piantar qùe'fto véh, 
. taglio io mezzo di quel Ginaiterio . Datemele 
4i(fe il Prete, che hor aora lo vadoà piantare, 
e dimani lo vedrete piantato A ndatofene ac- 
cade, che hauendo egli fa velia lunga, come 
portano t Preti » & effendofi abbatto per 
piantare il ventaglio cacciò inauertentemen- 
te in terra col ventaglio medemo vn lembo 
deiLa^ropria velie, onde quando volle leuarfi 
fentendofi tirar per la tonaca, refi ò morto po- 
- co meno di quelli che iui erano fepolti . Ten- 
" tò la feconda vottadi leuarfi. e fentendofi mè* 
de Oro a mente tirare per vn'efiremità della ve- 
fta rcttòcosì foprafatto dal timore, che la- 
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i 7 o GIORNATA 

fciatofi cadere in terra y e gridando aiuto v* 
accorfero i vicini , e Io ritrouarono pallido y e 

Temiamo. 

ReftauaM. Fabrizio verfo il quale grida- 
rono tutti d'accordo allegre , e ridicole. Vo- 
lentieri rifpofe , ma il terzo racconto faràvn 
poco gradetto, febenele Donne fingeranno 
dilìomacarfi alla fine poi fi lecherano le dita. 

Chi vàdi notte feguitòM. Fabrizio , fco- 
pregr Amori delle Fantefche 5 chedormen- 
doi Padroni nelle hore notturne trouano ia 
commodo di diuer fi . Vn giorno con vn mio, 
Amico Sulpizio andati ad vn ridotto di gioca^ 
tori perdemo i danari . A Sulpizio rincrefcen- 
do la perdita * benché la notte fotte auanzata 
defilerò) ch'io P accompagnarti in Tua cafa 
per feruirfi d'altro danaro. Io per non /con- 
tentarlo v'andai , e gionti 5 che foflimo alla di 
lui habitazione io mi trattenni at tendendolo 
nella publica ftrada i mentre adunque ftauo 
parteggiando fentij ad aprire vna batta fine- 
Ara, poi vna voce, che fece più d' vna volta 
P^pSjps, fietevoi, io con voce batta rifpofi 
fon' id . Siete voi anima mia ripigi iò la Fante- 
fca, perche non m'hauete fatto il folito fegno 
che farei difcefa fubito quà giù fenza farui at- 
tendere 3 e ciò detto, mi ditte 3 che prendettì. 
Io non vedendo per l'ofcurità > nè fapendo ciò 
che daueuo prendere, perche non ero acco- 
ftumato àfuoi regali , porta la mano incon- 
trai in vn piatto , vrtai in vna pignatta con vn 
guazzetto 1 & in vn pezzo di game , e mi auui- 
/ di 5 
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di, che quefto era vn regalo, chela Fanrefca 
haueua apparechiato per qualche Se'ruitore 
fuo Drudo, ch'ella nelPhora fteiTadoueua at- 
tendere . Prefì in fomma ciò , ch'ella ni diede 
feri za ri fpondere perche non fcoprifle l'equi- 
uoeo j Frà tanto ecco l'amico, che fornito di 
danaro fe ne veniua ver fo di me per infieme ri- 
tornai fene al gioco, e facendo egli nelcami- 
nare molto ftrepito capace ad interrompere la 
colazione, che andauo ri ceuendo » n'andai à 
linconrrarlo , gli raccontai in vn fiato l'acci- 
dente , & i regali , che mi focena la Fan t e fca . 
Egli mi difle , lafciami caro Amico auuicinar 
alla fineftra, che forfè anco à me toccherà 
qualche cofa,& in fatti arriuò in tempo , eh* 
ella porgeaavn buon fiafeo di vino, à pena 
prcfòlo , fentì la voce delta Fantefc» , che gli 
fdiceua prendete ancora , egli di nacuo porfe 
•le mani fentì vn non so che , e non fa pendo co- 
la forte lo ftrinfe , & era vn facchetto di fftina, 
che prefoloal rouerfeio con la bocca in giù ) *, 
* la farina fpargendon* gl'andò nella gola , nelle 
fauci , ne gl'occhi, e per tutto il corpo , à le- 
gno, che non potendo proferire parola non fa- 
ceua che tofTire, e fputare. Quando puote par- 
lare principiò. ad ingiuriarmi dicendomi, che 
fé»' hauerebbe vendicato, ché quell'era vna 
burla ,che gPhauèua d' accordeon la Fante- 
fca verfo la qua^mede i:mamf$teta&iaull' 
ingiurie. La péùerina dal ettnljfp&7»dalle 
vocf , ammonita dall'errore , 'prega»* >che/<tt 
gratta fi wceffe, che non featitfe il padrone. 

M 4 *> 
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2 7 i GIORNATA 
lo condurti l'amico nei di lui proprio hofpic* 
ciofy che pareua per appunto vn monaro, fem- 
pre profetando, & aflicurandolo, cheilcafa 
era flato accidentale, ma egli non volendo 
credere > foflfimoin prociatodi diuiderel'a* 
micitiafinoà tanto ch'hebbeoccafione co! far 
iTpiar li Amori della Fantefca di comprendere 
la veracità del fucceffo puro , e cafuale . 1 

Tré fratelli ladri doppohauerin commune 
godutie diuifidiuerfifurti; II più attempata 
di loro ftaccatofidagl'altri f & incontrato vna 
buonadotefi maritò. Gl'altri due inuidiando 
la di lui fortuna > e fapendo eh' haueua am- 
manato vn gran Porco, fi rifolfero di rubbar- 
glielo „ Etapertadi notte tempo con grimal- 
delli la porta , entrati in fua cafa, cercato ,e . 
ricercato non ritrouarono il furto, egiàdif. 
perati ftauano in difpofitioned'abbandonar 1* 
imprefa. Quandoilpiù picciolo imaginatafi 
la maniera di (coprire doue fofle il Porco fi 
pofe inginocchioni al letto , doue fìaua il fra* 
tellocon la Moglie , & auicinatofià quella la 
chiamò con voce baffa dicendogli moglie mia 
moglie mia doue hai ripoflo.il Porco. La don- 
na non per anco rifuegliata non fapete ^Ma- 
rito mio diffe,chedi voftro ordine f hò ripofla 
nel forno . A li'hora intefo da ladri doue fi r i- 
trouaua l'animale, vno di loro andato al for- 
no ,e poflofelo in fpalla , fe Io portò via . Frà 
tanto rifuegliatafi affatto la Moglie, e fenten- 
do* che il Marito dormiua profondamente 
confando fi rifolfe di chiamarlo interrogali- 



Digitized by Google 



SESTA. 27$. 
«Ioli, perche à hora cosi impropria gli foffe ve» 
nato defider io di Capere doue haueffe ripoHo 
i 1 Poi c© . Il Marito fdegnato rifpofe bi fogna , 
che tu fij vbriaca perche tanto è lontano , eh* 

10 t'habbia fatto quefta dimanda > che ami tù 

011 hà rifeoffo dal Tonno, nel quale mi ritroua- 
- uo profondato . E vi dico foggjunfe la moglie*, 

che certamente fono fiata riluegliata . Il Ma- 
rito infofpetito fàpejpdo quanta fo(Te 1' accora 
*ezzade faoJ fratelli Jadrijìlw^, andò al for- 
, no , difeoperfe il ft*rt©* &q(for]iata la porta, 
aperta , fenza perdere punto di tempo fi pofe à 
Seguitarli . £Joo moltolontano fentito HcaU. 
geftio difeoperfe quello d$fuoi fratelli, che 
portaua in fpalla il Porco , il quale eflèndo la 
nòtte ofeura, efentendo vno, che dietro gli 
caroinaua pre/upponeodg ftio fratello, il pih 
picciolo che haueua-fattpiflSrto vnìtamentO; 
eoo lui , caro fratello a*iiTeapproflìmati , rice- 
vi ancor tu queflo pefante incarico , porta il 
£orco fino allanoftra vicina habitazione, che 
«oderò intanto ad aprire la porta . I l vecchia, 
ladro fenza dir parola fporgendo la fpalla faà 
prefe , & allontanato , che fù quello ,che glie- 
lo diede Io ritorni io cafa Tua bene allegro d** 
hauerlo con por* fatica, ricuperato . L'altro 
arriuato al fuo alloggiamento ritrouò con fu a. 
marauigUa il giccipjo frajello interrogan<Iòlo> 
come haueffe potuto precederlo col carico jM 
fante del Porco : Io diffe i* altro , quando ta 
fèivfcitodalUcafadi noflro fratello maggìò- 
I«col fiuto fo^a ye^te qui velocemente pe* 

- 
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»74 GIORNATA 
aprire le porte, & apparecchiare le cofe neceF- , 
fa rie per far in pezzi 1* Animale • Doue l'hai • 
adunque ripofto ? Io Io dato à tedifle V altro > 
che fentitotica minar mi vicino, e ritrouando- 
mi fianco lopofi fopra le tue f palle per mio» 
follieuo . Come diflTe Paltro l' hai dato à me fi 
fè non ti fono fiato vicino , rea ti ho precor fo « 
Siche dopo varie alterazioni comprefero di 
hauerfi inauertentémente ingannati dall' o* 
fcurità della notte reftituitoil Porco al fratot-g 

10 Hello, al quale l'haueuano precedentemen- 
te robbato. - * 

Nel Prefidio di Mantoua eraui vn trom-a 
betta Veronefed'vna compagnia di Corazze » 
cheinuaghitod'vna giouane fe ne veni ua fre- 
quentemente alla Patria per vagheggiarla , & 
alloggiaua in vn Hofteria, doue pagando fen-» 
fca auaritia l'Hofteera da lui bell'accolto, ben. 
veduto, e ben trattato . Auenne, che nella» 
flagione delle vendemmie ritornato il Trom- 
betta alla folita ffofteria , e non ritrouato l* 
Hofte ,. che era pattato in Campagna à com- 
prar vino fece inda nza alPHoftelTa d'efler al- 
loggiato,maelia,che valendoli della congiun- 
tura della tan tana n za del Marito voleagode- 
te.quella no 1 1 e i 1 fu o Bertone, dubitando , c h.' 

11 Trombetta ^nfcoprife, o. impedite i fuoi 
j&flegnt, fifcusò, che fendo ripiena l'Holìe- 
¥tt_dì Pafleggieri non haueua letto con fu© 
gran difpiacére per lui . Il Trombetta Tentan- 
do con fcon tento quello rifiuto le rifpofe. Si- 
gnora (e non vi è liiocv per naè j mi prouedejfc 
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altroue, non n»a««no Hofrerieifl quella Cit- 
te. . Son fi curo, che fe voftro marito vi fonem*" 
hauerebbe più toflo datola metàdel fuo, eh*- 
lafcia,r partire vn'huomo, che da tanti anni il* 
qua riceue fempre quefto alloggio,ne per gra- 
zia di Dio egli nondeue cos'alcuna alla voftra* 
Cucina, e. voltata la fchiena, fe n'andò di' 

a a « • 

buon paffo con la valige a cercar alloggio ibi* 
gliore . E trpuandofi per quello difpettofo-, 
mo4o di precedere della Moglie delPHofte 
non poco amareggiato , fu p ponendo, che il' 
fine di non ammetterlo sji iuacafa folte per 
piazzar con qualche Amante raccomandato- 
ii.oiantello , e la valigie ad vn'altro Rofpizi» 
verfo le due della notta tornò all' Hoflerjav 
fppradetra', e per la parta dellitftaUaprattfca 
«fella cafa, doue tante volte baueua foggior- 
nato pian piano s'introdufle nella ftaniadellr- 
Hoftefla,e fi pofe dietro la tapewaria fin tao- 
tp, che lei Qaua, in Cucina ad appreBare la Ce* 
jja al fuo vagoli! quate vérfo le fei hore veoa- 
tp. (Ipofero entrambi allatauola mangiando » 
e beuendo , e sfogando gl'amoroll ardori , il 
che tutto era fèntitodaì Trombettarne fena 
4aua quieto , & attentò dietro la tapmaria. 
fornita la Cena rigirane prefa per la mano 
j'Hoàeffa Tapproffimò V iletfo , cY-appoggia- 
talaalle (pon^epoftogn vnamano inluoc* 
ijleruato , la ricercò > ciò che fotte , ed ella xir 
fondendo , che non fapeua , quella è la Otta 
•diGpaantinopolifoggiunfe. La 9^?°* i 
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lo,che teneua nafcofto. Egli è il Gran Turco 4 
rifpofe. Faciamo adunque diffe V Amante , 
che il Gran Turco entri in Goflantinepoli , e 
mentre fi daua principio all'introito il Trom* 
batta, che tutto intendeuaprefala Tromba 
diede vn'improuifa fonata , dalla quale refiò. 
così forprefo, e sbigottito, il giouane amante, i 
che sbalzato dal letto , partì deteftando l'im- 
prudenza dell'Hoftefla , che publicaua le fu* 
vergogne à Tuono di Tromba eteneua nafco* 
fi a altra per fona per follazzarfi con più d'vno, 
ed ella giurando, e fpergiurando, che nulla 
fapeua feguitandolo procuraua di placare il 
Aio fdegnodi far aparire.la fua innocenza e di 
conferuare il fuo affetto , che per quefto acci» 
dente pareua in procìnto d'intipidirfi, e fina 
tanto che, accompagnatolo alla porta della 
flrada con le lacrime à gl'occhi procuraua di 
ammolire la di lui durezza,il Trombetta vfei- 
to dalla tepezzaria,e prefe due fòttoccoppe d' 
argento , che ftauano (opra la tauola, doue gli 
amanti haueuano cenato , le portò feco vfcito 
per la porta della fi al la al proprio al logiamen- 
to . L'Hoftefia intanto afflitta per l'acciden- 
te , e per il difgufto dell'ama nte s'accrebbe la 
fua mortificazione quando s'accorfe, che gì* 
erano fiate rubbate le due fot toeope d'argen- 
to, non fapend* con quale feu fa ricoprire, e 
deferiuere al Marito il furto, che gl'era fiato 
fatto • La mattina per tempo comparue l'Ho- 
fie con diuerfi carri d'vua comprati alla cam- 

?a$oa i La moglie fe gli fece adolorata incon* 
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tro rapprefentandogli con gran lagrime ef* 
Ter d furtiuamen te introdotto vn ladro nella 
Aia danza t il quale gli haueua rubbate le due 
fotrocoppe, il Marito,che amaua («neramen- 
te la Moglie , con Colandola ditte partenza , U 
fortuna, che ci kà dato modo di viuere fin'ho- 
ra fenza bi fogno , ci fominiftrerà mezzi per ri- 
parare anco quella perdita afciugati le lacri- 
me,che io intanto andarò perla città ricercan- 
do in ghetto da gVHdhrei fo fo (fero a a t e i im- 
pegnate,*) vendute igl'Orefic*. Mentre adun- 
que l'Hofte andaua per la Città feguendo la 
traccia delle fottocoppe rubbategli s'incontrò 
nel Trombetta , ilqnal egli raccontò , chela 
Moglie gli haueua negato l'hofpitio, me nè 
difpiace dille l'hofle , fcufate vi prego Tigno* 
ranza delia fettina , che pectl retto della mi* 
Hofteriafiete Padroee: Bene, bene rifpefe il 
Trombetta trà tanto è lontano , che di ciò io 
mi chiami offe fo , quanta che voglio anzi, che 
Voi v n i ta men t e con voftra moglie mi fau 0 na- 
te di veniredimaui àdefinare meco accioehe 
ella comprenda, che per il rifiuto fattomi, no n 
f- è punto alterata la noftra antica amicitia. 
Riceueremol'honore rifpofel , hoiic,& anela- 
to à cafa ri mprouerò la Moglie del mal termi- 
ne vfato al Trombettatosi buon amico di ca- 
fa col rifiutargli l'alloggio, e che per aggi» fiat 
quefta facenda bifognaua andar àdefinar eoa 
lui , come ef&ttiuamente feguì lafleffa matti- 
na. Poftofi tutti tré àtauolarhoftefla adoc- 
chiò le due fottocoppe, che fonano fopraia 
* - 1 . v i j ì a.. : « $Z ». v • *mà> * 
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credenza , & auuicinatafì all'orecchio del M**;> 
ritagli difle folto, voce, che quelle gli pareua- 
do le fue (bttocoppe rifpofe l'Hpfte pare à me. 
ancoraché fiano le noflre, tuttauia eflere può, 
che raflomigUanoà quelle che ci fono fiate, 
rubate onde bifogna guardar beue^come.dj ciò s 
dobbiamo parlare al trombetta per non offen- 
derlo , e difobligarlo. La femina impaziente, 
perfiftendo tuttauia ad affermare al Marito ef* 
fere quelle fottocóppe^ che à 'diuferfi contrafe* 
gni le riconofceua non polendo più tenere io; 1 
freno la fua riferii*. Vohatofial Trombetta 
affé mio Sig. di (Te,che quelle mi paiono le fot. 
iocoppe , che mi furono l'aera notte rubbate^ 
di gratiami^icajdottéla hà coinpreV. S. RiC* 
pofe il Trombetta può eflèreche rarTomigjia- 
no le voftre quantQal lauoro^mà.è longo tem? 
po , che s'atuoiiano nelkmie mani-, e l'hebb» 
fino quando il Gran Turco , entrò in Coflanr 
«inopolieflendoroiritrQuato prefente in queir 

la congiuntura. Impallidì la femipa * quella 
tocco memore delle co/e paffete, e cop le ma- 
ni, econ cenni facendojftaoza al Trombetta, 
«^Maseflè poi riuol,*Ato,a V M a r i to , ^iùche le 
con te mp lo d i (Te manto n>i paiono Je noft re , e 
terminato il pranzo fu pplicò inftan temente il 
trombetta à non eflèr ca u fa d i f u a rou i na c^*l 
•fublicaral Marito i fuoi trafcorfi, enon/olp 
non pretefe piule/otto coppetta* in auant ag- 
gio lo regalò con vnadoz*in*di cawtfeie, e 
v^ntjquattro fazzoletti . fi , 

1 ^Termiftate k nottellc ordini U Prencìpv" 
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SESTA. 27* 
che fecondo il confueto fi pattate alle rifpoffe 
che non voleua obligare alla quantità mà chi 
più ne haueiTe recitate haurebbe più meritato» 1 

e chi meno farebbe foggiaciuto al caftigo . Il 

premio è la penaeflendo la bafe Copra la quale 

fono {labilmente fondati gl'Imperi . Voglio 

fieno Italiani , ma che fi pofla tramifehiare 

qualchedunadi latina , 5c anco di Fraucefe , 6 

di Spagnuolaà beneplacito. Diletteuele ef- 

fendo la varietà . 

Ftr. Per intendere la mia arguta rifpofta,e 

neceflai io fapere e(Terui in Spagna vn coftume 
che vn condannato alla forca fe incontra vn» 
Meretrice , che lo^voglia prendere per Marti» 
gli viene risparmiata la vita per il merito di far 
vfeire la Donna dal peccato . Hora vn Cauat- 
lierecol quale vna Damahaueua grande aa- 
tte« fione per hauerla lafciata,& efferfi dato ali? 
affetione di vn'altra elTendò flato porto pri-\ 
gione per Tarmi, & à capo tré giorni rilafciato* \ 
la dama predetta incontratolo nell'anticame- 
ra volfe paffar feco vn complimento disbri- 
gante per mortificarlo . E gli difle mi rallegra 
mio Signore di vederla liberata di prigione, 
mentre tutti dubitauano , chedouetfeeflTere 
impiccata. Nonio dubitauamica iorifpof» 
il Caualljete ^perche sò ,che haurebbe tocca* 
to à V. S. à liberarmi dalla forca • 
. Staua vn Caualliere dal Tofone fopra la 
porta della Chiefa con altri offerua rido le Da- 
me ad vfeire. Vnatrà diuerfene comparu* 

%m bxmiOìm d'afpettojbenche tutta coperà 
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t*di gioie egli riuoltatofi aVorapagni volere 
do dire, che hauerebbe prefo i Diamanti, e la*, 
fciata la Dama. D/flfe metaforicamente preci-* 
derei le piume, élafciarei l'augello.* LaDa- 
ma che non mancaua difpirto intefo molto, 
bene ciò , chevoleua dire , fe gl'autiicinò, e 
pollagli vna meno fópra il Cordone 5 al quale 
ftaua attacat o il Tofone 5 & io difle prenderei, 
la corda ,e lafciarei PAfino . 

Vn Prencipe conuitatoda vn CollonellO; 
principale della fu* armata fuo Vaflallo à, 
pranfo in vnaCafa di Campagna, mentre an- 
daua riguardandole ftanze della mtdefima. 
Il Colo nei lo conducendo il Prancipe gli anda- 
na dicendo ,queftoSig. è Pappartamento del; 
mezo giorno , e quell'altro è vn'appartamen- 
tp , per Tettate frefehiflìmo 5 Vn Corteggiano, 
del Prencipe % non volete che fia frefeo quefto, 
appartamento fignore diffe mentre è fiato fat^ 
to' de Quartieri d'inuerno alludendo aiciuan- 
zo > che il Collonelio haueua fatto ne fudetti 
col far fi pagare più foldati di quello > ch'erano* 
fottoPinfegne $ col qual prouecchio haueua. 
potuto fabicare il Palazzo predetto :• 

Mar* Vn Duca di Milauo hauendo guer- 
ra con Fiorentini , & effonde à tauola fopra- 
giunfe vn Corriere > che gli recò TinfauRo^ 
auuifo,che vna buona parte della Aia Armata, 
foffe fiata battuta. AlPhora il Duca perdè 
l'appetito ) e principiò à difguftarfi dei cibi, 
doler; defi » che il Cuoco hauefle mal cucina to 

quella m*Uin*i fattolo chiamare geremea* 
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te lo riprefe , perche niente folle ben li agio- 
nato, dicendogli tù mi fai molto patir nella 
gola, vn'altra voltala tua gpla me la pagherà. 
Il Cuoco chefapeua Iemale nouefppragipn- 
' te Sereniùlmo Signore , rifpofe io hautuo cu- 
cinato bene fecondo ilfolitOy ma i Fiorentini 
mi hanno guado tutto. , 

Vn Rè di Spagna per diporto vn giornq 
vfcì dalla Città in vna Carezza di vn fuo prx- 
uato fenza ftaffieri, per eflere più incognito. 
S'abbatè àpaffare per di Là fopra vn'Afinellq 
vn Soldato di Fiandra ftroppiato d'vn piede. 
Il Rè auuicinatofià coflui doue vai galaafc" 
h uomo d i He egli conoscendolo , e credendolo 
vn'ordinario gentil'huomo , me ne vado alia 
Corte rifpofe per far vedere à fùa Maeflà , che 
fe mi fono refo inutile per fuo feruitioè ri- 
cettario, ch'egli mi dia modo di foftenerml 
nella mia impotenza. Se il Rè rifpofe volere 
pagar tutti quelli ,che fi ftruppiano per lui bi- 
sognerebbe poi , che andafle egli accatando 
come tù . T'afficuro che tù getti via il tempo, 
e che non t'efaudirà; e fé non mi esaudirà dif- 
fe il foldato me ne vendicherò. E che vendetta 
puoi fare rifpofe il Rè, & egli voltata la grop- 
pa delTAfino, lo manderò dille àia coda di 
queft'Afino j doppo di che feguit ò il fuo viag- 
gio . Il Rè ritornato due giorni doppo à Ma- 
drid mentre ftaua dando audienza Tenti nell* 
antimera certo ftrepito,e dimandato cofa f af- 
fé gli fu riferito effer vn faldato ftroppiato af- 
fai impertinente , -che voleua effere introdot- 
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*o contrala volontà de portieri. Che entri dif- 
féil Rè. Entrato che fù , ecco difleSire vn 
foldato ftropiato per voftro feruitio,chechie- 
de modo di fóftentare il tettante di fua mifera 
* ita , e ciò dicendo conobbe efsere il Rè quel 
Gentìl'huomo fletto, chegfi haueua parlato 
due giorni innanzi fuori della Città. Il Rè 
Mi difpìacedel tuo infortunio, màs'io vole£- 
fi dare trattenimento à doppiati non potrei 
poi mantenere i fani che s'attrooaoo alle mie 
Armate . Dunque Sire dourò morire della fa- 
me. Fàdifseil Rè quello , che fanno tanti, 
ingegnati à condurre il retto deMa tua vita.Or- 
au dùTe il foldato Sire quando la Maefìa voflra 
non veglia far niente per me, altro non poflb 
cri re , fe non che il mio Afinello è da baflo . U 
S*e arficordatofi di quello che coftui gl'hauea 
detto per «rada quando l'incontrò in qualità 
tfiCauatìierewiuatofi poffe àridere^rdinaa- 

+J. • t • •» 




rimunerato.- 
Jfc>/. Vn Todefco ftando ammalato con do- 
lore grande di tefta vene il Medico , e gli ordi- 
nò vn fer u iziale, coftui adirato fiete vna mano 
d'ignoranti rifpofe perche quando hò male al 
«tpO mi medicate il di dietro, e fatto fubito 
vtfimpiaftro del feruiiiale , fe fio pofe fopra l» 

Vh RèdiflFeadvn VefcouOjChe anticameni. 

tetiPaftoralierano di Legno , eli Vefconid' 

Oro , mà che adeffò li Paftoralt fono d'Oro , e 

li Vefcoui di Legno . E verorifpofe il Vefco; 

uo, mà quando iPaftorali eranodi. Legno i 

Uè 
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Rè cacciauano le capre . 

- Vncaualliere banchettando fontuofamen- 
tealcuni fuoi parenti, & Amici, lacornice 
della ftanza, doue fi mangiaua era dipinta con 
li fette peccati mortali , e per accidente la teli» 
fopra la quale era fimboleggiata Pauarizia, 
Attaccatati per fianco dal telaro veniua fiien- 
tolatadalParia^ch'entraua perla fineftra.Vno 
della compagnia oflèruato ciò mirate Signori 
ditte quel l'auaritia , che non potendo (offerire 
la liberalità di quettobanchettofi torce in mo- 
do , che fe bene inchiodato voi difiaccarfi . e 
partire , da quefta flanza. 

Lau Vn pazzo da catene andato aliatali 
d'vn Senatore gli raccontò diuerfe difgrazie, 
. che sì poteuano chiamar pjù propriamente 
. pazzie, & in fine gli ditte, che fi raccomadau» 
iliadi lei protezione , e che voleua ricourarfi 
fotto le fue ali . Io credo rifpofe il Senatore . 
che non per altro r u cerchi di ricourarti /otto 
lali,fe non perche fai , che fo$to di queflo B 
couanoloua. 

In Fiandra vi fù vn bell'ingegno, per bufcgi 
re quattrini fi fece diuulgare per fratello di 
Carlo Quinto, e gli venne fattoanco d'ettèr 
ben veduto, eben'accolto peri fiati di Sua 
Maeltà fino à tanto, che peruenuto l'auifo al- 
1 Imperatore , ordinò che coflui gli fotte con. 
dotto innanzi arriuato,che fù alla fua prefen- 
za . Con che fondamento ditte fei flato ardirò 
chiamarti noftro fratello, fenoi fappiamo di 

ooa faaaerne alcuno, egli gettatoli à pi edi deU 

... ' Vie*- 
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l'Imperatore , e dimandato perdono diflech* 
erafuo fratello per parte d'Adamo, oche la 
pregaua commiìerando lafua pouertàdargli 
qualche raercededegnadella di lui grandezza* 
L'Imperatore poftafi la mano in faccoccia pi- 
gliato vn Reale glielo diede, «gli parendogli 
il regalo molto minore del lafua afpettatione 
diffela MaeftàVoftra mia vn regalo poco, 
proportionato alla grandezza di mio fratello. 
Tù t'inganni rifpofe ,che fe tutti gl'altri tuoi 
f ratei li tidonaflero altretanto farefti più rie* 
codi me.. : « -**»f ,■> ! , , vw 

Diogene che fi drlettaui del Vino , e deli* 
Hofl a ria nel punto , che votata dalla medefì- 
«a vfcire vedendo Socrate fi ritirò nella me fi- 
ma per non effere da lui o (Ternato , il quale ad 
: ogni modo hauendolo difcoperto , era meglio 
«3 ifse che tù fortirtì fubito , mentre più che tù 
iti ritiri s più tù entri nell'hofieria . 
Jt' Ciac. Dimoftene rimprouerato da vno,cho 
haueua fama di ladro , che i fuoi fcrittifape- 
no di lucerna , s ò c he m'odi j «ri fpofe pe r che 
tengo la notte accefo il 1 urne. 
*^ V» era vn Predicatore, che nelle fue predi* 
«he valendoti di moltedefcrittioni, ftancaua. 
l'Auditorio col defcriuere hora vnCaualIo, 
9L hora vn Leone,e cofe fimili con forma prò- 
lifsa. Interrogato da vn dell'auditorio cib> 
che gli parefse delle Prediche di quel Frate. 
Egli difse hà più discrezioni , che difcrezione. 
Vieravn Cancelliere % cheperdiuerfe itn.- 

toquejelato ^ mi col tempo t 

e eoa 
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* con la protezione fi liberò da ogni trauaglio. 
Andò vnoà vietarlo,* ofseruato,che haueua 
molti Orologi, lo ricercò perche ne tenefse 
«osi gran quantità parendogli, che vn folo ba- 
frarpotefse per diftingner l'hore. Io tenga 
Tifpofeparticolar conto del tempo 4 perche col 
tempo le hò accomodate tutte . 

M. Fahr. I racconti del quale erano Tempre 
più aggraditi d'ogn'altro , perche era più al- 
legri. Vn mercante ricco di fse amoreggiali* 
vnagiouane con fine di Matrimonio, e prò» 
iuppoflolaCafla,ifcoperfe finalmente vn Bri- 
llale ,*he nafcoftamente lagodeu* Onde 
naufeato s'allontanò totalmente daìTaaì lei 
^tattica . L'amico rincrefcendogli d'hauer 
" goduta così bella occafione d'accafarfi con 
Huomo bene (tante fa ce u a ogni sforzo dal 
xanto Aio per ragroppare l'amicitia . Ma egli 
la dicat i a di d ifprezzi . Vn giorno s'incoa* 
trarono V vn© ,« l'altro per iftrada , e la gioua- 
ne auuedatafi, che l'amante li caminaua die* 
tro per placarlo rmoltatofi àlui consentile 
forrifo gli dille pafsate pafsate caro.L'Aman- 
tea cui non fi era mitigata l'ira pafsate pur 
voi foggiunfe, che ionoa voglio mettere it 
Carro innanzi le Vaeche, alludendo àque'll* 
antico prouerbio, che non bifogoa metterei! 

Carro auani-i li Rnn; 



m 


Fi 


I 





«i-gc»an W con vn ino amico lafua innocen- 
za, dicetta, thcU Giuftitia gli faceua gran 

torto 
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torto àfofpe tare di lui mentre era Tempre vif- 
futo da huomo da bene . Non vuoi che di te 
riabbiano ragioneuole indici© rifpofe , fe ti 
veggono fopra le fpalle la valiggie . 

Vn Predicatore poco fcienti6c© predicai 
do à i Mendicanti prima , che la Chiefa fofse 
ridotta à così Maeftofa coftrutione , com'è al 
prefente,difsein pulpit© Signore Gentildon- 
ne quella Chiefa fa u or ita da Dame, dimani 

deuo andare à far vn Sermone a l l'Ho f pi ta let- 
to , venite per tempo , cha la prima, che viene 
io monto sù. 

v -Jfa Padre di famiglia , hauendo vnVhtco 
figliuolo nouellamente ammogliato ,edubi» 
làncio ^ clic non faceffe difordini capaci à pre- 
giudicare la fua falute , io pregò anda r dal me- 
dico, e confidar con lui quante volte doueua 
alla fet rimana addomefticarfi con la moglie. 
R icsrcato pochi giorni doppo dal Padre , che 
informar ione gl'haueua detto il Medico . Rif- 
pofe mi hà detto , che vfando la mattina a di- 
giuno farà con più falute, doppo cena con più 
gufto . Onde con buona gratia di V. Sig.. io fa- 
rò ogni mattina per fan ita , & ogni fera doppo 
cenai»rgufto. ' , 

VtoBufc*»% hauendo : vfata vn' inciuiltà a- 
Uanri vii Prenci pe , che haueua molti debiti , 
quello gli diffe iù me la pagarai difgratiatp. 
Sarò mottosfortonato rifpofe , fe V. M. che 
' non pa^a mai alcuno vorrà 4 ch'io paghi lei . 
Tortfto. Vr. Minili ro principale d'vn gran 

Principe tfercitando la fu* carica. J> tempi 
# ^ ' di*> 
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diffidi iflìmi hebbe ricorfo ad vii' huorao mo!" 
to faggio per Caper come doueua regolarci. 
Quello convna rifpofta fuccofa fuccinta , e 
propria d'oracolo gli rifpofe , Tempore t Tet»» 
pera , Tempora . 

Vn Senatore principale dicafa Ponte fa- 
mofo per diuerfe argutiflìme rifpofle vfcite 
dal fuo viuaciflìmo ingegno hauendo guada- 
gnata vna Irte col mezo d'vn eloquente Auo» 
caro di cafa Magnati in , gì' inuiò in dono vii 
pezzo d' argento nell' mezzo del quale vi era» 
impreffo vn Ponte cadente , foft enuto dall' A - 
! uocato col motto latino , ch'auu iua al Sopra- 
nome predetto con le feguenti parole magna* 

Vn famofo Predicatore Dominicano Pre- 
dicando nella Cathedrale d' vna delle princi- 
I pali Città d' Italia , & eifendo il Vangelo del: . 
Miracolo de Pani , e de Pefci , e non riceuen- 
do il danaro afTegnatoli dal Ducajjadrone del 
Paefe (Unte che il Finantiere chiamato Filip- 
po non esborfauaal Pouero Frate vn quattri- 
no montato in Pulpito , e riuoltatofì l'occhiar 
verfoil Finantiere, che fe ne ftaua mefcolatqi 
con gl'altri Cortegiani del Duca , volendo» 
atttftare il fu© bifogno fenza feofl ar fi dal van- 
gelo . DiiTe Filippo vnde ememus pattes^ poi 
patiate à deferiuere il Miracolo foggiunfe, 
che per la quale dopo fatiate tante Turbe er« 
fourauanzato tanto pane , nafceua , perche il 
Redentore fhaueua diuifo j & amminiftrata>/ 
eglimedefimo, ma che fe ne haueiTe lafciaù^ 



I» 
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non era fi curo ne in cafa , nè fri ori , perche da 
ogni parte gli veniua infidiata la vita. Vn 
giorno ricorfo dall'oracolo per fapere fe in ca- 
fa fua haurebbe potuto dar ficuroda fuoi ne- 
mici, quello gli rifpofe. "Domine fiesjìcurus » 
Pocodoppo vennero i nemici gl'attaccarono 
fuoco in cafa, onde puote appena faluare la 
vita , querelatoli all'Oracolo d'eiTere flato da 
lui ingannato , gli rifpofe , che s'era inganna- 
to da fefleflb , male interpretandola Aia rif- 
JJOfta. Mentre gli haueua detto, Vomine fie't 
faurusy cioè , dominey/ìesfecurus , che vuol di- 
re non ftate ficuro in cafa . 

Sotto vn Ritratto d'Adamo , ed Eua vi fa 
«hi vi fcriue. Maluj mala malum , Malus il po- 
mo Mala col meno di donua catttiua Malum 
causò il noftro male. v 
t ' V n Dottore di Legge (correndo vn libro di 
Fifonomia, & in quefto aflerendofi, che l'ha- 
uer la barba fpaziofa era argomento di feioc- 
chezza andò effendo di notte vogliofo di far 
giudizio fopra fe fteflfo allo fpecchio per misu- 
rarla, & inauertenteraente troppo auuicina* 
tofi alla lucerna ne abbruggiò la metà s onde 
ritornato fubito al libro vi fcriffc in margine , 
Probatumefl - r 

Riferirò difle Siluio vnanipofla, chehò 
lentito dare da vn'huomo Legale ad vn queli- 
to) che fu fatto, perche il pidocchio fubito 
prefo fi ammazza, & il puiice fi flropiccia , e fi 
confrica lungamente con le cima delledira, 
ViUc egli adunque, cheinqueflomodo fifa- 

«-# N ceua 
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Veua vna puntuale giuftitia, perche eden do 
tutti due malfate ori , dicono le leggi crimina- 
li , die CaptUi in fuga torquetur infraganti ne- 
catur . Per quello il pulice prefo in fuga viene 
con le cime delle dita torturato, non e {Tendo 
la fuga fe non indizio di delitto , e l'altro , eh' 
è colto infragranti , perche effettiuament* 
morde , e ferifee viene ammazzato. 

Eraui due Caual ieri Spagnuo! i , i quali ha- 
uendo per feruizio del loro Rè foggiogata la 
Catalogna ricereauano ognuno iufpezialità 
vna dichiaratiode da Sua Maefià del loro va- 
lore. In fatti ciascheduno haueua dal fuo (au- 
to fatto merauigìie pet feruizio di S. M .og n u- 
no di loro era fiato non folocau fa efficace , 
mà efficiente di così importante àcquiflo, on- 
de la Corte dubitando col fauorire l'vnodi 
non difobligare l'altro andaua molto cauta 
nel dar loro la defiderata dichiarazione pre- 
tendendo ognuno di confluirla intieramen- 
te fauoreuole. Il Rè finalmente mandò ali* 
vno vn biglietto , che diceua. Omnia per ipfum 
fatta funt . Allegro il Caualiere per così aper- 
ta at teftatio ne del fuo valore fece dare il fiato 
atte Trombe , il foonoà Tamburi dando tut- 
ti i fegni d'allegrezza per fen tenia , che ferui- 
ua d 'esaltazione alla fua fama, e ch'egli fu- 
mana , che douefle sporta r anco grande mor- 
ti fica t ione al fuo riuale . Mà ecco, ch'vn fuo 
familiare li riportò, che il di lui concorrente 
faceua maggior fette, maggiori folean ita di 
lui pretendendo, che la dichiarazione fatta 

dal 
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dal Rè fofleriufcita à fuofolo fauore. Stupe- 
fatto ,e curiofo infieme l'altro di fapere la ve- 
ra cagione per la quale il fuo competitore da- 
-u a tanti teaiitiooii d'allegrezza , e d'efrultanr 
ìa . Se ppe , che il Rè haueua in u iato vn altro 
biglietto all'Emulo fuo , che diceua . Et fine 
ipfofattum ep nibil % Onde giudicate voi altri 
Signori^ chi di loro habbia hauuta ìaprela- 



> ° tac > Tré Preti che s'incamminauàno ver- 
fo Roma arriuati all'Hofleria non vi ritroua- 
tono che vn'Ouo , e d iuiderlo non conuenen- 
do concertoruo , che appartenere à chi fapef- 
fe addurre vn pafso di feriti ura più à propofi- 
to.Poftoloà bollire. L'vno prefo l'inflrti men- 
to per canario dalia Pentola d ifse Lavare ve 
ftifira/. L'zUtò, rafciugatolodifse. Ego ve 
ftiam , & cùr abo *um . Il terzo le u a to 1 o di ma- 
no à quello , che Io mondaua, e poftofelo io 
bocca , difse , Intra in gaudium Domini tuì „ 
. Sii. Regnando in Napoli Gk>: fecondo fù 
da Napolitani cacciato per mal gouerno dalla 
Metropoli . Egli raccolta vna buona Armata 
fi apparecchiò per porre à Napoli l'afsedio , e 
cambiata l'infegna de fuoi ftendardi Vi fece 
fcriuere vn morto . Fuitbemò mijfus à Deo cui 
tiomenerat Ioannes . I Napolitani ofseruato il 
cambiamento de ftendardi, e com prefo il 
Morto concambiarono altresì il loro , e vi po- 
lero fotto parole cheferui/Teroper rifpofta, 
tauatè pure dallo ftefto Vangelo, che diceua- 
00 In propria venify fui eum non reccperunt . 

N 2 Eraui 
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Eraui vn follecitador di Palazzo chiamato 
Mlongo . Al quale vn'Auuocatodifse .Hcmo 
iongus rarofapiens . Mefu rianzi rifpofe l'altro , 
che V* S. ritrowerà d' effere quattro dirapià 
altodi me. 

Laura. Entrata vna Dama Spognuola in 
vna Chiefafi gettò a' piedi del Conreffore al 
qual non era foiita di Con feffar fi , ed iu i fpie- 
gando ordinariamente la Confeflìone , diftin- 
guenHpi peccati diede faggio di non ordina- 
rio fpirito, epofe euriofità nel Confeflbre* 
chi di ftpere ,che fi foffe la Dama , onde don- 

po data raiToIutione fé gli auuicinò , e le ditte 
fattori timi Signora di dirmi il yoftro nomej 
Ella con prontezza rifjpofe nella propria lin- 
gua , mi nombre no especcado. Il mio nome 
non è peccato alludendo eflerfr proftrata a- 
uanti di lui per dir li fu oi peccatile non il fuo 
nome. , 
Qomparue in luoco publicO vn Caualìiere 
Spagnuolo , che haueùa vna bella Moglie , il 
quale era adornato da diuerfi Diamanti. Vn 
altro ottenutolo . Mira dUTe , come viene cu- 
biertode Diamantes, qua furonantesdeÀ- 
mantesdefu Muyar. Mira come viene coper- 
to di Diamanti, che furono per auantidegl' 
Amanti di fua Moglie. 

Ifofanna. Entrato vn Spagnuolo in vn ho- 
fterìaoiTeruò, che l'hofie haueuaadvn'Italia- 
no, che folo definaua portato vn'anetrino 
graffo , e ben cotto , au uicinatofi lo Spagnuo- 
lo all' italiano , gli date come s'accoftuma, 
. .j •* the • 
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che s'hauefle volutohauer compagnia han-* 
rebbe feco de Pinato pagando la Aia parte. Co- 
me fi chiama V. 5. rifpofe V Italiano . Don 
Alonfos Alfonfos Aferchidà. Quello Ane- 
trino di (Te l'Italiano è troppo fcarfo il cibo per 
tanti Signori Spagnuoli, burlandolo del pu- 
bi tea to nome col quale Io Spagnuolo, come 
il fot ito del la Nat ione, s'era chiamato. 

Mar. Per intendere la mia argata rifpofta è 
neceflario fa per fi ch'in Francia gl'Orologi fo« 
nanti fi chiamano Orologi à diftintione delie 
Moftre , che moti ra no , e non Tuonano » che fi 
ch:a mano moflre , nè l'vno fi prende per 1' al- 
tro, ma fi nominano con fa predetta diftin- 
zione. Li foldati poi ogni mefe fanno la loro 
cioè la loro raffegna, come io Italia fi dice, 
eh' il tal Reggimento è creditore di tré , 6 
quattro paghe, così in Francia fi dice, che 
feglideoono tre )ò quattro moftre. Vn-gior- - 
ho il Golonello, che fi diietaua di mangiar 
qualche paga a' foldati entrato in quartiere 
di(Te advno di loro* Quelle heureeft ilmon 
Anfant? Chehoraè figlio mk>s Rifpofe il 
Soldato, eft àvous auesnoftre montre dan» 
voftre pofete : Tocca à voi mio Signore faper, 
che hora è , mentre hauete le noft re moftre in 
fcarfella. 

Fcr. Si ritrouaua il Marefcial di BaiTom* 
pier in Carozza con vna Principerà Francefe 
per andar feneà S. Germano à due leghe lun- 
ghi da Parigi «lui giunti . La Dama lodando 
ilfoggiorno, l'aria, l'allegriadel luogodicef 

N 3 «» 
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M-uwuBucfui in tutta Francia Caddlo pftk 
delitlofo di quello . Il Marefcial all' incontra 
nominando gli altri luoghi di maggior diuer- 
timente moft rau a tenere contraria opinione . 
Non v' è comparatione diffe la Dama trà San 
Germano , e gl'altri luoghi , io per me in nef- 
fun'altro vi fio meglio ^ non v'è danaro , che 
paghi quefta ferenitàd.' Aria 5 oltre che poi è 
fomroamente (limabile la vicinanza , mentre 
quando m' attrouo qui , poffo paffare in mo- 
roentialla Città , e parmi di hauere vn piede 
à S. fermano , e l'alt roà Parigi. Se così, lotte 
Madama rifpofeil Marefciale, le voudrois 
ettreau point de Noiol , fe così fofce Madama 
vorrei efsereftl Ponte dt Noiol, i l quale è a 
m ezo ca m in o tfà Parigi * e & Germano . 
ì-'&ffrtfév Eraui vna Damigella poco fa ma- 
ritata y lo fpofo della qualeà capo di tré gior- 
ni per negotij vrgenti toccanti ilfuo trafica 
era pafskto in poftaà Orleant. Tornato che 
fu nella ftefsa maniera ritrouandofi afsai fian- 
co fi pofe vicino alla fpofa , & addormentato- 
fi dormi poco meno , che fino al meno gior- 
no . Parue Urano à JaGiouanetta , che lo fpo- 
fo doppo efsere fiato alcuni giorni lontano da 
lei non V hauefsè accarezzate^ Tuttauja per 
modettia conueu«djflimulare,leuati > e vent- 
ri , che fifarono freóndufsero vnitaraente ad 
vn poggiolOyche guardaua Copra il Giardino. 
H marito ofseruò, che il gallo ftaua appiatato 
lontano dalle galline ;e difse alla moglie , che 
ftando così feparato , emalinconico bifogna* 
km A ' «a» 
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ua, che fofsc ammaliato . La moglie ri fpofe, 
che erafano, ma che poteua efsere, che ha- 
uefse corfo la polla. Terminati racconti s'all- 
inderò , che M . Fabrizio deliramente Te n'era 
efentato. Onde per hauer voluto sfuggire il 
tributo dell'ordinarie impofitioni Io coftrin- 
fero à pagaru i anco vna ftraord inaria recitali- 
done , come gl'ai tri vna in latino, vn'in Fran- 
cefe y & altre in Italiano tutte ridicole , e mo- 
delle. Hò più voi te replica torifpofe, chela 
tnodeflia , & ilrifo non bene s'adattano . Sin* 
ho ra non sò d' hauer proferita alcuna (concia, 
parola. E voi altri Signori fui bel principiai 
permettefte che metaforicamente ognuno po- 
tefse efprimere il fuo concetto • s 

Horsù difse Laura , che i voflr i racconti 
fianviuaci, e coperti . 

M. Fab. Farò quello vi piace, ma fuccede- 
rààme, ciò che accade alle volte à Cuochi, 
li quali benché cuoprauole pentole il grafso, 
monta al di iopra del coperchio . In Francia , 
Fiandra ,& altri Paefi ancora » e permefso la 

libertà di praticare domefticamente con la 
Donne % e di viGtarle nelle proprie habitazio- 
ni . Hora per be n'intender e l'accortezza della 
mia rifpofta } e necefsario faper , che con ma- 
ligna mormorazione diceuaG, che vna bella 
vedoua nella pia (cura notte aprifse la porta 
ad vn Frate. VnCaualliere nello fpiraredet 
giorno portatoci àvifìtare la predetta vedoua 
conforme l'vfo del Paefe fu da lei accolto eoa 
qualche fredezz» dicendogli mio Signore co» 

' N ^ me 
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me à tutte Phoredel giorno riceuo io cono- 
bligazione Thonore delle vifìte de Cavalieri 
fuo pari , così accoft u mando io per moltiflìmi 
conuenienti rifpétti, che riguardano lamia 
vedouanza à chiuder Tempre la porta all' Aue 
Maria, pregola quando vogli per l'auuenire 
continuarmi queft' honore ad antecipare il 
tempo . Non fono qui mia Signora , rifpofe 
Sr Cauafier per apportargli alcun diflurbo ec- 
comi pronto ad andarmene, non mi «iif pia- 
cendo, che là di lei porta fia chiufa all' Àue 
Maria, iti rincrei'cendomi (blamente , creila 
fìa aperta al Pater nofter. 

Io che non hò il Francefe nella lingua , ma 
più toflo nell'ofsa obedtrò coi recitarne di- 
tierfe nel mio naturai linguaggio . 

Vn gentil' huomo hauendo in vn publico 
ridotto perduti alle Carte molti danari. Vna 
DamaapprofTìmatafegli . EbeneSig iotendo 
che hauere fatta gran perd ita, e che vi han da- 
ta vna gran (tretta . 11 gentil'huomo , che non 
haueu a voglia di burle , m'hanno dato ciò rif- 
pofe , che non faprefte darmi voi . 
; Di (se vn Capitano, che roangiaua àfuoi 
fòldati le paghe parlando con vn ioldato To- 
defco , ch'haueua la lingua , latina come ma- 
tèrna . Quidefl militia . Rifpofe malitia . 
>; ?Vn Capitano marchiando con la fu a com- 
pagnia dannificaua con poca difcrettione il 
Paefe permettendo, che i fuoi foldati rubafse- 
ro le foftanae de Poueri vilici , vn vecchio 

Frate Francefcancglifececofcienza , e gli ef. 
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pofe, che ad vn miferabile Contadino hauea 
i foldati rubato la metà del fuo Pollaio. Noa 
ftran ftati i-miei rifpofe il Capitano, perché 
non fi farebbero contentati della metà . il 
Frate vedendo di noti poter fpuntar cosValcu* 
na co fa fapendo la fuaàuaritia,e crudeltà pre- 
fe CQngedo^nei partire li di fife. Dio vi dia ciò 
che meritate. Lo dia pure à voi Padre mio cjò 
che mi merito v rifpofe il capitano Ne hò di già 
«eco vna buona parte foggiirofe il Frate di 
ciò, che V.S. merita . E ricercato che fofle* 
Quefto battone con cui mi foftento rifpofe . E 
la corda con cui mi cingo . 

Vn Carotiere (degnato con la moglie at«* 
trouandofi in dalla voleua batterla con vn Ba«* 
d i le , A fè marito ditte , che fe mi ma ltratte. 
rete col Badile, to corrisponderò coalaforca^ 
la q u al hauendo due branchi voleua fignifica^ 
re j che glieli haurebbe piantati in capo. 

Vn Fante d'vn Magi ftrato,ch'haueua ma- 
^ie diffohita , a3 vno che V ingiuriaua gli dif* 
"e, che guardaffe benecomeparlaua perche 
era per fona publica. Pttoi dire anco io fteflTo di 
tua moglie rifpofe. , 

Vqa vedoua ritornandotene drvillaà Ve* 
tiezja portò ?hjuan tofane per auanwre il da-* 
tic , Incocìtratafi nef'sWri , e dubitando * cha 
i)a fóro non gli forte con fi/cato , fe lo pofe tr^ 
te gambe ^Coprendo con lefue vefti . Maef- 
fendo in qqantità non puotè cosìbenenafcon* 
derlo, che non fofifedifcoperto dagl'occhi Un? 
«i dello sbiro i IUttale^li dille , Ognora , h^ 



i 
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liete m cohtrabando . E doue meflèr difgra-v 
Zitta rifpofe ; Te volete alzate vd poco le vefti 
Jo ritrouerò . Come, federato replicò . Ti* 
vuoi, che vna Donna da bene della mia quali- 
tà alzila Gonna. Aliatela pure fogiunfe lo 
abirró , perche anco le Ooane da bene quando, 
alzano fanno vn contrabando . 

Giocauano alcune Dame à Cricca doue 
guadagna come fapete , chi à tré carte firn ili k 
come farebbe a dire chi à gilè di fanti , fé in- 
contra il terzo nelle tré carte coperte fà Cricca, 
è fe ìncontra(Te li due altri farebbe quattro , e 
farebbe Criccone. ftora vna Dama hauendq 
il due di ballon j , e quello di danari , che face - 
Nano gilè fono , & anco il più inferiore » credè 
bene di non inuitare, e depofe le carte . Vna. 
mafehera, cheftauaà vedere dietro la fedia 
ditte q u efì a Dama à Cricca , e non tira i dana-i 
ri . Lei riprefe le carte,C di nuouo confittate- 
le t rouò che non ha ueua , che il folo predetto 
gilè, e riuoltatofi alla raafcheYaj metteteui gì' 
occhiali ditte fe non ci vedete . Perdonatemi. 
Sig. rifpofe la mafehera hauendo anco la Me- 
negella hauete tre dua , e per confequenza. 
Cricca, onde ftàà voi tirare il danaro. In vn 
fimi le ridono di Donne alla prefenza d' vna 
fpofaà quella rincrefeendo il tempo,cbe s'im* 
piegaua nel l'attendere la Cricca , prego tré , ò 
quattro delle più vicine à fare, vn'inuito di 
mezzo feudo per ciafeheduna daefleredatoà 
quale venifle in mano la carta , che fo(Te no- 
Wm*, *la foli AOmiafcU Rèdi Danari, 
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chiamato il Barbone , perche è dipinto eoa 
gran barba . Hora appena furono dipen fate le 
earte , che ad vna delle Dam e venne fu biro in 
mano il Barbone predetto, e tirò li danari • 
AH'hora la fpofa lamentandoli diue,fe hauef- 
fimo almeno hauuto vn longo piacere par ien* 
za ma venir fuori cosi pretto > quefto è quello, 
che mi difjpiace . Vna zia della fpofa , che li fta«* 
ua vicina, vecchia fapura , & efperiraentata 
gli rifpofe , fe non volete che venghi fuori co-l 
sVprefto non bifogna,che chiamate più il Bar- 
bone , ma che cambiate punto . 

V n Medico haueua vn'vnica, e ricca figlio* 
la alcune fu e parenti fù, ricercata fe haueoda 
gran dotte prenderebbe per marito vn gentil* 
huomo. Voglio, vno che fappia negoziare 
rifpofe nominando vi* Mercante fuo vicino* 
che l'amoreggjaua.. 

V uò racco n ta r ui qualche arguta facetia de 
DOftri Bai caroli a'quali l'acqua falata forami- 
nittra i (ali abbondando di fpiri to , benché 
manchino di ftudio. Diflè vno advn fueconv» 
pagno ri dò auuifo , come hò pofla in piedi le 
mia donna con difpeodio rifpofe l'alt ro. Nò ft 
nò con auanzo foggiunfe, perche gl'hò ven- 
duti tutti l fcagn i, banchi , e fedie che. teneua. 
in fu a ca fa. 

§i ritrouano ne'giardini , e in quelli che più\ 
abbondano de fiori alcune farfalle con. l'ali 
bia ne he , che noi chiamiamo i Calalin i . I ra- 
gazzi fan di quelle la caccia con i loro capelli 
&£UÌttAdo > e dandogli diuerfe cappellate ^cQ* 
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le quali li prendono , e vi attaccano vn filo fa- 
cendole volare, e feruendofeneper lorogio-, 
cofo in trattenimento. Hora paifaua traghet- 
to vna bella giouane feguitata dalla madre y , 
coperta conforme l*vfo di quella Città con 
faccioloda figlia bianco di feta finitimo, che 
fuentolato dall' aria pareua apponto vna far- 
falla y ò vn Calalmo. Ditfevn BarcarotloaL 
Compagno, che vene pare non fi potrebbe dar 
quattro cappellate à quella farfalla» 
- -Vn' ad 0-0 Marcatolo tornandofene in Città 
di ritorno da Meftrecon vnforaftiere nella 
fua barca oflei uò, che il paffaggiere orinando 
fcaricaua nello fteflb tempo molte ventofità . 
Onde riuoltatod à lui Sign* ditte il Barcarola 
Continuate così perche canto più. pretto termi- 
neremo il viaggio andando per quella via à fe- 
conda d'acqua , e di vento. 
: - Vno fpeiiale , che haueua vna moglie lafci- 
ua , ediflbluta , mentre ftaua riempiendo col 
corno vnafcaloladifpetie, come ordinaria- 
mente accoft umano li fpeziali , entrato vn fa* 
gace Barcarolo in bottega Signor fpeiiale dif- 
f egli , g à che hauete il cornetta alla mano da- 
temi vn foldo di fpezìe. 
•> In Bergamo è molto più nella Città doueè 
f uccello quanto fono per narrami s'accoda* 
ma che quando accade vn matrimonio viene 
regalata la Spofa di cofe cibarie da Parenti , da 
gli amici, e da vicini ancora con faluaticini , 
confetture , e vini delicati , e cofe firoiii . Ha- 
H fotenniwn4ofi va fpo/aliiio, vna ppuera ve 

*• , « ~ « «hi*- 
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chia tarda comparue ancor lei per honorarla 
Spofa con vn picciolo pati iccio alla mano prò- 

porcionato alla di lei pouertà , tràvn numero 
d'altrui più qualificaci regali. E mentre tra 
noolta gente s'auanzaua per prefeotarlo alla ' 
Spofa gli fcappò vna ftrepitofa ventofità , che 
fece ridere tutti.gli adanti. La pouera vecchia 
per efser Corda non hauendo fentito lo ftrepì- 
to, nonfapeua di che ridefsero prefuppofe, 
che il Paft iccio per efser troppo picciolo ha-' 
uefse datacaufa delrifo. Ónde riuokatofià 
gP vditori . Sign» difse attrouandomi nel fine 
della mia farina hò conuènuto farlo picciolo , 
vn'altra volta fuplirò con vnpiùgrofso. Gl* 
alianti , che haueuano rifo per il petto , tanto 
più G fmacelarono quando fen t irono la difpo- 
fìzione , che la vecchia teneua di farne vn più 
grpfso . • 

. Sarà condannato M. Fabritio difle il Pren- 
ci pe à depo fi t a re il pegno per hauer in vno de 
fuoi racconti introdotto vn Religiofo,chede- 
ueeffere venerato , benché peccabile, come 
bupmo r Non potete condannarmi fe non di 
furto rifpofe,perche l'ho tolto dal Spagnuolo. 

Intendo in ogni modo di caftigarui replicò 
il Prencipe,& acciò non incappate per t'auue* 
nirein limile errore farà pelante il caftigori- 
nuntiando il pegno alle donne, perche ciafctR 
oa d'effe vi diano quella correzione, che ere» 
deranno proportionata al delitto. 

Hò gran dubbio rifpofe M. Fabrizio, che il 

5ig, Pjencipe oon fia d'a«#rdo eoa le donne j 
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Godendo egli forfè dilafciVfi toglier iofcet* 
tro di ma no, come altresMe donne nel maneg- 
giarlo emendo di loro natura ambizione ,6* m<K 
ttrino almeno giufte ,n quefta occafio ne. 

Mar. Ebbene M. Fabricio volete rifcuoteip 
il voftro pegno . Che fiamQ in Ghetto rifpo- 
fo * — 

Mar. Io v i replico fc volete, ricuperai Io , ^ 
che reftì co fifeato . 

M.Fab*: fit, ioM rifpondo , è vna. fr afe 

braica • ' ' 

HorsùdiflèitPrencipe non più.replicefuo* 

ti del cafo s'obfd fca , y <>&lio d * voì » re# 

plicò Marma, perche gà roai non. mefcolatfc 
il vino con l'acqua .. Perche l'acqua rifpofe 
buona per fchialaquare i bicchieri : bagnar gì* 
ócch t , e le ma n i , mà per laoar la gola \ ò co-, 
«e noi diciamo il gargatto vuol>flèr vino» 
puro moderamene beuuto. Itprìneipal preg^ 
gio dell'acqua confiftendo. nel condurre Va- 
fcelli carichi di Mofcato per mare, e barche? 
per i fiumi onutie de più prettoft liquori . \\ 
Vino nafee dalla vite, perche da U vita - Dal- 
la vite nafee quella , che {"(chiama in Tofano» 
vua? In Veneziano va ou^uete perciò. ì fan- 
ciulli , cheà pena nati gridano va ,va » va » di-, 
janaanorvua, cheè lo fteffo >; che il Vino., 
à> cernente tracannato da mano alla dige- 
.iioné, conférna il calor naturale, mantiene, 
allegro il Geni it'huoroo, eloquen te l'Auoca- 
to, giudiiiofo il Medico. t arditoli Soldato, 
lommmitf ra rime al Pofil*, «P»^ 
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Oratore , fpeculationi al Filofofo , forze al 
Facchino Ì & al Barcarolo , e guarifce da tut- 
ti ì mali il Contadino . La terra non può ger- 
mogliare frutto più ifquifito, perche fammi- 
niftraall'huomo inbeueraggio il fanguepià 
puro delle fue vene . Mà perche fe ne cibi eoa 
parsimonia in granelli )o dift infe,e l'impjccio- 
11 . Io lo beuo puro in efalat ione della purità, 
ch'è principal virrù , comevitio l'impurità. 
E come fù Ietto Paltonieri in yna delle voftre 
lettere, beuafi temperatamente fenza tempe- 
rarlo . Mi {erniarie vna volta , che attrouan- 
domi allogiato in vn'hofteria , ed otteruato L a 
hofteria ed olTeruato Phofte , epe portaua dei* 
l'acqua in Cantina per temperare il vino, io 
mi polì à gridare dalla fineftra fuoco nellho- 
(leria . A quella voce accori! i vicini , e non 
ritrouando alluminato il fuoco nella ca fa di- 
fetterò in cantina , ebeueronoall'hoiìe il vi- 
no puro, prima, che refl aite contaminato dal* 
l'acqua . Anzi, che fi tiene , che l'hofte chia- 
ma to in latino . Hoftische vuol dire inimico 
fia dato con quello nome battezzato , dopo 
(he con l'acqua battezzò, il vino . 

Quando il vuol lodare vn'huomodi propo- . 
iito. Si dice , iltaleè vn'huomo di garbo, • 
di natura foaue , e dolce. Il garbo, il dolce, 
& il foaue fonò gl'attributi dei vino . II Vino 
vanta vn'antica nobiltà , chi prende Phiftoria 
defuo principio dalle facre carte. Per eflèr i 
nobile vien chiamato generofo , che è vna viri ; 

tù fpccifica della nobiltà . Che però fe vien© I 

cai* • ^ 

/ 
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calpeftato dal piede egli vola al capo facendo 
per vendetta vacillarci piedi. Per effer grande 
gli monta ad alto, ed ha fumo hauendo ragio- 
ne d'effere fopefl)p , non fqlo per effer nobile; 
in vniuerkle, roà nobile in cjtta libera perche, 
fà parlar libero , e vette affai di roffo . 

Mar. Interrorope i ndo,quarèilnaig ( lioi;vb 

nodiife. . ,;, . . 

~ M.Fabr. Dimandatelo a balchi.. , 
,i^r. E come àfiafcbifono. forfè ragiona. 

ttoli. : , 

M.Fab. Nonvidico,ehefianoragioneuo? 
li ) mà vi a fermo , che parlano cornei Papa-, 
galli , che fono irragioneuoli , e tuttauia par- 
lano, aovcheil fiafcoèpiù ragioneuole del: 
papagajlo perche quello non parla, fe non affl? 
maeftrato . Mà il fiafco parla da fe fteffo na- 
turalmente quando pero è viuo , perche mor- 
to non parla., comete meno noi altri dopp* 
morti. 

. Auuertite M. Fabrizio , che fe non proue- 
rete , che il fiafco fia viuo , e ragioneuole* 
comehauete introdotto noi concluderemo, 
il. paradello del fiafco fia originato dal pro- 
prio vino. a ...... „ 

M. Bah. Ecco ctóo. vengo alfa prona. II 
fiafco (j fa di terra ,, come IMmomo, Il vino $ 
goimadel fiafco, quando il fiafco refla lenza 
vino,refta Cenz'ani.ma, e che fia vero, che par- 
li veniamo all'efperienz.a. Riempite vn fialco 
di Mofcato. così detto, perche deu'effer QOf* 

dannile tiolche, che percibarfènevis-an* 

- • ne- 
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negano , anteponendo il morir dolcemente al 
viuer tra l'amar itydini . Riempito , che Tha- 
uete del vino fudetto . Dimandate al fiafco.. 
E bene M.Fiafco qual'è fra tutti il miglior vi- 
$0 poi ponete il fiafco alla bocca , e tracanate" 
arditamente è fentirete ch'il fiafco articolata- 
mente vi rifponderà grec > grec , grec , che v- 
uoi dire, che fra \ vini il miglior di lutti, è il 
greco .' . 

j %cf % Se volete ilvoftro pegno accingetem 
àdue racconti . U primo farà vna di quelle 
voftre facetie,che paiono iftorie col recito del-, 
le quali fate tiare i contadini , con la bocca a- / 
perta , come fan gl'vccelli , ch'attendono da 
loto genitori il nutrimento . Et il fecondo fa- 
ridicolo ,& faceto. 

M Fab. Mi ritrooauo vn giorno in vn bo^ 
fco dilettandomi , giàfapete di caccia alcuni 
miglia lontano dalla Città di Treuigi , quan- 
do mi abbatei in vn Cinghiale vecchio cieco» 

di tutti i due occhi, il quale tenendo in bocca 

la coda d'vn'altro Cinghiale più giouane fuo 
figliolo , era da quello condotto per lo bofco. 
à proccadiarfi il nutrimento . Io all'h'ora ca- 
lato lo fchioppo , e (caricato verfo li due Cin- 
ghiali cofi nel di dietro del giouane , e gli ta- 
gliai la coda , che refi ò in bocca del vecchio 
Cinghiale orbo . lì giouane con la fuga fi pro- 
curò lafalute, ed io mandai vn feruitore à 
prendere eoa vna mano la coda, ch'il vecchio 
cinghiale teneua per anco in bocca ij qual cre- 
dendo chefoffc il figliuolo , che lo conduce ue 

fe* 



gitized by Google 



lo6 GIORNATA 

fecondo il fotico andaua feguit a n do il feru i* 
core , che per quefta via lo condii fle io Città 
accompagnato da non picciolo applaufo di 
popolo accorfo à così cur io fo fpett acolo . 

Rideuano in Catiabilmente quando Laura* ' 
che fola reftaua ad impor 'à M.Pabritio qual- 
che obligatione , voglio diffitjche il noflro al- 
legro vecchio dica prima vn madrigale 6 va 
arietta doppo alcuni quaderni ne quali viene 
rapprefentata certa difgratia, che gPaccadè 
amoreggiando la Moglie d'vno Spe£iale,chia« 
t a la Spezia letta , edeffendo Phora auanzata 
voglio % che termini la giornata con vn Sonet- 
to à Tuo beneplacito . Se le Donne comandaf- 
fero infelici fudditi difle. L'impofitioni per 
grofle, chefoffero farebbero incapaci a Todi- 
esfare la loro infa^iabilità. *• 

Il foggetto del Madrigale è vna giouane 
fpofa % che fempre gridaoa cel vecchio marito 
non per altra caufa, fenon perche effendo 
impotente adempire non poteua alle f unzio- 
ni del matrimonio. 

Ccnqualvecfbiotb'impettnt* 

La Drujflla impertinenti 

' Tutto il dì gridar >Ji font* 

E pur lui. non gli fa i niente. 

Romanefca* 

Io verrei fi m'intendete 

Che l'andar di dì in di ' M 

Stancherianenùdirtli 

Fate prejlofe potete > 

Datemi quei 'chele fard toneejf** 

Sa-* 
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Sarete à parte voi del dpnofleffo . 
In Amor fame Mercanti ' 

Vtna all' 'altro cambio dà 

Gran guadagno fempre fà 

Quel cbt trafica scontanti 

lo del mio capital non v y ò coftrutto . • 

Miofia Pesborfo, e di voi fola il ffutt9 v 
Se volete cb* io vel dica 

Bramo vn certo non sò che 

Egli e il premio di mi* fì v 
Per fanar la piaga antica . 
Io bramo Uguiderdon del mio penar 
Quel che non fi può dir io vorrei far . 
X^afciatovncaflo Amore per vn lafciuo, in- 
cappò con fuo danno nella moglie 
4' vno Speziale. 

Ardeafen^afperarePvncafio amore , 

Quando à vn piò lafciuo bebbi diletto . 
- Vnfirai Ubi baueua la punta di confetto» 

Pò quel) fon cui in* b ebbe ferito Amore. 
Pregatala Speziala ella non nega 

"Dar di dolce vi u and e alla mia fame \ 

Vò fattorie dicealevoflre bramo 

E perciò tengo aperta la bottega . 
P' 'animali < % $ di pefei inzuccherati . 

Dentro àfcatole bauea gran prouigione , * 

A me toccò vna tinca , ed vn tincoue . 

Gl- 'altri poi furono confettati . 
Comprai , pagai , ma in fine mal pagato 

Le ferite d'Amor m 'hanno ferito 

V eri* appetite bò per fot appetito* 

E Pamorofe piaghe m'ban piagato . 



Nel 
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#tl mar dimore agitai Vingegno " r 

Trhle tempeftebebbi a refi ar aborto % - 
Sempre ìontan dallo fperato porco 
Io viti confumar nel? 'acqua il Ugno* 
Così fa cruda per la qual fon cotta 

La nauseila mia gridò tra [cogli % \ 
Fi} puoti vfcir dagVodiof imbrogli , 
E pur non m* imbarcai fen^a bifcotto » 
Delle fo flange alfine io mi fpolgai 
Facendo vn libro fol per liberarmi 
E del naufragio à fine di faluar mi 
Raccontar non faprei quanto fudai . 
Pattata cortei à miglior vita vno de Tuoi a- 
manti o (Ternata la pietra del di lei. fepolcro , 
nel quale vi era intagliato ildi lei nome s che 
fù LAVRA egli fouuenendofi del difpendio 
fatto per lei vi fece vn'anagrama comporto 
delle oaedefime lettere con vna fola licenza. 
iAVRA L'AVARA. 

M. Fab, Non mirefta, che recitare vn Sa- 
netto per liberarmi dal Dominio Don nefco. 
Suppongo, che le Donne vorrebbero, ch'io fa- 
ceffi feco vn Tonetto di notte Ma rifoluto di 
farlo di giorno il tenore farà la guerra di pu- 
gni ,ou«ro la Bat cagli ola Veneziana/ r ^ 
Dipeno armato in disarmata guerra > 
Standiftintele truppe ed infilate 
Senyi firagge battute , e conquajfate 
Colpo che non ama\a 5 e queir eh* atterra * 
Molti feriti , e pochi van (otterrà 
T? Immani corpi le trincero aliate 
A vicenda refpìnte , e c alpe (fate 

Ca* 
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Cadono in acqua gareggiando in terra. 

For^ì che V vna parte al fin preuaglia . 

Guerra non è s' alcun non manda inpclue^ , 
Come guerra non espella l battaglia ? 

Vi 2 il vìntò } è il vinci t or . Hormaì fi (ohe , - 
Il dubbio . E guerra /) , ina di Canaglia , 
E vna pugna yclSin pugni firifelue . 

Con gPapplaufi à.M. Fabrizio Fabroni da 
Fabriano , e con la chiù fa dei Sonetto già me- . 
ditauano di ridurli all'ordinario alloggiameli'' 
to quando fopragiunfe aneliante vn bifolco 
dando parte alla compagnia effer fi (coperto 
nel prato vicino alle radici d'vn Platano tri 
vn folto cefpugliovna lepre appiatata . Rt- 
corfero fenia dilazione , e di buon patto prefe 
duelentiere, l'vna chiamata Saeta , e l'altra 
Tigres s'auuiarono alla pianura ,t dato al le- 
pre vn confiderabile vantaggio (lance la bra- 
mirà de cani , prefe egli vna dritta carriera % 
trauerfando la campagna , e quafi che non fà 
allontanarfi molto da doue era nato , ò volef- 
fedar piacere all'allegra brigata ripalfò di 
nuouo eoo cani alle fpalle innanzi le donne , 
che per natura pietofe pregauano per lo di luì 
f campo, mà indarno, perche afferrato dalla 
Tigre reftò prefo, All'hora Siluio Quella va- 
lorofa cagna diflfe è figliola d'vn brauiffimo 
Cane , chiamato Fulmine , il quale per me- 
moria di fuabrauura famofa per tutte Je vici- 
ne campagne, fu fepolto dal Padrone nelt* 
horto vicino, egli fù fatta vn'iferitione fcol- 
pita in pietra viua. Laura curiofa al folito an- 

dia- 
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diamo à leggerla difife , & entrati nel! hortp 
viddero vii marmo nel quale erano imprefi li 
Seguenti quattro verfi . 
lo giaccio qui rinchiuf 7 in picchi fajfo . 

Veltro veloce pii* di Tigre , ò vento 

XlTempo caminAnàoàpaJfo àpajfo.. 

Ben che vecchio mi coìfe , e reftaifptntò . 

A capo deirhorto Cotto di denfa vite, che 

à cuifa d'ombrala fi fpandeua ritrouarono 
preparata fontuofa cena , doppo la quale già 
©{curando i\ giorno fi riconduflero all'habita- 
Uone per datfi in Prtdaal folito ripofo . 



della Giornata Sejla . 
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SETTIMA. 



D Onate poche hore al ripofo ,« rif- 
uegliati i Cauatieri più d'hora 
manzi giorno deliberarono di far 
alle donrre vna ferenata. Prefigl' 
inftrumenti fi difpoferoà cantare vn'arietta 
per ciafcheduno per incitarle à corrifpondere t 
non potendo à baftanza fatiarlì della fpiritofa 
conuerfatione di vóti virtuofe festine . Fu il 
primo Signor Siluio , il quale premere varie 

Chiaccone , * Correnti, fciolfe il canto in tali 
«cceati . 

t 

"degl'occhi mio cor ì angue 

Non mi mirate più , \\ 
Perche bau et e virtù - 

S* col mirsrfsv cb^UriJla ejfangii . ' 

Se il mi» viuer bramate , 

Occhi per carità non mi mirate. 

■ % 

Volete cV io mora 
Vi frigo per pietà 
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; Volgeruifempre là 
] Per vitto mante» tr , vn che v* adora . 

O che /ir ani marti ri , 

Pregar de no i l mio ben \ the non mi miri . 

Portan voti? occhi i dardi t 

Non mi mirate no ■ 

Clterefifternonpuòi 

Il cor à balenar de vofiri fguardi t 

Per deflin troppo amaro . 

La crudeltà de alla mia "Donna imparo . 

Terminata la Canzonetta, ftauano atten- 
dendo la rifpofta , laquale non comparendo 
fubintrate diflè Siluio Sig. Giacinto % perche 
effondo più giouane, farete per confequenz-a , 
più fortunato • 

ì . >ì • 'l.-i • , ^ • . 

Se dalla Seruitù. - * ..-j 

• l(if cattar mai potrò la libertà . . . 

Se tn* innamoro piò 
Ch'Amor non habbja msidi mepieik 
Vnfcberxp , w* cenno , , 
Vn* occhio , »» , wyì» j 

mai potrò difcattnar il pie % i 
Pi* non m'bauran nella fuareteà fi , . 

Ci -"vr * a 

E vn dolce amato amor^,. 

E Sirena che canta , »W/V , 

• E vn vele no del cor 
Egli è vn certo goder y ma per languir 

y r n giat ciò 9 vn fuoco y vn lume ,^ *' 

• Vn decolli 'Argo } vn Nume , 



» ■ 
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Ma fe de ' lacci fuoi dift tolgo il pie 
Più non iribauran nella fua rete afe . 

Sortir più non puff 

I mortali tormenti vn cor morfèi 

S e mai fciolto riandrò . 7 

Amor fia rintuzzato ogni tuo firal 

Vn vexxp > vngejìo , vn tratto < 

Vri*arìa , vn brillo , vriatto 

Se mai potrà discatenar il pi 

Pià non nfhauran nella fua rete à fi . 

Terminata Parieta pofareno vn poco , per 
vedere fe il Sig. Giacinto fofle più fortunato 
del Sig* Siluio, mà qua fi che foffero fepoite 
nel Tonno, non vfciua dalla loro danza qual fi 
fìa picciolo fufurro.AU'hora Foretto ditte non 
vi merauigliate fe le donne non vi rifpondono 
perche l'ariete che hauete cantato fono intie- 
ramente difobliganti, mentre al Sig. Siluio le 
hà pregate , che fi voltino in \\ r per non mi" 
rarlo , SI il Sig. Giacinto hà prò te dato , che fe 
può d ifnamorar fi non caderà più ne ll'amoro- 

fsrèté . <Juefti fono co m pi imen t i odiofi * che 
non meritano r ifpoft a, e quando la meritale - 

rar, bifog'oà>ehbechedofrfiiM* *** Vna bru>fca* 
reprimenda. Tenterò anch'io la mia fortuna) 
e mi. valer ò nella mia Canzonetta di (oggetto 

totalmentedinerentè Ja.1 vdftro, perche fe ha* 
uete cantato che non v'innamorerete più, io 
canterò, che non mi di fin a morer ò mai , on do 
eflere potrebbe 1 ohe lawialifrofcwfitione, foli 
fephYgr«dita. 



• 
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* I 

Vria volta v'amai » 
Éfemprv v'amerà ' 
Che non rifana mai ^ „ 

Poiché il foco d y Amor focoì d'Inferno , 
Cfó v'entra vna fol volta arde in eterno , . 

ì*} tempo y } lontananza . * 

Rimedio vero fh 

Pria che Vetà s'auan\a • ' * ' 

che fuggo da voi v'amo vie più 
Fugge il Ceraohman dal Cacciatore. 

Ma fugge in van fe parla ilftral nei (ore » 

TalPbor ti mìo More 
Bìafmar Amófhi fìi s 

> ; Ida con la lingua il core > 

• Rei hi afmarìo giamai concorde va ) 

Che favella lo fprtl%a , /# «*» rifponde , 
* fé il labro il discacciati cor Taf conio . 
Prefuponeuano, che la Cantone, che dino. 
latta cottanta pptefle efpugnare la durerà 
delle Donne , finalmente nè meno il Sig. 
Foretto merito alcunaxifpofta Giacinto in. 
tanto che fperaua qualche partialità dalla Si* 
Laura picco del tratamento feueros imagioo 
di voler tentarla col cantar dell improbe, 
ben fapendoprenderfi lei particolar diletto 
daU^mprouifate, come azxio ne affai conface- 
v noie alla viuacità , e prometta del fuo fpirito, 
& arpeggiata la Chitarra proruppe 
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V<w$e la hlla Amor de te con Pati 
Qnftefca tal bor Parìa , e fagli venti 
Acciò y he delP e/late alcun tormento 
Non rifenta la Bea , cVe trà mettali . 

* w^Jr/ *f miei p* far s non porno % 
Godi la quiete tua s la quiete mia y 
E quello eh* io perdei placido fpnno 
Se venga adormentar P anima mia . . 

Se ben che tu mi dai cattiui giorni . 
Ecco ti vengo à dar la buona notte 
Lontananza , ne tempo far non puote > 
CbeU lume guai farfalla io non ritorni . 

Laura 4. 

C hi ì colui s che dormire non potendo 
Sex vien y à perturbar ifonni altrui , l 
Che dica quanto vuole io non V intendo . 
Son guai' Afpido [orda è canti fuoi . 

Giacinto 5. 
Canto mia bella y mane piange il coro 
Io tantoxomeiVCfgno in fui morire 
S e ben vorrei iaCer conuengo, dito , 
E ridir ciò , che ta dettano* Amore . 

Laura 6. 

Non intendo Signor vojìre ragioni '■. » ' 
Chifiete , che volete , e cofa fate ! 
A ndate altrotlefemplicetto , andate. 
Che voglien'ejfer altro y cbe cannoni. 
' Giacinto 7. ■ . 

Mendico fon bor eccomi alla porta % 
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Cie chieggo in elemofina de] pane , 
Deb non mi fate andar d % hoggi in dimane 9 
Doppia è /agrafia al fin quand^ella e co*ta . 

Laura 8. 
Al chieder voflro io faròfempre muta , 
®}ut non riapre la porta à chi non por t a , 
Preffo di noi la Carìtade e morta % 
Chi non conta non bà la ricevuta. 

Giacinto 9. 
Prendetemi Signora per foldato , 
Sarò vojlro guerriero fen\a paga 
Vi già ajfue fatto alPamorofa piaga 
Non temerò d'ejferper voi piagato . 

Laura 10. 
Noi non fti miamo Pamorofo drudo 

Non babbiamo quejfione , e non ci aggrada 
QuelV Amante che sà portar la fpada 
Quando non fappia maneggiar lo SCVDO* 

Giacinto 11. 
Soldato nò , dunque Poeta almeno , 
Che v'immortalerò ne % propri verfi 
Famofa vi farò trh Sciti % e Perfi 
Loderò il crine , gP occhi % il volto % ilfeno • 

Laura 1%. 

P cefi a y e pouerth van di eoncerto , 
Che vaPilfaperfar vn buon Sonetto % 
E non bauer per far vn fonno in letto , 
Farfempre Stanne e non bauer coperti % 

Giacinto 13. 

Vado cercando % come Pellegrino 
Il più bello del Mondo in ogni parte 
Mapmico il Cielo à voi fole comparte , 
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llterrefire non job , ma il dittine. 

Laura 14. 

Alloggiar Pellegrini mai fi fuole » * ' * ' ' r 
Quando che non venijfe dì Vngaria , ''2 
Solo aWVNGHETlp aperta ì e qui la via ' 
E molto più s*} armato di PISTOLE, i 

Giacinto i $. 5 " 

Signora fon Barone , e fono Conte , 

Nacqui dì Duca , * /J» d*alto Lignaggio ^ 
Sudditi ho molti , che mi fanno omaggia 
Della gran nobiltà nafco dal fonte. 

Laura 16.. " 

N<w fa qui gran fi ima d y antenati , / 
E <f^3r Conte à chi non CONTA 

Ogni lignaggio ai fin pajfa , e tramonta % 
E tutti Duchi fon quei f che ban DYC ATI • 

Giacinto 17. 

Non fpre\\ate vi prego Amante fido , 
CP } adorerà in perpetuo il voflro nume % 
Che feguirhqual Talpa il vojlro lume % 
Deb nonfiate ribelle di Cupida. 

„ . Laura 18. 
Seguir nudo fanciul dìte che vale , 
f ìtor che i vejìitifon tutti alla me dot * 
Se votfete fedel , e fen^a froda \ 
Per noi [oh » e fedel quel ctfe J(EALE ♦ 
, Giacinto 19. 
Dunque (predate Amor perfida \ è ria % 
Donna vorace y piò che vero Coruo * 

Laura 20» 
N) cVan^t perche il Cieco con voifiia . 

Cerchian di quei che fanno cantar FOIOSO . 

• ' © 3 Ciò 

r - 
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Ciò detto la rifa, e l'applaufo impedendo il 
progreffo, f palancarono le por te, eveftitidi 
colori ftra,ua*antl torte infiorate pareuano 
Primauera . Biffe Siluio tanti fiori promet- 
tono buona raccolta di frutti. Per chi non hà 
meritato, rifpofe Laura, faranno acerbi , per- 
che fa ranno immaturi. Saranno immaturi , 
«plico Siluio^che gli coglieremo innanzi, 
chela ftagUme celi dia . Quei , che vogliono 
mangiarli innanzi tempo riprefe Laura , per- 
che non fono fauij meritano , che gli fucceda 
ciò che accadevi danari, che per mangiarli 
immaturi reflano legati . Hor.ù diffe Giacin- 
to non interrompete il mio Impero , che non 
effendo, che'd'vn giorno ogni momento mu- 
tile è graue perdita. Sagliamo la Collinetta, e 
progrediamoihoflrivirtuofreffercitii.com- 

rnando adunque , che ogni vno reciti qualche 
bella imprefa, che abbondi di fopra, cneiia 

parto del Tuo capriccio . ,. : V 
Sii Capito l'anno paffato in Veneiia, vn 

Mercante per cer ta fua lite, il quale feco con- 
duffe vna bella figliuola chiamata Laura Sala- 
manca . Non sò perche tale folte il fuo fopri- 
nome. ò perche veniffe da quella Città. Sò 
ch'vn Giouanelabramaua in Matnnr.on.o, 
il Padre acconfentiua, mala n&liuolancufa- 
ua . Onde volendo il gionane dargli ad .«Qte». 
dere non mancare,che il di lei a(Tenfo,perche i 
fuoi Amori doppo molte borrafchegiungef. 
fero in Porto fece pingere vna naue , che à ve- 
le aperte , ftaua in bocca dei Porto medefimo 

fea* 
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fenza poter entrami per maucania di vento t 
col motto, chebifebizzando fui nome diceua. 
LAVRA SALAMANCA. 
L'AVRÀ SOLA MANCA ♦ 
: fgfc Per ben capire la mia imprefa bifor- 
gaa ch'io vada fpianandola col racconto della 
<auf«, perche fùfatta.S'attrouarno alcuni vir- 
tuofi in allegra compagnia, come fiamo noi . 
Fu propofio ch'ogn'vno faceflìe il motto al 
Corpo d'wn'imprefa,ch«5 dai Prencipe, che di- 
rigeua la giornata gli farebbe propofla . V'era 
vn M u fico . che non intendeua fe non le notte 
m u ficali fuonaua ben di Spinetta , mà non fa- 
peua , né leggere > né fcriueie . Gli fù dato per - 
corpo ci imprefa la Fenice egli obligato à farli 
il motto s'auoicinò alla Spinetta, &andaua 
con le noti della mufica affai ticandofì per ti- 
trouar qualche fenfo addattato all'efpreflìo- 
ne della fu» imprefa. Principiò adunque à 
Tuonare ^eriuqgliere le noti mu fica li cantan- 
do Re, nai,fol, e ciò pon bene, riufeendo can- 

: tò, fa , fol,mi^e nè meno quello addat- 
tandodilTe fol j ( fà,re, mi ^màcio non incon- 
trando, cantò finalroentoSOL, MI,RE,FA, 
con che fece il motto allimprefa la qual'ef- 
fendo vna Fenice diceua il moto, SOL s MI, 

... RE, FA , cio£ SOL , MI , RE , FA , Il Sol , 
MI , RI , FÀ , e mi rauuiua , come è notto à 
chisà la fauoia della vita, e della morte della 
Fenice. 

Vno bramando per moglie vna bella gioua- 
ne , quella obborrend© il maritaggio fi chiufe 

O 4 in 
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in vn Clauftro , onde luanite per quefta via le 
Speranze dell'Amante vi fù chi per dargli la 
burla fece per Corpo d'imprefa vn Gatto, che 
guataua vn pezzo di carne chiufa in vn mos- 
chetto . Il Mofchettoè vn'armario perforata 
per introdùrui il frefco, e perefcluderui le 
mofche, & il motto diceua FRVS, TRA; 
che vuol dire indarno, & è anco la parola) che 
fiaccoftumatrà noi, quando fi vuole cacciar 
il gatto dicendogli FR VSTA. Non appagan- 
do Pimprefa intieramente il gufto del Prenci* 
pe y per non foggacere alla penna , conuenne 
recitarne vn'alua. 

Vn Sopracomitod'vna Galera volendo dU 
rooflrare, che s'haueffe combattuto haureb- 
be illuflrato il fuo nome fece perCorpod'im- 
prefa vna fpada iruginita col mottoMICA- 
BO SI D1MICABO. 

Ma*. Vi erano alcuni amanti iqualihaue* 

debberò bramato di flar fempré vniti , erin- 
crefcendo all'vnò, & all'altro la còmroune fe- 
parazione per efprimerla in vna imprefa , già 
che Amore, e fuoco. Vi fòchi pinfe alcuni 
carboni acce fi 3 i quaK conferivano il calore y 

1 fin che Hanno vniti . Ma d ifuniti muoiono Va 
mottoCHl Li DISTI NG \ 7 E LI ESTIN- 
GVE. #l :^r t " 6 '* 1 -; ' ; 

Vno volendo efprimerli vna gioftra ad vna 
9 ài Cafa Capra, Il fuo difegnofenza farlo chia- 
ro con alcun moto portaua dipinta fui feudo 
vn Tornea vna Capra , ch'aueua vn mazzo di 
chiaui in b»cca } e fui dorfo vna bada * Ogou- 

r ' " J • ' l no- 
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no o (Tornando del Corpo la ftrauaganza dell* 
imprefa andaua fan radicando per penetrare 
nel fenfodell'Autorejedoppo fatti varijgiu» 
dizij s'incontrò finalmente in.chi fcioìfe l'E- 
nigma , e diiTe che leChiaui, laCapra,e la Ba- 
tta, voleuano dire VN A CAPRA MIBA- 
. STA , cioè che gli baftaua, eh' vna di quelle 
Chiatti loapriffèro. 

Giac. Vn altro vi fù , che volendo efprime- 
e, che chi non maritaua vna bella giouàne di 
ua conofcenza andaua Tempre co me la rofa 
troppo fiorita perdendo di venuflà , di bellez- 
za t e di colore , mentre fui mattino ètutta ri* 
dente la fera cadente , perche gli mancano le 
foglie, fece per Corpo d'imprefa vna Re fa col 

motto, SE NON SI COGLIE SI SCIO- 
GLIE. 

• Forefo . Volendo vna fcattra Donna far fa- 
pere ad vn'Àmante neghinolo , che bifogna» 
ua , che fi r ifcalda (Te , e che mofl ralle efficacia 
c premura fe voleua far viaggio in amore a ti* 
Uicioandofi ali Venato oggetto altrimenti 
camminando per la via principiata amoreg- 
giando le fineftre non haurebbe per ciò confe- 
gnito il guiderdone A cjic fi prefuponeua . Gl* 
: inuiò vn'ioiprefa il corpo della quale erano 

due manimette ingèro*, che teneuano va 
grappolo d^a tra le^palme , fenzache ne v- 
JcUfe, alcun fucco , & il mpttodiceua. CHI 
NON PREM E NON SPREME . 

Adempiti i comandi fi rhjolfero tutti à M» 

Fabrizio attendendo da lui l'impreca tWitp» 

Q $ »s 
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la , e ridicola infieme. Difle, che fe le Donne 
la voleuano patientar graffa gl'haurebbedata 
fodisfattione. Rifpofero , che la voleuano al- 
legra, e modella. Non ve ne intendete fog- 
gionfe , mille volte vi hò detto , che per rap- 
prc feri rare , l'allegria fi dipinge vna Giouane 
graffa , tonda , bianca, ridente, e betla. Quan- 
do fi vuole deferì u ere la malinconia fi rappre- 
fenta vna vecchia magra , macilente , fcolori- 
ta , non fi può dare in allegria , chi non vrta in 
qualche cofa di graffo, nès incontrano boc- 
coni golofì y chi non pratica col Cuoco . 

Noi iti conofciamo diffe Laura per vn Ca- 
uallo sboccato , fe vi rallenteremo v«a volta 
il freno s non vi potremo più reggere à noftro 
modo , fate pure, che le rmprefe fian modelle, 
e ridicole recitandone quattro . 

M. Fakr. Ifa prima dhfe farà il forno dell' 
Hofier ia con la bocca a pert a ,&ilmottodirà 
hò la bocca ,e gl'altri Mangiano 

11 corpo della feconda imprefa è vn Cane, 
che poftofi in bottega di vn Cafaro s'accinfeà 
rodere alcune pezze di formaggi , che (lauarro 
Pvna fopra l'altra, e mentre con violenza 
maogiaua e tiraua con i denti vna pezza delle 
inferiori , vna delle fuperiori , che fiaua mal 
collocata gli cade fopra la teda , e glie la ru p- 
pèf & il motto diceua. O CASO DVRQ, 
perché come fapete in buon Senefe il formag- 
gio fi chiama cafo,onde il motto tiene dopio, 
e fpiritolb fignificato, efprimendo formaggio 

duro } & accidente «fortunato . 

Vn 

c 
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Vn Ceruo, dicono i Naturali > Quando e 
lenza corna fiutira fuergogn^a^e finafcon- 
de piangendo dirott amen te (opra le corna ca- 
dute , non vfcendo alla Campagna Ce non gli 
fono rinate. Fecevno per corpo d'imprefa vn 
Ceruo piangente fopra le cadute corna, col 
motto . G Poltri piangono perche le tengono . 

Vn Cacciatore d'vn granPrencipeprefoda 
S* M. vn Ceruo con fmifurate> & altiffime 
cor n a le donb a.l Cacciatoi e % come quello ch& 
baueua con ta fua i nduft ria ritrouato il Ceru* 
Coftui le pofe fopra la fua porta in teftimonio 
di fua fufficien?a nel megere della Caccia, 
Haueua egli vna bella Donna per moglie la 
quale riceuen do dalli amanti il pagamento 
delle fue fatiche ve fliuaii marito-^ x figliuoli % 
[ e wanteneua la cafa . Vn vicina in^idip/o^che 
. il Cacciatore prouàffe. ja felicità eli ritrquar 
tempre abpndaote la menfa Meatreeglià pe- 
sa con Finduftria delle fue braccia foftenerft fi 
pottua. Scn (Te vna notte (otto le corna del 
Ceruo.lefeguenti parole /CRESCONO PIV 

; A' QV ELtl CHE MANQìANO. 

1 Applau fero tutti, vietamente *. e godendo 
dell% vluagitìy r .e j>rbntezzà cieli,* ingegno di 
JMeiTer Fabrizio , Laura auuicjnat afialPreft- 
cipe 'fotta v«xje lo perfiiafe, , che ritroùafi© 
qualche diffpt jo néjT Iraprefe recitate da nw» 
per poterlifar pagare il pegno } e condannarlo, 
adirne alcun'al tra per piacere , alla Brigata. 
Ditte il Prencipe Meflfer Fàbritjo fono ftat* 
foiritpfe le voft té m>|5refe , tt>a battendo hau*. 
ft * * > s Q 6 
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Utò vn difTettò noti appronto da migliori au- 
tori , chetiori aromettonóHCorp^ animati , 
il voftro efpsndò;flato vn Cane,' & vn Ceru 
v' obligo à recitarne vn' altra Imprefa per di- 
menìi dal pegno . ; ' W* y ! - 

M. Fai. Scufatemi Sig. Prencipe, che non 
non hò peccato nelle Regole . Perche troue* ^ 
rete net terzo autore molto elatto in quefta 
materia ; ; (ftVgffppfe per Còrpo d'imprefa va 
Cane alia catena , col molto, E per elezione, 
e per dettino . Raccòlta pure egli , che volen- 
do vn tale fare vn'inoprefa (oprala Sig. Mar- 
chete L AVRÀ CIBO S. VITALE, fece vn 
Camaleonte , che pur è vn'Animale , e vi pofe 
per motto pafcendofi il Camaleonte di vento* 
CIBO VITALE E' LA VR A. Anzi che net- 
r.imprefe, che 4 nel Corpo fletto efprimono il 
motto effendo molto difficili per la rarità è 
permeflb di valerfranco de Corpi human! i 
quali per altro non fono approuato dagl' Au- 
tori.- ' ' 

Applaufero tuttidiconcetto-alla bella le- 
zione , eh' haueua fatta Metter Fabrizio circa 
l'imprefe, e le donne dittero , eh' egli era vn 
^Vecchio venerando, e recolendo , & Prencipe 
ordinò , ch'ognuno raccontare douefle al- 
" quante belle nouelle , ò con inuenzion , ò r if- 
pofte , con arguzia , e viuacità. •' J 

Giacinta. Effendo raccontato in vna con- 
uerfationed'Huomini. e di Donne, che va 
tale ettendo motto haueua lafciate grandi rie- . 

«inezie , palawi, e danari 3 ereditati da fooi pa- 

- K "' ' jenti 
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S E T T I M A. %i$ 
renti. Dìfle vnò degl'atlanti. Se monterò 
tutti! diauùlinon faprei ereditare vn paio di 
corna. Non trauagliate maritò mio, rifpofe 
la moglie non ne hauece tante, che vi badino, 
lei intendeua delle ricchezze . Ma gl'altri, che 
intefero dei le corna fi fmafce! raro no dalle ri- 
fa . V no lì andò attento al gioco della racchet- 
ta rileuò vhforiofo colpo di palla in vn' oc- 
chip , mandò per il Certifico , il quale mentre 
principia à medicarlo , gli refi ò l'occhio nelle 
mani . 11 pouer'huomo non ottante il gran do* 
lore gli premeua più di tutto, il pericolo di di- 
ventar (guercio , onde riuoltatofi al Cer u fico 
difle il mio occhio egli è perduto , nò mio Sig. 
di /Te non è perduto, io lo tengo nelle mani . 

Vn Caualliere volendoentrare nelle danze 
d'vn Prepcipe* il Portinaro con procedere 
èrufeo gli negò il pafsaggio , e rifpondendo il 
gent il'haomo , che haueua negotio toccante 
il feruitio di fua Altezza,foggiunfe il Portiere 
che lafciafse la fpada , perche in quell'appar- 
tamento non s' entraua con armi . Haueua il 
Portiere vn gran sfregio fui ytfo nceuuto iti 
altro incontro. 11 gentil' huomo cauatafi la 
fpada , prendetela dijTse , Te bene ella non è 
"quella, che vi fece quél sfregio . " i 

Vn'altro CauàlI iere fede ndo prefso ad Vaa 
Damigella ,'fputana frequentemente i Òir$e 
la Damigella, ecco vn gran catarraccio, che 
cofavi obligaà rendere tanta humidità, pa^ 
tite forfè languidezza di Qoraaco . Non è que» 
fio , Madama , rifpofe , egli è che quando mi 

litro» 
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ritrailo pretto d'vn buon b occon e ,c he potreb- 
be fat iar il mio appetito, come fiete voi , mi 
viene t'acqua in bocca . 

Vn Padre <U famiglia rimprouerau a Tuo fi- 
gliuolo , perche ftaua tardi in Ietto . Vedi mu 
fero diceua il Sig Eugenio tuo Amico leu a to- 
fi hieri per tempo, nel Sacrato di S Francefc<? 
ha ritrouato vna borfa con entro Tei zecchini.. 
Quelle buone fortume opri i.ncpnttano i fciò- 
perati , dediti pila poltroneria , come. Tei tù . E 
veroSign. Padre rifpofe , ma quello , che hà 
per fo la borfa fi farà leuato prima d' Eugen io , , 
che la ritrouò . 

Vn Cuoco mal fodisfatto dal Padrone, ch> 
nonio pagana cercò, vn* altra condizione, Se 
andò à iermre vnaltrp , che lo vedi di verde,* 
11 primo Padrone incontratolo. Addio, gai- ' 
Iant'huomo li dilfe , parmi , che ljj ( rid«tto al 
verde. Anzi nò, rifp ofe Signore , quello è re- 
gno,, che femmine in terréno % che non èfte* 
rìle , e che da fperanza di buon'fruttp 

Vn NJiniftrodNm MagiftraJp,cheverfa l'o- 
pra il tener le il rade della Città in buòna rego- 
la , haueua vn gcan nafó . Pattato pe,r vna bot- 
téga, & olterua toVff tauplato , ch'eccedendo, 
vfciua dell>rdin4'Vmifura ,' & irobarazaaua, 
iltranfitó , ordinò'cbeibnTe gettatp . Vi s'ep- 

fofe il Mercante. Rifpofe il MiniftTO , che 
aueua ordine dal MagjRfatp di far gettare à 
baifo tutto ciò che auantaua oltre l' ordinaria 
mjfura , s' hauete quello ordine v rifpofejl. 

M«j cante , principiate 4al voftro nafo . 

11 iVfcr 
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SETTIMA. 327 

Marina. Alcuni Ambafciatoridi Perugia 
fecero vna lunga Orazione al Pontefice % per 
la quale concernendofi dimoftraua hor mai 
effere fianco di più lungamente fen t irla . Ter- 
minata che fù, rifpofe il Pontefice, che ciò 
che la Città ricercaua haueua de contrari j non 
difprezzabili , il compagno dell'Oratore c ha- 
ueua offeruato quanto il Pontefice foffe nau- 
feato della proliffità del Tuo compagno, Bea* 
tiffimo Padre foggiunfe, quando la Santità 
VoQra non ci faccia le grazie di cke la fuppli- 
chiamo teniamo ordine dalla noftra Commu- 
ni tà di recitar da capo 1 Orazione , che Voftra 
Santità hà in tefo 11 Papa leuatofi andate in 
buon'hora ditte, che vi concedo tutto ciò) 
che ricercate. 

Vi era pure vn' altro Frate 5 che teneua 
Conclufìone di Theologia . Sifpicò dalla fé- 
dia altro Religiofodi fmifurata gramezza per 
argomentargli contro . Quello chedjffendeua 
la Conclusone offeruando vn Frate così pan- 
ciuto riuoltatofi al Padre AflTeiTore gli di (Te 
fòtto vote y vede Voftra Paternità fe quel Pa- 
dre non pare vna pezza di for maggjo Piacenti- 
no. Il che fen t ito dal Padre graffo in luogo di 
principiare V Argomento in latino, coinè gi* 
altri ,difle in buon Italiano . Per vn Macche» 
Yòne grolTo è polputo 9 come fei tù y altro no t\ 
ci voleua, che vna pezza di formaggio Par- 
meggianó , come fon'io . V 
• Silui*. Il Marito di bella Dama dando vfk N 

giorno eoo molti penfìer i 7 e non pari an do > u 

no* ' 
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moglie Io ricercò, che cofa haueiTe . Hò qual- 
che cofa in tetta rifpofe il marito. . Sò di non 
efler ne io cagione foggiunfe la moglie . 
SCVn gentil* huomo fcrifTe vna lettera al Ca- 
pitan grande, cba così, fi chiama il Capitano 
dalla sbirraria, Qucftorifpondendo fi fotto- 
fcrilTe il gran Capitano . HCaualliere incon- 
tratolo in Pialla diffe Megere fottofcriuerfì 
il gran Capitano farebbe propjio di Confaluo, 
ferrante, che tuueua quello nome, ò di gual- 
che altro Generale d'Armate. A me pare; fog- 
giunfe l'altro, che Capitan grande, e gran 
Capitano fra lo ftefTb . Scafatemi replicò il 
Conte vi è quella differenza >ch*èdal far i fatti 

fuoi , al far i iuoi fam • 
>«ìlPìouano Arlotto facendo vn Sermoneà. 
fuoi popoli gli dilTe , che il fuo di feorfo fi di- 
viderebbe in tré parti . La prima l'intendo \o % 
pon sò fe l'intenderete voi . La feconda l* iti* 
tendete voi , manon l' intendo io . La terza 



non l'intendiamo nè l'vno, ne l'altro . Quella 
; che intendo ìq, 4che non sò fe l'intendete voi 
, èchehòbifognod'vn mantello. Quella, che 
\ intendete voi , e che non la intendo io , è che 
non voglio , che mi (troncate il Quartefe 
' Xcarfamente mifurando così, il vino, come U 
piatto, che mi fomminiftrate per mio aumen- 
to > Quello, che noi intendiamo , nè t'vnQ 
. l'altro è il Vangelod'floggidl. , i > v . > 
y Advn pretedi Villa furono rubbativn pa« 
l iodi capponi quali da lui ©(Temati , nel corti- 

\ M d'vnave4otta fuayicina t h rimproueròiet 
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furto j e lei fdegnatofi aderendo, che i cappo- 
ni s'erano da toro fteffi introdotti in fua cafa , 
caricò il Prete d'ingiurie, e men tre al tercaua- 
no , difle il Prete me ne vado , non effendò di 
mia riputatone contrattare con meretrici . 
Aii'hora la Donna alzando la voce . Seni ite , 
Sign. difle , che il Curato và rileuandola mia 

confezione . 

Vn miniftrod'vn Prencipe , non potendo 
attendere perfettamente alle cofe publiche 
per l'interrompimento , che riceueua dall' 
ifianze part icolari. Ricercato vn giorno , cofa 
piaceua à fua Eccel* che fi facete di quelle 
Scritture particolari, ri fpofe al Secretar io, che 
gli fece la predetta in ftanza. Mandatele alle 
Particolari . In vn altra fimile occasione ricer- 
cato fe fua Eccel. voleua , che vn tal negotio 
particolare fofTe rimetto à Martedì , t*ò r ifpo- 
fe riferbatelo per il Mercore . Quella parola in 
venerazione fig n i fica il Merco rdì , e anco il di 
dietro. . . 

Due Prencipi Signori di gran nafeita , ri- 
' chezze, e qualità hebbero in fieme-mol te guer- 
re nelle quali vnoVeftb perdente, e l'altro vk- 
toriofo non per manca ma di cor raggio ma 
per difetto di fortuna . Il vinto per dimoftrare 
il poco cafo, che faceua del vincitore, no a 
óftanre la di lui profperità lo haueua fatto di- 
pinger fópra' il coperchio della commodità 1* 
altro di ciò auuertito difTe , che il fuo nemico 
e (Tendo di natura (litico teneua dipinto fopra 
la fecchia il fuo ritratto perche gli feruiua per 
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Medicina , mentre à pena guardato lo farcua 
cacar di paura . 

Col metao di Dama autoreuole in Corte 
principale s'otteneuano legratie, màciò noo 
/eguita fe non che l'esborfo di molto danaro 
alla flefla Dama, che feruioa di mezzo per 
confeguirle . Vno volendo rimoftrar , che ciò 
che conseguito haueua era deriuato da gran 
profuuone d'oro fece dipingere la Dama fopr* 
vnrileuato Piedeftallo , come vnadelle Dee 
àe gl'antichi . Innanzi la quale veniua vuota- 
to yn Cappello di Doble , & il motto diceua . 
Votum feàt gvatiamaceeptt % cioè che haueua 
riceuuto la gratia per hauer vuotato il capel- 
lo » non per hauer fatto il voto . 

La MogiiedifTe al Marito Contadino ? che 
ritornaua dal mercato ,e che eonduceua à ca- 
U vn Bue, voi portate àcafa voftra due corna, 
rifpofe il Contadino, mercè alla Vacca , che 
gfie le hà fatte. 

Vi era vna gionane, il padre della quale per 
rifparmiare la dote volendo monacarla, e lei 
so» inclinando fi con figliò col Tuo Con femo- 
re, ilquale cosi pregato dal Padre egli con fi- 
derò , che San Paolo haueua detto , che chi li 
. maritala bene,- mà molto meglio ehi viue in 
caftità . La giouane rifpofe , fe così è adunque 
Padre. Io farò ciò che San Paolo dice , che è 
bene , mia forella poi farà il meglio • 

Voleua vno maritarfi , e hauea due vedoe , 
»nagiottine, el'altra vecchia. Configliarofi 
con va'amico . Le vedoue dilfc fono come te 

Ci- 
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Capre, allagiouanebifogneià, che tu dia (fa 
mangiare ogni giorno del Tale. La Vecchia 
poi mangierà il faie , & il Tacco totto inficine* 

Vn gen t il'hucmo hauendo vn fratello gob- 
bo , che contro Tua voglia il maritò , ditte per 
e (Ter vn Buouolo , ò vna Lumaca non manca* 
liaàmio fratello le non le Corna. 

Per. E cofa nota, ch'i finanzieri in Francia* 
, che fono quelli , che maneggiano i Te Tori dei 
Rè arricchifeono le loro ca fé. Vn giorno dal 
finanziere , (ù con u it ato il Rè ad vn fontuofo 
pranzo il finanziere d irte à S. M. ch'ella man- 

giaua molto poco, contentati difleiL Rè, che 
tù mangi , e per tè , e per mè . 

Nello fìetTo prepofito teneual'Jmpéraf ore 
nelle fue Ralle vnCauatlo Napolitano bello à 
marauiglia,roàche per quanta diligenza fof- 
°fe vfatada ftaHieri non poteuano ingranarlo, 
ma più biada , che gli dauano più fmagriua, e 
; ricercato à*a S. M. i fuoi corteggiai cofa farfi 
potrebbe per ^graffarlo vno de fuoi Buffoni 
fattofegli innanzi diflè fe la Maefià Voftra 
vuol far cimentar graffo il Caualto faccia Pre- 
fidente della Camera,ch'è lo fleflb, che finali* 
ziere, che ben rofìo s' in grafferà. 

Vno haueua principiata à far la barba, 
com pofta di pochi pelucoli rara , e fìiracchia- 
ta è forza di ferro , e di quella fe ne gloriaua , 

o amico. Quefla mia barba, 
non è ella bella* E così bella diffe quell'altro , 
che fi potrebbe contare, 
Vn Prejicipe auariflìmo ch'andaua per riP- 

par- 
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par mio con pocofeguito, eteneua riftrettii> 
lima famiglia ,non parlando per noi, Comes* 
accoftuma, tràperfone di fimile qualità, chè 
parlano in terza per fona: Fùauuertito il fuo 
secretar io , che gt* aricordafle per conferirne 
il decoro di dir noi , in luoco di io . Non fare- 
mo niente, rifpofe il feeretario, perche par- 
lando per noi egli dubiterà d' accrescere in fa- 
miglia , ed obbligar^ à maggior fpefa , 

Erauivn vecchio impotente maritato, ta 
moglie del quale hauendo con altri generato 
vn fanciullo fouraprefada dolori del parto , e 
vedendo fi proflìma al morire con fefsò alma- 
rito, chelacreatura della qualeera grauida 
era figlia d*vn giardiniere , che lei chiamò v» 
giorno per aggiuntare il giardino di Cafa . La- 
uoraua eglià giornata quel giorno rifpofe il 
marito, e dicendo ella, che sì. Gl'haitu pa- 
gata la giornata , e replicandole!, che si adun- 
que il fanciullo è noftro rifpofe, perche tutti i 
lauori , che fà vn huomo pagato à giornata re- 
fiano al padrone. 

*\ Vna Dama principale, e ricca non poten- 
do far figliuoli, il marito eftremamente de 
mede/imi vogliofo la teneua fampre in purga , 
e dopo vari j inutili efperimenri i Medici gl'or- 
dinarono vn bagno compofto di molte herbe. 
V n'altra Dama fua parente attempata, e pra- 
tica del mondo sbraccia tafi , & auuicinataf: ai 
bagno principiò à cercar ui perdrento,e titro- 
uate varie radici, ricerca u a > come fi chi aat af- 
ferò edeffendogli nominatele vane qualità 

dell» 
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dell'Elbe bollite in quell'acqua . Noi non fa- 
remo niente rifpofe, chi non fi feruiràdi quel- 
l'erba , che in latino fi chiama mentukt* , cioè' 
menta picei ola . 

Entrata vna fpiritofa Donna in vna Chie- 
da , e nel punto cjje prèndeua l'acqua Santa vn 
< uo fpròpofitàtò amante gli diflè . Ben venuta* 
mia Signora $ come-ft© nella voftra grafia. Co« 
me quenaPl'ya rirppfe f Vicino alla Porta, è 
lontana dal Cuore. ' .* ; ' 

- Vno baftonaua fempre la moglie auanti 
«ne » andato à confettare. Interrogato perche, 
R.ifpo/e quando voglio confeffarmi mi fou- 
uengóhpper appuntò tutti i peccati, mà ba- 
ronata la mogjie lei mi rinfaccia tutto quello 
di male # ch'iohò fatto per vn'anrfo intiero . é 
con quello non mi feordo di nulla . 

Vn Soprano figliuolo a" vna meretrice con- 
tendeua con altro della medefima profeflìone 
pretendendo d'hauer miglior voce , l'hai me- 
8 -?r di ' u l aroa ^ r ?»nfP°^ràltro. 

Vn Pellegrino giunto àVI'vn villàggio , ori- 
nando alla muraglia dimandò ad vn contadi- 
no qual fotte il più corto cammino,quello che 
tenete alla mano rifpofe. 
f ^n tale che faauea nome Rocco, benché 
toue pano per ètter ricco hauea confeguito 
in matrimonio vna delle più belle Dame della 
Citta delta quale^l fòchi ditte. Ecco quel 
Rocco , che hh dato fcaccomato , à così bella 

.Vnabelfo giouane zitella non èflèndoui la 

ma- 



Digitized by Googl 



GIORNATA 

Madre vendeua le mercantie della bottega , ? 
Vii giouane, che l'amoreggiati a, entrato den* 
ero diflègli e(Terui v na bella pezza di robba nel- 
Ja Tua bottega , ch'egli haurebbe ad ogn i prez- 
zo comprata per farfi vo paro di calzoni ; Non 
portala fpefarifpofelagiouane continuando,, 
nella metafora , guadare la pezza per così po- 
ca facenda . ' 

Francefco primo Rè di Frati cia,eflendo al- ' 
ij'la fua Corte arriuato vri Turco trà le cofe 
rjtiù curiofe, che gli fece vedere, efentirefù 
vn fonatore di Liuto , che ritoccando à mera- 
viglia l'inftrumento, faceuavna melodia di 
Paradifo ; E però vero che e (Tendo il Liuto 
doppio Dell'accordarlo vi fi impiegò lungo 
tempo, e rallentando fi alle volte qualche cor* 
da bifognaua diuertirfi della fonata per di' 
tmouo accordare , e rimettere la eoo fonanza . 
Terminate ch'hebbe il Francefe varie fonate 
il Turco fece entrare vn fuo fuonatore , che 
fecondo l'vfo del paefe fuonaua vn Colafone 
cioè vn'iftruràentod'vna corda fola. NJà ad 
ogni modo lo tafteggiaua così bene , che data 
la proport ione non fi moftrò inferiore al fran- 
cefe . il Turco all'hora difle l'i ntt r u men to d* 
vna corda fola à il mio Sulrano , perche fe be- 
ne nel fuo indrumento non viè tanta armo- 
nia , ad ogni modo predo s'accorda nè gli hà 
bifogno di concertare fe non con fe detto; Mà 
voi altri Cridiani liete il Liuto di varie corde , 
prima che tutte s'accordano ci vuole gran 
tempo , e doppo accordate s'vna ralenta f 
r : ' feon- 
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Concerta fatto il fuono ogni Armonia . 

A Roma ilcarnouale non pofTono andar 
Donne in earozza , e cib ad oggetto , che non 
vi fi conducano le Meretrici , anzi che il 
Bargello quando vede donne in Ca rozza fi 
conduce à quella volta, e fi fà inoltrate la li- 
cenza. ' 

Vn giòuane di bell'afpetto fi (travedi da 
donna , ed entrato con altee fuecamerate in 
vn a Carrozza à fei andaua girando per il corfo 
il Bargello ofteruato ciò cor Te à Cauallo con 
feoi sbirri alla Carozta dimandando , che Ce 
gli moftrafte la licenza , altrimenti hauerebbe 
condotta la Donna in prigione . Il giouane 
leu a t olì, non hò altra licenza di quefia gli d if. 
fé, 8t alzatali la fottana gli raoRrò ciò che te - 
«uà ne calzoni . 

Mar. Là flrada chiamata del Popolo fu la- 
micata in Roma de tributi delle Meretrici. 
Giulia Ferrarefe incontrata vna gentildonna 
rvrtò vn poco in riguardo alla calca , che vi 
era quel giorno feftiuo per certa vicina dazio* 
ne . La Gentildonna fe neorTefe,e la maltrat- 
tò con parole . Giulia rifpofe perdonatemi 
Stg. perche sò che hauerein queflaftrada più 
iurifdi t ione dime . Nello fteffo propofito vi 
dirò » che andata vna Meretrice nella Chiefa, 
che altre volte fù de'PPXruciferieflendo ben* 
coperta j rx'oh dinerfe feruenti , che la fegui- 
tauano , poco doppo entrò nella fleffa Chufa^ 
altra principal Dama della Città, la qwaltfceuQ 
dendo che I a mere t r ice f offe fu a pari pr iAcintò, 

' 1 ) s^: r.v j , fillio 
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à fauellar feco , econtinuò fino à tanto , che 
licentiato il gran configlio effendo di Dome- 
\ Xiica^iuerfi gentiluomini venuti in Chiefa, 
& auuicinatifialla meretrice 5 falutandola , e 
ridendo feco, la Dama s'auuide, che cortei 
era Donna del mondo, onde pentita d'hauer 
feco lei così lungamente confabulato princi- 
piò piano piano ad allontanarfi da lei, il che 
ofTeruato dalla meretrice non s'allontani V. 
S- UluftrifT. ditte perche ilmio non è malerbe 
s'attachi , mà viene dafe fletto à quelle che 
vogliono . 

Vn gentil' huomo entrato in vn'hofleria 
non hauendoPHofteprouifione s'ingegnò di 
predargli varij manicaretti d'herbaggi, egli 
diedeerbe,e radicecotte,eftagionatein va- 
r,ié manière. Finito ilpraufola polizza im- 
portauavn zecchino . Il gentil'huomo caua* 
tofidi faccocia vn mezo feudo. Prendi ditte 
tù m'hai trattato da ammalato > & io ti dò 1 a 
paga da Medico. 

Vno chiamato Bruno era Maritato in Ma* 
cJonna Cornelia Donna diflbluta, ma noo 
bella , di carnigione ofeura . Vn tale confide- 
rate le conditionidell'vno v e dell'altra ditte, 
cjhe poteuano vincendeuolmentecentracam - 
bfate inomi. 

^Vn'huomo vano , leggiero , ed ambitiofo 
ajfclèin Mofcouia per farfiCauallieredaquel 
Ducale tornò nella Tua Patria con vacate- 
norie d'oro otteruato da Tuoi conci tadini. Vno 

dille 5 quella è vna gran Catena . Non ci vole- 

ua 
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ua di manco fifpofe l'altro perche églièànco 
vn gran pazzo. ... 

Ad vn banchetto diflè vno fotto voce ad vn 
paggio, che gli dalie da bere, li paggio prefe 
vn bicchiere copertolo col mantello^ ppreGa* 
tofià quello, che gli l'haueua ricercato pur 
fotro voce gli di(Te . Il vino è qua Sig. lo v«4 
lerebeueredinafcoflo. »r' 

H Piouano Arlotto ad vn fuo vicino, che 
haueua vna moglie ardita , e coraggiosa à fé. 
gno 5 che haueua cuore d'andar alla guerra • 
Non ti dolere di ciò rifpofe , è meglio , che el- 
la fiabraua, che poltrona . - 
Seti prenderò àftar meco, ditte vn gentil' 
huomoad vn feruitore farai tu hu omo da be- 
ne, anco fe non mi prenderete rifpofe : Con 
chi flaifoggiunfe con me fteiTo, replicò, Te, 
così è diffè. Tù ft ai con vn pafczo padrone 
non t i voglio meco . . ; 

Vn Frate tormentaua di continuo vn Pre- 
lato, perche gli procurale vn Vefcouate^ue- 
fto lo tentò, mà ritrouata difficoltà riferi al i 
Frate , che fua Santità haueua difpofto d'ogni 
vacanza . Rifpofe il Frate V.S. IlluOrid mi 
procuri vn-VefcOuato inpartibut perche non 
haueodo entrata non ha u r à nè meno concor- 
renti . Il Prelato pafsò l'officio còlPontéfice , 
: gli di ile, che con fua merauigl a doueua pre- 
dare Sua Santità à dar va «efcouato àtjuel fuo 
rate inpartibut , che egli di tanto fi contenta- • 
la benché non fa peu a poi cornei! Vefcouo 
eni» eoUAte i)4UXebbe potuto mantenerti^ ' 

n% IP Rif. 
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Rifpofe il Pontefice Mortfig il frate non pea- 
Ta all'entrata .^erifa aiFvfcita. 

Vn vecchio rimaritatoti ricercò al Medicò 
vn'elettuario , chehaucfTe facoltà di eccitare 
ìalutTuria , delqual feruirfene voleua per ef- 
fercitare le funzioni del matrimonio . Nella 
ftefTa habitat ione vi era vn neporedel vecchio 
giouane di venticinque anni amalato con fe- 
bre il quale hauendò bifognod'vna medicina, 
fù inuiaro iUerukòredalJo filiale per farei' 
vno, e l'altro feruigio. II feruitore andò à 
portar le ricette , à prender così TelettuHr 
rio , come la medicina > ma poi hauendole 
confufe,e portate àcafa fenza diilinztonedie- 
de per errore al vecchio la medicina folliti* 
ua , 8t al giouane Pelertuario Si che il primo 
non fece che fcaricare vicinò alla Spofa 3 & il 
fecondo tenne tutta la notte la lancia in refta. 

I(oj, Gofinao de Medici haueua preflfo di fe 
vn'Ambafciatòre d'altro Principe leggieri/li- 
mo di ceruello . Vn giorno Tece egli chiamar 
il Secretano dell' A mbifciatore. e lo ricercò 
fe il fuo Padróne foffe fempre così leggiero , 0 
pure feà qualche punto di luna haueife il giù* 
dizio più fodo, che quando ciò foflfe defìde* 
rafebbe , che veniflTe all'audienza ne giorni tot 
quali fi trouaiTe roegiio Rifpofe il Secretano. 
V. A. compatifca il Sig. AmbaTciatòte per- 
che de fciochi ve né fono per tutti i paeil . Io 
non vi nego quello , ancor aoi ne habbiamo 
de pazzi foggiunfe Cofinw j mi li teniamo à 

Va 
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. Votale di ffe ad vn fuo amico di grazia ca- 
ro fratello predami il Terraiuolo. RifpofeT 
amico , 6 che pioue , ò che non pioue , fé pio- 
ne ne ho bifogno , e fe non pioue non ne hai 
bi fogno, ne meno tù» 

Vn Piouano d ' »n villaggio amando vn ca« 
ne fidato fu imputato d'hauerlo fepell ito nel 
Gimiterio. llGiudice depu tato Vf ormare il 
proceflTo disegnando i danari del Prete mòftrò 
che il delitto foflè Segno d' vnò notabili (Timo 
cafltgò. II Prete feata confonder fi nota eflèn- 
dogh Pauanzia del Giudice porto fi quaranta 
doble in faccoccia fe n'andò da lui, il quale ri- 
ceuutòlo eoo fronte Tenero. Siete Vói quello 
Sciagurato Prete difle. Egli portofi in ginoc- 
chioni , fe V. S. diflè hauelfe cònófciuto quel 
pouero cane non fi marau igl crebbe eh' io W 
ueflì fatto così gran Rimarti lui v -era fedele 
poco meno, che ragioneuole . Prima, che mo- 
rire fece il fuo téftamento , & hàlafciato à V. 
S. quaranta doublé . Il Giudice 'fatta nocca da " 
ridere , e ralfcrènara la fuacollera adempì fei il 
legato rifpofe, e vàio pace. <-' 

Sono nate le antiche inimicitie uà Guelfi , 
e Ghibellini. Vii guelfo entrato nella cafad' 
^n'Huomo ricco principiò à fualigiarla colini 
acremente fi doleùa dicendogli voi mi fatte . 
violenza ingiuftamente , fa pendo che fono 
Iella voftra faziooe éffendo Guelfo ancor* io. . 
Via l'altro che hauea fatto diffègno fopra la 
uarobba. Horsù difse taci per tuo meglio^ 
:he fe tu fei Guelfo^» tua robba è Ghibellina, a 
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Eraui vn Prencipe, che fi lafciaua reggere 
da Tuoi fuddìti, il quale hauendo riceuuto in 
fua cafa vn fuo cugino Sig. di natura differen- 
te a! quale piaceua il comando indipendente. 
II Prencipe diffe a! cugino entriamo nella gal- 
leria ) ofleruate la mia (tatua fatta da vn'habi- 
le huomo pareà voi ch'ella mi raffomigli . Be- 
uiflìmo diffe il cugino, V, Ale. raffbmiglia per 
appunto à quella fbrua . 

Vn magro ditte ad vna Donna graffa f che 
volete voi fare di tanta carne. Voglio rico- 
prire le voftreoflfarifpofe. 

Vn'Artegiano dimandò ad vn huomo cu 
uile quali parti doueua hauer vn Prenc. Tut- 
te quelle che non hai nfpofe l'altro . 

Vn predicatore montato in Pulpito valen- 
doti dVn trito prouerbio . Nouenta mia difse 
era quefto il nome della villa . Tu ti becchi , 
Tu ti becchi indarno il Gemello fe credi , che 
la fl rada del peccato habbia fentiere per la fai- 
uaiione. 

Silamentaua vnodi patire dolor di denti 
efsendo molti anni, che vn dente gli vacillaua 
fenza mai cadere . Non te ne merauigliarenf- 
pofe Paltro tutto ciò che vacilla non cade. So- 
no piàdi trentanni, che io porto meco alcuni 
membri , che vacillano , perciò non cadono , 
e fe cade (Fero fua n irebbero in fi e me tutte le 
fperanzecii mia poftentà . . 

Bernabò Prencipe di Milano ftando in va 
giardino, e foieatando vna Dama foprauen- 

ne il Confcfsorc al quale erano /eitìpre aperte 

i> d & 4 le 
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le porte . Arrofsì il Prenciped.'efsere forprefb 
in quell'atto, e difse al Frate,- chefatefle Pa- 
dre fé vi rikrouafte prefso q uefta bella Dama , 
nfpofe il Coafefsore . Quello ch'i* dou rei fare 
Jo sò . Ciò ch'io faceftì non lò sò . i 

Difsevna Donna alla fua vicina , che ha- 
uena ammazzato il Tuo porco. Intendo Ma- 
donna Lucrezia, che riabbiate fatti i boldoni, 
perche voi me pedoniate vn grofso Saran no , 
ò piccioli ò mezzani rìfpofe Fai t Fa t i aflìcuro , 
che de grotti non fe ne ritrouano. t 

Fu condannato in prigione vn gentil'h uo- 
mo per hauer male amminiilrato vn regimen- 
-to^ògouernod'vna Citta # Vn giorno il con- 
dannato doppo eflèrfi liberato dalla prigione 
fi pofeà paleggiare tra due genti Thu omini , i 
quali di loro natura haueuaoQ pochiflime pa- 
iole, re vedendo, che nulla g4idiceuano. Di fle- 
gli à Dio poche parole , vnpdi loro rìfpofe , fi 
buon reggimento alludendo à quel diuulgato 
prouerbio . Poche parole, e buon reggimento. 

For. Ricercato vn tale quanti anni ha u e (Te 
Sono fano rifpofe . Dimandato s'era ricco*. 
Non hò debiti foggiunfe .. :. 

Vna fcaltra rufticaattrouandofiin piazza 
con vn paro di Pernici , V n Scolaro la ricercò 
quanto dimandalTe- Sette libre ri ipofe. Sette 
voltequel feruizio replicò lo /colare . Le Per- 
nici fono voftre foggiunfe la Ruttica , mà au- 
uer t ite , che non fò credenza 

Vno amoreggiaua vna Donna brutta,e va- 
lendoli per mezzano d'vna bella glouane : Vn 

P 5 fuo 
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«fiioamico offeruato ab diflè, e piùconfidera-- 

bile la circofìanza del peccato . 
P Ricercato vn lunatico quando diuentareb- 
sbe pazzo da ca tena fecondo la fretta rifpófe , 

che fi prenderanno quelli, «he mi feguitano 

|^r fermici diuentarc. ' ' 

V n'huomo dotto poueriflGm© , dcr men do 
fopra la paglia fi doleu a d 'e (Ter e così me nd i co . 
che non haueflTe le 1 1 o , co /ne fe te do t to Ce n o n 
bauete letto ri fpofe l'altro E pur t roppo vere 

implicò. . Che ho letto , e non hò letto . 
■•■ L/fura. Entrarono i ladri in cafa d'vn po 
uer hoomo di notte tempo t Egli rifuegliatofi 
allo Urepito fentì.che con gr imaldeli tent au a« 
no di: aprirgli vna cafla vuota , ò fratelli difle 
farefte ben forte nati fe viritrouafledinottej 
Ciòchenon vi rttroqo di giorno,. 

Vna Vecchia tìoiofamente v loquace diman- 
dò) al med ico v perche le cadeflero fenza rite. 
gno i denti . C o Succede egli rifpofe à caufa di 
tanti calci > che V. Signoria |lt dà con la lio» 

Andato vno in vna cantina d'alcuni Frat 
vide certe botte di fmifur a ta grandezza , chi 
teneuano quaranta maftelli riuoltatofi al Fra 
te , che lo cond u ceu a come difle , che i nodi 
antichi han no dati alle cofe nomi ma) propor 
tipnati. Vedete P. quelli con quali mi ai la ce ic 
il giuppone , fi chiamano bottoni , pare à mi 
dourebbero chiamarli bottoni le voftre botti 
che tengono nel loro fmifurato corpo . 

Vfa'Artifla creditore d'vn Geniilhuomo le 

ricer- 
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Ricercò de! fuo danaro.. Partiti di quà rifpofè 
difgrat iato , che puzzi d'aglio che ammorbi . 
Non fon io che puzzò «L'aglio replicò il pouer* 1 
huomo . mà il m io credito hà vn mal'odore , 
che V. S. non può patire . , 

Vn Medico non bugiardo ricercato perche 
ftafTe àCaualIo con fproni dorati , per far vn*. 
honorata guerra alla fan ita rifpofe . 

Erano molti giorni che non pioueua . Di f- 
fe vn gentil'huomo ad vn contadino . Beava- 
no fe non pioue moriran no tutte le beftie , Il 
Contadino fattagli vna bella riuerenza Dio, 
conferui V. S. dine , e fe n'andò.. 

Va gent il'huomo haqendo connitato di', 
uerfi fuoiamioVch'erano in Magiftratoàdif- 
nar feco per la mattina fuflèquente, eglino li 
rìfpoCerOi che s'haueflTero potuto farebbero, 
andati . Il gentil'huomo bauendo apprettato, 
vq lauto banchetto alcuno non vi andò , onde 
fù gettata la fpefa. Deliberato perciò di vendi. 
Cajfi li conni tò.vn' altra volta, ed eglino nf- 
pofero nella fudetta maniera , che s'haueflero. 
potuto vi farebbero andati . Mà con fiderato - 
non e(Ièr<. conuen ien te far gettare all'amico 
inutilmente la fpefa , come fecero l'altra vet- 
ta, fi r jfolfero d i andaru i vnitamen te,& i n u ia- 
rono li loro feruitori à dire alle loro proprie 
ca/e , che non foflero attefi, perchftdifnauano, 
fuori * Gjunti alla porta dell'amico battendo, 
e ribattendo alcuno per lungo pezzo, non li 
rifpofe ^eflido eglj chiufo al,di dentro » pnre 
finalmente comparfo alla fineftra li ricercò. 
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cofadiroandafleTO,tifpofero* che erano vena- 
ti àdefinare feco conforme l'ordine. Souue- 
neteui replicò egli , che m'haueterifpoflo , 
^cbe veoirete fe potrete. Se adunque potete ve- 
niteci , e Te non potete andateuene . Onde at- 
tefo muli! mente vn'altto pezzo conuen nero 
finalmente non eflendogli apertala porta an- 
darfeneàdefinate*ll hofteoa» 

$tauanoinan*i la Chiefa alcuni cercanti, e 
trà quelli vn foldato guidone fcaltro, il quale 
haueua nceuuto alia guerra in fcanfo vn col- 
podi falconetto, nel fondo del ventre che gì' 
haueua afnortate tutte le parti genitali , (lana 
Ticino à lui vn cieco , il qual diceua datemi V 
elemofina , perche hò perduta la vifta , cb'è la 
più bella gioia del mondo . Donne replicaua il 
Soldato fate pur elemofinaà me, perche non 
il cieco, ma io fono quello, ch'à perduta la 
più bella gioia del Mondo . 

Vn caualliere principale àttrouandofi à ta- 
vola col Preredella villa, equefto lodando 
Sommamente Touo frefco. E che virtù ha egli 
diife il Caualliei e,quella che non hanno i gran 
pignori rifpofe dando pretto , e cofa di foftao 

$M * ' , * < f - t J*i£* > tifai: >I s M X 

Vna vecchia guardandofi in fpechio, e ve- 
dutali grinza , e canuta . E che il diauolo han- 
no difleifpecchiari, che non fanno dar più 
buona luce àfpeccht . Anni fono faceuano ap- 
parire vn vifo, che fpiraua beltà, e leggia- 
dria^/ ttffrl'ii ' ,» 

Vn'ignorantefacendo l'amore alia figlia d' 
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vn Dottore, per dimoftrarfi huorao fcien ti fi- 
co teneu a fempre vn libro alla mano , benché 
non fapefle , nè leggere , nè fcriuere , ricerca* 
to dalia fanciulla) che libro fotte quello . Ho- 
ratio rifpofe l'Amante. Recitatene vnverfo 
replicò la giouane , egli forprefo rifpofe Ho* 
ratio fol contra Tofcana tutta. • 

pefinando vn Padre con vn fuo picciolo fi» 
gliuolo, (ì fcordò fouraprefoda varii pen fieri 
di dar da mangiare al figliuolino, che gli ftaua 

vicino , il quale predato dalla fame Sig. Padre 
dille piaccia u i darmi vn poco di fale Che ne 
vuoi tu fare rifpofe il Padre,me ne valerò fog- 
giunfe per infoiare la carne a cheV.S. vorrà 
darmi. , 4 ' 

Vn ga (laido facendo i conti con vn gentil 1 
huoroo Aio Padrone diffegli Per due pani con 
vn fiafco di vino f per me foldi dieci , per pa- 
glia , e biada per V. S lire tre . 

Trou andò fi vna Naue in grande borafca, il 
Padrone ordinò fecondo l'ordinario illibo, e 
ch'ogn'vo douefle gettare in mare le cofe più 
greui. Vno de paffeggieriprefa la moglie, la 
gettò in mare , e ricercato perche , rifpofe io 
nonhò nulla più greue » nidi, più pefantedi 
quella »._./->;. . i , » •*.« 

Reftaua M . Fabrizio verfo della quale tut- 
ti gridarono allegre, e modefte, 

M. Fab. Chi non vuoldj graffo mangi di 

magro rifpofe. : 

Si recitaua in certo luogo vna rapprefenta- 

liwie, alla quale fendoift vn gran concorfo,** 



/ 
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$ndò anco il Piouano Arlotto, che con gran 
difficoltà puotè ot tenere fopra vn banco tanto, 
luogo per adagiarG e colui, che glielo diede., 
lungamente pregare fi fece, poi lori tn prone- 
tò. d' hauerli fat to va gran feruigio , e che al- 
meno lo. ri cono fcefle . Di queljQ vuoi rifpofe 
il Piouano, che tutto il feruigio, che mi hai. 
fatto confiftendo in hauermi fatto federe. Egli, 
fi chiama vr> feruigio di C: » : 

Ru ttici amoreggiando vna fpiritofa mere- 
trice fpendeu a più canzoni , che quattrini , & 
vna notte facendogli vna mattinala cantò vn* 
arietta , che diceua . Secreté padìont , occulti/ 

dolori. Bifogna, checoftu^^flfeÌ»»»c rctrice 
ad vna fua vicina habbia le moroide , perche, 
caufano per appunto i fudetti effetti . 

V n certo h u o m o erudito più d'ani m o , che. 
di corpo, mendico, e cienciofo hauendo com- 
pollo vn libro intitolato il piacere delle Don- 
ne andaua cercando qualche Dama ricca per 
dedicarglielo ad oggetto diripararecpnqual-. 
che mancia alle fueneceffjtà. Procuratofi l'- 
adito preflb Dama principale della Città ha- 
uendo rottele faccoccie dubitando Hponen- 
dou» i! libro, ch'era voluminofo di non perder»! 
lo, fe lo pofe ne'Cahoni . E condotto alla pre-: 
fefeza dellsi Dama fat ragli vna profonda riue- 
renza . Sono venuto S gnora diffe à moflraru s. 

ili 'Pìaeiìife -delle Dònne, e neJlIiftefsQ teatino, 
colendo cauar il libro pofe la mano ne Calzo-: 
ni. La Damaarrofsendo, ecoprendofi eoa 

vifea»ao gronchi d*UVpretfìone , e dall'ai. 
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to, dubitando, checofluir.onfacelTe qualche, 
fcandolofa moltra , i oltafegli dinanzi fé n' an u . 
ne voi fe ammetterlo allaiua prèfenza . 

Vna giouane ricca Bglia vnìca ,, cadè infera 
ma nel tempo, che fi parlauadi maritarla. 
Ifattp voto à. San Girolamo rifen^ . I^a di 



m 
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getT^ vn S. Girolamo con vna Zitella pofìa in* 
ginocchioni , e fupplicante la gratin ottenuta*, 
ty' Pittore adempi a tutte le parti del quadro «„ 
Ma fattavi) poco più angufto della mifura fe- 

<:e alt resi la gioitane aitai picciola in età molta 

più tenera di quello, cheeffett uamente fì ri— 
trouafle La madre di ciò ad irata ditte , che 
fua figliuola hauendq anni venti , è latappre- 
fenraia. nel quadro non monftrandone , che 
cinque^ ò fei non inteodeuadi riceuere il qua- 
dro Si cornetto lite * Il Pittore fecechiamare 
in, giudizio la rnadre , e ditTe^à Giudici Signori 
queOa donna m'hà ordinato eh' io pinga vna. 
ai te I la , fi duole eh! io 1 habbia fa 1 1 a in età te* 

nera . Et io dico chedizjtellematurenonfi- 

trouandofene, bifogna per nece flit à ch'elle 
£an picciole r chi vuol farle creder tali . 

era in villa vn gentii'hootpQ , che haue« 
ua n^trito^bel Pòrco" 'Vnfiiò vicino ofr^r» 
tolo còsi grande, e così grifòo ,ò.che bell'ani* 
male d i f se è q u efì o . A c he Ter u e ., eh' egl i da 
bello r.fpofe, fe quando fai ò in Città , ecÈfe 
n' hauerò mftribuiro à mie forelle Monache 

y/m jjfttatt,. & vn netto » itoiacu gin* io reftajfc 
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con poco più. Per me vorrei fapere qualche 
niuentione per non diuider lo • Perche volon- 
tieri me le goderei tutto intiero . L'inuenzio* 
ne difse Palerò ve la fomminiftrarò io . Quan* 
do alcuno vi ricercherà , checofaè del voftro 
Porco ^ dire 9 che v'è flato rubbato , che per 
quella via farete efente da ogn i conr r ibut ione. 
Buono buono difse il gentil'huorno affò , che 
mi voglio valere di quefto aricordo . La notte 
fufsequente , quello, ch'haueaa dato l'aricor-* 
4o fece rubbare il porco al gentil'huomo , e la 
mandò in paefe lontano la mattina fuflfequen* 
te incontracifi infiemel' vno èl'altroquelloà 
cui era flato rubbato il porco difle fapete coni- 
padre * che il porco m' è flato rubato da doue- 
ro. L'altro facendo bocca da ridere : Voi mi 
burlate djfle lui ,e giunando, e fpergiuranda 
affermò ,cbe il porco gl'era flato rubato. Po- 
tete fardi meno digiurare nfpofeil Gompa* 
dre meco , perche io v' hò mfegnata l' inuen-* 
tione , e vi aflìcuro , che fe porterete il negozio 
per queftavia, anco gl' altri vi crederanno * 
Soggiunfe l'altro io vi dico, che non è in uen- 
zione, mà è verità Euangelica» che quefta not- 
te il mìo porco mi è flato rubbato Beni Aimo 
rifpofe l'altro pon fi può dir meglio , P inten- 
zione anderà pei fattamente . 

Vn Predicatore appena principiatala predi* 
ca fen tendo vn pu lice , che lo mordeua attore 
no il collo | faceua ogni sforzo per pigliarla 
con vna mano . j 1 che oiTeruato da vno de gli 

attuti teiutofi in piedi , Padre difle ho ofler* 

nato 
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uato , che la cerca fi fa à mezza la predica , e 
voi la fate net principio. 

Vfciuano due amici di comedia,& haueua- 
no due ferali, ò lanternoni, cheli caminaua- 
no innanzi . L'vno di queUi per fama haueua 
la moglje , che li faceua le fufa torte, & haue- . 
uail ferale, ò lanternone di corno. L'altro, eh» 
haueua U vitla corta, dichecofadifle Com- 
patire è fatto il voftro lanternone , e forfè tela 
fatta in Cafa ì , No oiùe l'altro , egli è d' ofto . 
Scufatemi di(Te il- Compadre perche non ci 
vego molto. 

Terminato col folitoapplaufo, e eoi folito 
rtfb i racconti di M. Fabrizio . Le Donne fat- 
to voce iftigaroooil Prencipe, perche ritro. 
ua/Te qualche difetto neidilui racconti. Dif- 
fe adunque il Prencipe,il racconto del porcoè 
dozzinale , onde condanno M. Fabrizio à ftu 1 
phre con, altro racconto, comeglifarà ordi- 
nato dalle donne . All 'hora Marina racconta* 
tene due difse» 

Vn'accorto guidone incontrati due Ciechi 
camerate, diffead vno di loro direte per tutta 
queHa fettir»ana,cheèquella de morti vn vef- 
pero per Ciafc^eduoOj« vi dono quefto quarto 
di fcudodiuideceuelo 4 la ciechi lo ringraciaro- 
no ogn' vno di loro credendo , che il compa- 
gno Ihauefle riceu uro, benché effetriuamen- 
teiLguidone nulla- diede ma fin fe di dargli * 
vnabuooaeUmofinaper feminare tràloro^i- 
zania come fegui Giunti li ciechi ad vna prof- 
firaa hpfteria , e mangia t© % ch'hebbero ,«difce 

■ 

. . . • 
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l vno all'altro paga lf hpfle col quatró di /cu* 
do , che quefl a man^ti diede quei pietofo paf*. 
leggiere. L' hai hauuto tu djflfe l'altro: Io' 
fog^iuofe non hebbj nulla, ma ben tù che fel 
vn, ladrone , e multiplicando nell' ingiurie! 
principiarono à, ricambiar baftonate delle 

quali non andò immune nè manco l'hofle, 
che volfe t ramezarli, il qua le dettogli quando^ 
mi pagherete. Il ptù furbp deCiechi rifpofe 
per hpra non habbiàmo danaro vi pagheremo 
la prima volta , che fi,vedreroo. 

/y erf «>natiì racconti, ^aura comandò à 
Mefser Fabrizio , che cantafse vn* arietta $ ma* 
Jiauendoegli vua voce roal'adattata alla Mu*' 
fica, per efimer ftdal L'obiigo fi diede alla fuga J 
ma feguitato dalle Donne Iq prefero/ chi perj 
va braccio, chi per la tejtajelocouduflèroii^ 
qualità di Prigione inanzi al Prencipe,edop r 
pp proteftatqdi non hauerédifpofitione, al-, 
cuna alla Mufica difse, che quando il Sig. Sii- 
uio hauefse accompagnato il Aio canto con la 
Chitarra, haurebbe recitati, alcuni quaderni] 
/opra vn; innamorato d? vua, Cuciniera > eoa, 
«^entrando in Cucina haurebbe recitata vna 




- . , . . . * ; ■ 



Cucini er a beitàcant 

CVi dgifier digiaecio , epttr aìfuou attendi 
, Mentre accumula legne il Rògo accende . 

4!<*n il& difu* man fermenta, e cuoce . 
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2, < 

Qjtattaro di Cupido so mi dinotto s 

Che i magri Amor lucrai per $ pìà graffi . 

L? appetito perciò papXutoJlajfi . 

Per coftei -che cucina iefongiàtotto . • * • 

jlmòr verfo di mef *a£t*. il fao flrajle 9 
Mà le ferittfuè nohcUro punto s ' 
Già per fanar le y e preparato Pvnto 9 
£/ \ il rimedio h/^pre venutoti mah. x * 

Sifoengo fm Àrièr lei mi riferita. .'••».• 
• C*# delicati CibU è mi ricrea , ■ * 1 « 
■ «To* Vulcano di Vertere là Dea > 4 
tutta fum* ,~ fuperba; r -* 

JLffgua/tcie foie ftannè vicine al foco y 
JD/ Perpetra /t vefìono , * d'ardore, > - ^ 
Ed oppefìo il fuo bianco al fofco errore y 
Acqtitfià traiCarbon splendor non poco . 
- Applau feto tutti à gara , e conchifero, 
Che 1* ingegnosi M. Fabrizio haueua voluti» 
apparire lu mino fo anco frà la caligine , d >ppo 
di che à tender agguati , & àdirtendere infidi© 
Semplici Augelli di concerto s' applicarono . 



» 
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OTTAVA. 

Già il cielo, de pò fi o lo fcoruccio del* 
la notte fi andaua d'habito lumi- 
nofo riunendoti . Quando i 
Caual.lieri, benché fplleciti al pa- 
ri del Sole fi ritroùarono ad ogni modo preue- 
nu t i dalla fuegliatezza delle Donne , che nel 
viale de Cedri ftauano trinciando capriole , e 
danzando con dtfìnuQlta leggiadria al fuono 
d'vn Cembalo, ed al canto d'vna bella ruttici 
che con la fegpente villanella andaua trion- 
fai! do dell'oziose foggiogando la Malinconia» 

Qgrfvn dan\t ad alto grido • < 

§uanf % bà lena % e quante pU$ 
Vi ti a pur y viu a Cupido % 
E colei % ch'I generi 
Da ogni canto Amor rimbomba 
Si fuoni i* tromba : : 
Turlulu % tù^tù^tù 
Si combatta à tà per tà 
Si tocchi ii Tamburo 
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Nella I(occa d'amor coflan^a è muro . 

Tara pata , tarara tarara } 

Cbe la guerra a" Amor tregua non bà . 

Non produce frutte y alcuno ... * 
Se la vite ólmo non bà) . ... 
E di vino andrà, digiuno , 
Chi P appoggio noni e dà % ■ 
D'ogni canto Amor rimbomba • 
Si fuoniUl "romba , gfr. . 

Senonfùbencohiuata 
Gi amai terra partorii 
E fe non fò ben potata 
Sempre pianta infierii)) ' ' 

& ogni canto Amor rimbomba 
Sifuoni la Tromba , éfr. » - •• . 

Z*»r*. RiuoltatoG à Siluro, voi mie* Sig. 
difle,che liete tutto cortefia cantateci vna cor- 
rente in ftile Francete; Obediròrifpofe, ma 
4'aria farà come fea'io vecchia, ed antica . Le 
parole ad ogni modobenche Italiane imite- 
ranno il metro della corrente chiamati i pic- 
cioli falti di Bordeos eia potrem cantare, e 
danzare vietamente. 

Più non s'ama da douero, / ,rs 

. Màjt 'giofajd ingannar , , .. . \ 

E vergogna ejfer fincero \ • . v 
. Chela, Moda è l'adular; )..••« 



S'amafoJo per vfan\a 
Sen\a pena , *jW<7> 
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fifofpira per creanza ^ 
Cort la bocca È e non col ut . 

Imparar vn complimento , 
Vn bel detto x vn bel penfiet % 
E poi dirlo a più di cento 
Far con tutte il Cauallier y 

Spalmar in apparenza y 
In fo fianca poi burlar , 
f&eftaìveraquint'ejftnx*), 
D vn Amor > mà fen^amar K 

Taf con tutte il martellato -, 
Finger fempre di languir 5 
Dimofrar Fappajfianato y 
Far fembiante di morir j 
Sono tu tte ajfettationi, 
Con fiudiata vanità 
Sono inganni > fon finzioni ^ 
Son bugie % npn verità . 

Stanche di danzare , e di tagliar, capriola 
inuitateda Giacinto in cai ricadeua rimpe- 
ro della giornata, furono perfuafe ad adagiar- 
li alla radice della collinetta fui bordo del fiu* 
medoue vna f refch'oiabra > ed vnapiù rin* 
frefcante aura.inuitauano à godere d^quel lu- 
fingeuole foggiorno . Et 11 Prencipe volendo 
fenza dilatione esercitare il fuo. comando. 
Ordini ad ognuno d'intraprendere la lode d' j 
vna donna diffettofa^ e la donna 4'vndifFetto-, 
fo,ro^ Tempre itxbifchicci©, come f il fatto à 
giorni partati . 
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%rf. Amo vn Gobbo non sòfe mi gabbo. 
Apro la porta à chi porta Balla , ch'egli hà 
il bullo robufto, perche non pofa portando il 
pefo. E fé và carco con cui fete l'alme fiere* 
Ooùe alloggio hà la valigia . Non è facchi- 
no , (e ben và chino . E va Rodomonte che 
tiene vn monte . Anzi è va amante , che par 
Atlante:. ~ 

Mar. Seguo bacco , amando l'vbriacco, ftp- 
nofua.ancilla , febeo vacilla . Egliècoflantej 
ben che non. dante E vn baccante traboccan- 
te. Quando in tefla ha, vino v vi attedo, che 
egl i è indonmo diu.ino . Non* gli cale che il, 
boccale, non è meflo , s'è pien di molla. 

•Sii-, Io non fon matto amando, vna muta » 
che non fi muta ... Grida , mà. aggrada . Vo- 
glio anteporla , perche non parla. Non di* 
manda , mà manda • Non sà, di re, màsà dare» 
£ fé tento 4'hauer contento con molti atti 
Vienà patti . Pochi detti , e molti fatti . 

**" Qfac. Io vi narro d' vna nera . D'vna mo- 
'ra, per cui moro,. U mio amore non è a maro, 
mentre è nata per la notte, nè m'èdifcaro ft%- 
reall'ofcuroy Ella è v n'ombra , che. non m' 
adombra. Anzi difgo.mbraogni cura, tant'è 
cara. La tengo à lato, perche nel Ietto , ella 
è; la gratta , à.me tojcca buon prò m i faccia . 

Lau. E va pezzo , che amo vn pazzo . Vn* 
amato matto . Prendere che trà; farti , eri- 
prendente il felTo . Lo vorrei io feno , fehen 
è fuor di feno. E forfè nato, mà forfè nato 
per contenta* mi, òalmen tentarmi. Gli dò 
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il core in pegno f egli non cura mà mi da vn 
pugno . Ioche t'adoro ncin m'adiro. Ama 

tocca patire à yorcoropat ire. 

M.Fatr. Sono io ceppi perda zappa . Che 
^impiega, mà non s'impiaga. Dipendo da 
chi pende. Benché fia torta, io non hò torto. 
Sarei nato fprtunato s*accadefle % ch'adeflfo 
«ai cade fife adotta. Chi s'inchina à cader itt- 
clfna . Che cada mà fopra la coda. 
k ~ Sarà condannato M. Fabritio diflfe il Preti» 
cìpeà dar il pegno per hauer forpaffati icon* 
fini della morigeratezza > e per rifcuoterlo re- 
citerà in tuono alto, e flemmatico Pottaua 
chegPofferifco, efelatrafìfedi fcarfcella . 
; 'M Tfibv. Nonèazionedagrande*ildicui 
proprio l'effer clemente,il cauarfi di Saccoccia 
il cartigo. I premideupno fla nelle mani de 
Prencipi. Le pene in quelle de carnefici • Si 
vede, che volt ra principale Signoria haueua 
disegnato di caligarmi anco prima , eh' io 
peccaffi 3 mentre tenera in faccocciala mia 
penitenza. Faceua ogni sforzo M Fabrizio 
per noneflere obligatoal recito delt'ottaua » 
perche battendo vn'iraperfezionedi mal pro- 
ferire i'Rs'accorgeua efTer premeditato il di 
lui caftigo per coglierlo neldiffexto, e far ri- 
dere la brigata,con la compofizìone di otto fa* 
li verfi nella quale vi entrano più di cinquan- 
ta R. Mà noiirpotendo ifeanfare Pobedienza, 
principiò Fottaua il fpggetto della quale è V 
aborrimento alila guerra . 

r 

' Mef- 
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Meffer Fabrizio . 
Rifiuta Farmi il cor le firaggi abborre , 

L'ire , / 1 furor (Pnii 'arrabbiata guerra 
•■ Mortai liquor per il terren ira/corre ■ 
-~%uaVbor ferro crudelferre yed atterra^' " ' 
Bombarda attroce il lor morir precorre y 
Mentre grauida il parto àpré , e dijptrra t - 
Hfrtì ftraggi , e ferrar neìt*bore eftreme % 1 ~- 
Corfier fuperbolt c alpe /Ira % e preme . 
Fece ogni sforzo M. Fabrizio per proferire 
VR , inimico della fua pronunzia più chiara- 
mente, che gli fotte permetto dall'imperfe- 
zione della fua ling da . Mà la frequenza 1* 
l'imbrogi ò à fen no } che per neceflìtà gl'audi- 
tori fi diedero in preda ad vn ftraboccheuole 
rifo fin che intimato dàlPrencipe ilfileotio. 
Comandò , che ogn u no teck affé vn'Epitaffio 
fopràd'vn morto riferbandofi il premio à chi 
proferi fife il più laconico , & il più frisante . 

Sii II fogettodel mio epitaffio s è vno che 
morì di Catarro , che è v n'indi fpofi t ion e dalla 
quale vanno per ordinario efente folamente 

quelli, Che non hanno tetta." *; 

Per Catarro già morto , ir auuelto in flr accio 
lofio /parando ancor dentro d'un (ajfo t * 
Parti di quh lettor , e affretta il pajfo , 
Se non vuoi 9 ch'io ti [putì nel mofi accio . 

fyf. Il mio haurà per tema } vn Corriere, 

che morì correndo . 

Sempre correi oon iftancabilcorfo , 
' Mà nelpiudsl correr ecco bai lajfo , 
Cbe vrtando à precipito in queftojafo, 
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fn vn punto finì corfo , e difcorfo . 

Mar. Vn Pittore , che morì alTimprouifo 
dipingendo fopra vna caffa da morto vna 
morte , che. con vn dito moftraua l'ioclufo 
cadauer diede foggetto alla mia inferitone. 
Io fui Viti or 5 che per deftin feuero , 

Mentre al vìuo pingei ^pallida Morte , 

JDsuentarono à mè le guanc te [morte 

E colorendo il finto vrtai nel vero . 

Lau m Ad vn Capro amato dal Pallore % c é 
feppellito fotto d'vna pietra gli furono im- 
prontati li feguenti verfi . 
Fui Capro ^ebe morì Jeguehdo il gregge 

Al P after e lanciai la pèlle , e l'offa ; 

Le Cornale le preti da quél che legge . 

Far. Dirò vn'Epitaffio comporto tutto c!i 
bifehizzi che per la rarità 5 editpcoltà non è 
fprezzabile il foggetto , e G comprenderà daif 
efpreflione • 

Aiace qui giace rifirette 
Aftretto dal Futa 
Cade inerpiz in vn fatto d* Arine 
Fù InujtO) e Brano 
Di vita breue 
ìfrinuitto d'vna 'tràmba Tinuiù alla 

*Toffìb4$ p .•*-*.' 
O ttt che pajfi per quefia fratta 
Ajjftttta ipaffi 
Perche 
Tr a le dimore fi mere . 
Sfauano timi riuol ti verfo M. Fabrixio, il 
quale di(Te,che fc il P reo ci pe non foffe più eie* 

meo» 



* 
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niente , che feoero dourebbero elfere tatti 
condannati per difobedienta , ment re egli ha* 
uendo offerte lodi à chi farà nell'Epitaffio più. 

breue , tutti haueuano peccati di pfòliflìtà. 
Supino adunque io all'altrui d ifFetto 

Fù detto ad vo tale che facefle vn'i n Ter ìz io- 
ne ad vn BaUai do. 'Egli rifpofe fcriuete fopra 
la fepultura , ciò che tn latino G eh ama il Se- 
polcro , che ^Epitaffio è fatta . Soggiunfe 1* 
altro la Sepoltura fi chiama Tumùlus . Bene 
rifpofe fpeiate la prima TrUaba , che l»Epitafio 
è adempito . *TVMVl-V$i TV MVLVS. 

Rifero , & applau fero mà il Principe non 
contento comandò , che "ognuno recitale à 
beneplacito qualche compofizione , mà flra- 
uagante , alcriroen ti quando To(Te facile , non 
fileuafTe dall'ordinano e foggia ce fTe al catti- 

i Sii. Dirò v n'Elogio fatto fopra vn Senato- 
re chiamato Pietro Paolo Par urà , il quale 
molto contribuiti pervadendo il Senato alla 
coft rutt ione della famofa Piazza di Palma. 
La Qrauagania confinerà nell'obligazione di 
principiare ogni parola per P.e faranno j }. P. 

'Pietro Paolo Partita 
: : -Predo Prudente Prouidentg v 
Produjfe Palma Per Patria Piate* 
, ? ? - ' • ■ t andò Palma 

Public» Propugnatalo 
Previdi Prefidio Per Premunire Prin< 

tépaì Provìncia 
. . . ; . yPelleffiwPffa: - 
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P*fftggi* Per Ponente Pia\\a 

Penfa 

Prefìge Premi i Per Parata , 
Poi Parti. . 

La ftrauaganza delia mia compofixione 
diffe Marina non apparirà recitando. Ve la 
fermerò fopra quefìa carta , acciò potiate me- 
glio comprenderla leggendo . 

Dio y fperar y fe morte y eci s 

Sopra 

fio > che r noi % viene , fa , 
Data la carta alle Donne per leggerla, à 
primo incontro non ci ritrouauano il trerfo. 
Mà Laura col fuo ingegno pronto , eviuace. 
Bifogna vnire ogni fìllaba diffe tanto di fo- 
pra^ quanto di fotto con quella parola di rnei- 
10 fopra,perche così vj ritrouareteilienfo, e 
Jacompofitioneefprimerà le faglienti parole 
Dio foprano fperar fopra , che fe fopra noi 
mono foprauiene , e ci fo pr a fà. 

I(of Indirò vna parola, che diuifa in fili a- 
be, ogni fillaba faràvjna parola, &ogni pa- 
rola haurà il Tuo lignificato . 

Nfuis auis vis is . m >. 
La naueP vece Ilo vtioi vài . 
Laura . Già che la Sig. Rofaua hàaperta la 
fi rada à recitar parole r che diuife in fi 1 labe di* 
uentano tutte parole fignificanti ne voglio dir 
anch'io vna, la quale farà fenta comparizione 

{3ìù fpiritofd, perche non folofi diuiderà io fil- 
abe, che faranno tutte parole piene diXenfo 

mà vo fenfo haurà concatenazione con IVrftro 
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*n modo , ch'efprimeranno vn concettò intie» 
ro ciò che non lì ritroua nella parola Copra* 
detta » perche la Naue non hà che fare con t* 
eccello,, né voi con voi . 

Vna giouane mia amica, della quale M. 
Fabrizio direbbe Dio mi guardi dafemina , 
che parla latino, interrogata da me, perche 
volefle maritarli , Rifpofo, 

Amore y Mòre, Óre y 

Per Amore Per c#um*, peribact v e par 

quell al tra co fa, che immaginar potete. 

Forefio. Per continuare la drauaganza del- 
le compofitioni , reciterò alcune righe in lode 
delle Donne ,che leggendole per il loro dritto 
lodano . .Mà prefa l'vltima parola, «letta al 
rouerfciod mentano biafimo . 

Fa grafie altrui corteft mente , ni ftima doni 
boggi di Donna garbata > the -chiaro comprende fi 
liberalità non attarda Aijtnterejje , non danaro , 
virtù non vi^ic prendendo confpicuofejfo Seminile 
Vcftra genero/et* belle mie e laudabile, ni cupidi* 
gta auara fa prevaricare amabile beltà V . 

liora prendali queftMtimaparola,e fi | e g. 
ga {contrario, che il fen lo farà totalmente di- 
oerfo * $ la lode ficambierà in biaiìmo nella 
guifa fegHtorei ., ^ , _ t , ' . %l . 

i f^f!™™' » *W* cupitigU , 

1 rir • m ** &* n * r ' 0l fità , nofirofemi' 

nUefeffo cofbicuo rondino* vi^ianon vfrtà, dg. 
naronon difinurefey àuar^mt Ueralit^ 
comprende jf cbiarv, tbeg 4 ri>aÌ*MP*»* km& 
domfttmd | ni tmefemm^trttègemtief^ , / *, 

Re. 
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'Keflaua M Pabrizto al quale riuOÌtà*di 
concetto la brigata farà diflero la volita com- 
pofiiione allegra, fpiritofa ,& honerta . 

. M- Fabr. Ve la dirò modefta , ma emendalo 
difettofo di pronunzia meriterò Te non lode 
almeno compatimento ; * ' v. v,* 

tóàdflgaV 

..' t « r * » • > 

^fim ^é^teWiómirHt tuo bel t$f0 \ sA 
CVbk cibata Famlnó/èfìl Paratifo 

' Co gT bone/lieo fiumi 
- Fa t amo in ihì^cbe degV accefi lumi 7- 
\' ti tutto ac cefo il coro / ' 

,;; J&vnjemprecafto ^ed ' amorcfo ardore 

fìi tremolala lingua , t inculto il Mft }' » 

*; VvtimiàoiWétto :■ ' \ " '* 1 '* 
f Siche vengo attediò ' ;vi * 

" x:b*AxXpkndiUomanofuperato. 

Anco la malitiófa pronuncia di M. Fsbtfc 
^fo merita eorrétitónè , Poblif frà depoltare 
il pegno nelle fcaW ddla Sig. LàéràfV dèli* 
quale^iceaerà-rt coòaenien«*caftÌg« x ' 
Sig. Prendo* mi manda còme ftfuo* dire Gai? 
«a à Pilato , cioè da^o&indice rigorofb ,*ad 
♦n;pfù cradele. Voglio di(Te Laura , eh* reci- 
tiate vn Madrigale in ft ile ber nef co, pòi vna 
Canzone à mio giufto. So n troppo attempato, 
rifpofe per incontrare i votiti gufti . Voglio 

daruipiù tofto vn difg«fo . Per qoefto fe>o. 
- O ftre 
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iVe goan«Uf*Voh« haotì*^Qf>«i<M J9tit4a j»Qte« 

fià^fMrèhm&aoatflUtiff** <*QÒ»t il Podefià 
farannoil foggettodel Madrigale. 

yiut Hit amata amante , »: .> \ l 

£ ritrosa , * modefla v 
Mn deriua 'tlfao rojfoleuante >, . 
F# 2 noi conforma^ em%ìMfent9 % 

E pereti tiipoprUJi.aì**^ p*n*<% , . v ? 
Dicono , che gli venga.di' ponente y 

Equeftdelarag'tórit^ . x 

." vQb§>èfifi*t ncn mi piati .;jr. » ' »ì 

. fZi&per ièlla icht-jS*, . / c; j; . ; -.. < 
1 La danna belli t tata e vna buggia „ k. * ; ^ 
t, Appljoifero.ttttti, eLt»f^ror<|ijEièUOiir 
zone , il fdggelt© della quale , e vn Amante , 
che AfWctf e vna fepoku ra , ^Wflo.kel'df* 
fa 4ei fuo vagò , rincoro pofe per memoria vna 
Coloriate ^ : ^an-jrtis n ìt «>:i :.» 4 

• ui<?s.' s ; !*b *3j$J>t »4 ( # V« h 1 *.•? 

À Mirtillo folto i ...m *i -, *.« > 

Lilla vn giorno fi 'volfe , . ."' u. > . T > 
; E del/a tomba fum Pojfaraccclfe ; . . < . . f - i 
'E^hpi^hìi f labile^ fpofti^^ q t f 'h j 
£ »» firi&nsQoronmneifomfif*Ti \ ì . jK < . . i 
. r *JJ così quel mefebinfen^a conforto.* . . v n 1 
• : mrauagHò vitto > e rwnripof* morto . > ?. 

■.fcf.j'l'OSÒl A ìf?N.J % Tifi , Ri"* A-O fi .»13l 

4 Lv tenne frmpre in moto . i :o .>3<r*Ìn >ir'^3i 
L'agito yJo/èompofe ■ ^ •' »; * • t • , : m ,r t ? 
Glidiè lefpine t e non già mai le r off :lu> . 
£ ' Quando vife getto ben mille paji r ». *< 
-èiTft)*// fwfctftìp&tupajjfajfì^ •>£ ì.h s 
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Morto non fott cambiati ifttoi de foni, 
' Perche vuoila erudii, che Mito* cammini v 

Finger pregar per lui 

Colui evo già pregata 9 ■• ». • £ 

F£f d'Afpide [orda , 9 inefàratè : 

r Sempre guerra gli fece, ed ber U piace f \ f 

Pajffa bmbbiupo pace\ '• 1 
£ A* «rttrfr/ , <r vi deferivo \ 
Lo vuol tra NODI egli/fa morta, ò Vtuo\K • 
Già s'auuicinaua il finedeli'ottauo giorno 
che allegra compagnia ftaua foltexiandofi , e 

godendo de di aerti memi bofcarecct della 
campagna, quando foprauennero lettere al 
Sfg. Si tu 10, che per vrgenze toccanti il di lui 
Magittrato Io richiarnauido alla Città .Onde 

tutti vietamente deliberarono, fimetrendofi 
nel burchiello di ritornar feneà feconda deU* 
tcque dolci , nell'acque fatate delle lagune : 
doue perche continuaflero i fali roifero il Sig. 
Giacinto nel fuo Principato nei quale toh ti- 
nuando Io Scetro,ordinò c he oghVno, fecon- 
do il folito , pria nouel le vi uaci, e cu riofe, poi 
rifpoftefpiritofe^ e pronte recitale. V . 

Laura . Era ui vn giouane , che fe bene , vi* 
uenteil Padre , s'èra accafato con bella, e di* 
fcreta Dama, ftaua ad ogni modo così fiflà- 
mente immerfo n ell'am o re d' vna Meretrice , 
che minoraua alla moglie li più necenarijdu 
f pendi) per donargli alle fu per finità dell'ira- 
pudica. E perche viuente il Padre non poteua 
Alienar beni prendeua il danaro con tanto <t\U 

P uan- 
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vantaggio, che Vvfnre diuorauano il capital© 
à fégno, che perduto il credito , e non ritro- 
vando più contante à qualfiGafuanraggiofa 
condicione impegnati in ghetto gl'inaurei pò- 
fiei, deliberò di far 1 Mt imo flocco, e veftitofì 
di feor uccio rafeiugandofi gl'occhi entrò in 
vna botteghadVnofpecialeamieodifuoPa* 
d re , il qua! e ricercatolo per chi veft i(Te quell* 
h abi t o lugubre per il pouero m>o Pad re , r if- 
po fé , i I quale ha Sn a Imen te co nuenu t o cede- 
re alla ViotenaaJelle fue habit uate indifpofi- 
ZÌOOt > e perciò fono qui venuto à preudere le 
cere per fepelirlo. Rimofiro gran dolore lo 
speziale per la perdita di fuo confidente pa- 
drone ■ Et interrogatolo quanta cera brama C 
fe, rifpofe, che conuenendo fepellirlo con de- 
coro proporzionato alla nafeita vi fi ricercaua 
il valore di cento ducati era torti , e candelle . 
Riceuutele fe n'and 6 da va'al t ro fpciiate 
ri uendendole con fuao faggio prouide per III' 
notale fue vt genie. Pochi giorni doppo il di 
lui Padre non foio pafsò per di la , mà in tr ato 
nella fletta bottega, lofpeziale hebbe à fpiri- 
tar fi , e faceua le m i I te croci . Ricercato della 
cagione di cosi (ì rane merauiglie. Lodato Dio 
difle, che mi fi rapprefen ta occafione di veder- 
la , e feru ir la, mentre pregar già Di a per ladi 
lei anima , e diede le ce re per la Tua fepoh ura , 
■ e raccontatogli il feguito il Padre naufeato 
delle dittai utezze del figliuolo le di lui fcando- 
, lofe procedure, la mala pratica , ebeteneua 
CQqoffefa del Matrimonio , gli rinfacciò prò» 
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tettandogli, òcheabbandonàte Ig Meretrice, 
òch? Phaurebbe cacciato di cafa . Ilgipuane i 
cui mancala non folo il danaro, mà il modo 
di procacci^roeper alcuna efcogitata via fi ri* 
fòlfe d'vbbictye, e partì. Arriuato in villa 
fcrifle due lettere , vnaal Padre per placarlo % 
1 altra alla Meretrice per conferuaifi ladi lei 
affezione, Scritte, che Phebbele divede ad v-n 
Tao Cameriere, perche vi facete la coperta »e 
la manhooe n il quale per inauprt^nzarà quella 
cfei*a|Mer98ricefecela manfionedeì Padre , & 
à quella dei Padre, quelladclla Mereti ice, e 
non- auuedutpfi dtlTcìrore le confegnò alla 
Pofla . Il Padre aperta la Lettera à Ipi diretta 
uouò elvella diceua . 

AniraaMia. ^jiq . w 

» » t. * 

, Uli > . . I IO ' • • " • . ^^■ '> '■ . tu S'IO.*..' 



*ÌÌy mi par e -vn fico lo. Incolpati btftatrità.di 
mia Padri , U qtMÌfpitait potrkaà ogni modo coté 

-fato vna [^ar^\ioftf /im^^4^^^^ an *^^ 
fbe non può furfifen^a morii -« .Tolleratela tonta* 
man\a y {he al ijfarno della fortuna farò s chef* 



\modo -éil? aHgu ftie dalle- quale per la Pater *a *ué> 
t fitià mi ritronoairf andato v '*.--'> b -s »< ì sì 
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. j , La^ Meretrice aperta la fu a diceua 

SOw ^/^i giunto fpintcui da fuoi riuniti co* 
mundi à dijfegno di fottrarmifefia pQjJibile , 
dalla veracità divna Lupa diuor atri' e delle mie 
foflan\e ^la quale con le fu e /fregar ie ha acciecata 
ìa mia pru derida , e offusca; a la mìa ragione- Pre- 
gola condonare la fragilità \ mentre per Fauuenire 
i \uoi anni faranno la tramontana con la quale 
* vfeito dalli* amoro f* borafebe pr inderò il porto . 
Reflò perturbata la Meretrice da concetti 
/parfi nel foglio, edifcopertoil dalgiouane V 
equiuoco feguito per lo sbaglio delle lettere 
hebbe tanto roffore , che tornato in Te fleffb , 
fi liberò dalla mala prattica % e fi reffjtuVcon 
reciproco affetto alla Moglie . 
„ L Mar Vno Scolare in Padoua amoreggian- 
do la MpgUed'vn Medico, folitoeiTendo^ che 
impiegato in diutik vifite non ritornaua àca- 
fa , che in bora affai tarda, fù prefo in camera 
della fleffa dal lyjaritp, cheinafpettatamente 
& anticipatamente fé ne ritorni y obi igat ou i 
da vna lettera, che lo chiamaua ad vn Conful- 
io in Venezia per Senatore principale di quel* 
. laGutàche s'attipuauaàgPefliemidi f ua vi- 
, ta. Confufa la mogheda così improiiifo rit or* 
no del Ccnforte, non bruendo tempo di naf- 
. condere altroue 1© Scolare , lo fece entrare 
dentro vna cada 5 doue il maritoreneua i fuòt 
, pi appi f il quale entrate frettolofamente nel* 
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la (tatua chiamato vn facchino , e raccontata 
alla moglie IVrgenza che lo faceua partireper 
Venezia * gPordinò di prendere in fpallala 
catta con biancherie , libri , & altro ch'era ap- 
punto quella > che foleua portar feco in viag- 
gio, dentro la quale vi fi t rouaua lo Scolare, il 
quale fen tendofi trafportare aftroue , benché 
prendere fiato per la fchitfura* e forosella 
chiaue fpafimana ad ogni modo di timore Po- 
da la ca(Ta in vna barca da Padoua s'i oca minò 
il medico à Venezia v 8t giuntoui alletrè della 
notte sbarcò in vna Camera locante , eia caf- 
fa fù pofta in vna fala vicina , doue lo fcolare 
ftaua languendo, parte di timore , e parte di 
fame - U Medico ftanco dal viaggio , e douen- 
do rileuar la mattina pertempo fi pofeàlettQ. 
Vcrfo la mezza notte, alcuni Ladridi quel 
quartiere, che hauendo oflferuato il Medico 
ad entrare nella Locanda con la catta prefu- 
ponendo di ritrouarui dentro denari , & altre 
fobbe di valore s'accinferpà rubbarla , 
^erta con gnmadelli la porta della (ala riero- 
uata la cada chiù fa con ferratura todefea, du- 
bitando aprendola di non rifuegliare i dor- 
mienti fe la poferoin'fpalla, e fe n'andarono 
per diuiderfi irà loro, ciòche dentro vi hauef- 
(ero ritrouato . 11 Medico rifuegliato la mat- 
tina, edifeoperto il furto, il primo con fui to 
che conuenne fare, fù con Auocato per far li- 
te con l'hofte, che non haueua hauuta in buo- 
na cuftodia la fua cattale per prouederfi delle 
cofe più neceflar ie } mentre non gli era reftato 

nè 
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pè meno vna carni fcia da mutar fi. I Ladri fra 
Wntot&rrata U cafla in vna fi rada poco habU 
tata l'ape rfef o ; e e (Tendo la notteofrura me a* 
tre con la candela s'apparechiaua no con cu- 
t iofità. per riconofeere la qualità del fu no, of- 
fe ni aro vn huomo inopinatamente sbalzar 
f fuori della caflfa vrtare nella candela , e fmor- 
rla hebberoàfpiritarfidi paura, e fi diedero 
arra fuga Lo fcolarc vfcito.e non vedendo più 
alcutfo fiWòHe dibattere ad v R a contigua 

pelle quale habitaua vna Mererriee ricercan- 
dole ncou«ro% mentre diìadri era flato atta» 
cato per ftialigiarlo. La fanr efea aperta la por- 
la veduto vn gtouane biondodi bell'afpetto» 
uèauuertìla Padrona , laquale mal volentie- 
ri non ricettò, fi che paffata non fenta ditterei- 
mento la nOtfct poote ilgiorn© fuffcquente 
vendendo ad vn Ebreo ciò che fi ritrouaua 
nella catta prouéderfi di danaro , doppo di che 
a Padouaà ripigliare iftudii fi riconduce . 

fyarM. V n Gentil x h uomo, più. ohe medio- 
cremente accefo d'vna femina d'allegra viea 
■ «(Tendo maritato con uen ne vn giorno di Car- 
r flouàle violentato da alcune Dame parenti 

•pella moglie, che vennero à prenderla àca fa 
conferir fi à Aio mal grado feco lei per la Città, 
<fc andarfene anco à pranfo con la predetta 
compagnia , dalla qua le ritirare non poteuafi 
jfenaa gran fcandolo, Mà perche lottare vn 
giorno fenta mala prattica , nella quale s'at- 
trouaua profondamente incapricciatogli pa- 

rena, vnfecolojbauea concepiate con voM« 
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$i©l #agg«> # (&ifft tft» e femplic^pét^j^c^e 
quando s'attrouaffe con ia compagnia à lauo,* 
la io ha uerebbe chiamato alla pn lenza di tut- 
*i » e egli hauerebbe darò ord i ne d 'andare dal 
fuo Auuocato à ricercar l'ho ra del Con fu Ito 
per la fualke, ma iene egli fingendo d'andar 
dal r Auuocato fi trasferire immediate dalla 
Spezie* et ta , ( che t a le nominauan(ìla Qqì tegr 
£iana fuad*ie«*^»per4»uic*tt#re J'hpra jrcI- 
la quale vfcire dpueya ftco lei mafcherarp ... 
Stabilito il concerto , il gentU'huomo con la 
moglie , e l'altre Dame fue parenti fi pofero à 
tauo la, e chiamato il picciolo paggio. Angelo 
,Ji di fife altamente per rendere più credibile la 
concertata jpuenzione, vatene dal mio A^a- 
uocato à prender? l'feera del concertato £pn- 
fuho per la mia impprtant irti ma lite , e vieni 

iobitq ad au«ifarmfiloap«iòio|iab|)iatemnp 

di ricondurr e mia mpglie à caf3 per attendere 
poi à quello mio rileuan te int erette* Andò il 
ragazzi no , e ritornato prima che folte termi- 
nato il pranzo . Il Padrone per cohonefìare la 
facenda con voce alta . E bene dille , che t'hà 
dei to TA uuocato • M'hà rifppflo foggiun fe , 
che ai tenderà V> Sig. ajle Jfcntiquatno hore . 
Che fate»» egiiiiuandogiuogeftM^? icpMcò 
il .Padrone : lì picciolo ragazzino all hora 
•fcordat oli del concerto^ con fufofi. Stana rif- 
pofe cauandofi il fazuoj da fìa eflendo in quel 
punto ritornato dalla Mefla. AU'hora tutta la 
-compagnia- veduti discoperti gl'altri fi pofe à 

. Ridere fconciamem*. Vw-dellaPame int*r- 
• jì i TOg6 
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rogo i! gent il huomp gì* Auuocauandaju,a.. 
ao col f* ruolo da 6 a. . Egli fuei gognato arioC 
sì i la moglie infiammata ardeua di gtlofia , e 
di rabbia » ••• il raga^iino accortoti dcll'erroi* 
non fapeua doue cacciar fi per paura d eiTcìe 
dal Padrone riprefo , e caftigato , . " ; 

-£f/fff?»- Rf Àft vedoua vns heIJa , e mpdfftà 
igiaifrn* «npglied'vn Fo^aafc>, ; ilqual(; hajien- 
do lafc»a 1 1 mol t i debili, «e reftando à lei fo- 
pra, che ripetere la fua dote fi titrouaua in 
tifato** pouertà . Vj> gentiPbuomo ipp vici- 
no di lei inuaghito la perfuadeua à venir à ftar 
con lui perdonna di gouerno Mfc la fonane, 
che dubitaua cfce non voleffegQuetuar lefff 
le fcusò , adducendo, che s'egli folle flato app- 
rocciato volentieri farebbe venuta àferuire 
la di lui moglie, ma che non eflèndoui donna 
alcuna nella di lui cafa non voleua , che il 
mondo fofper tatfe in lei qualche dishonefl à . 
^IgfntU'buomp , che bramauadi goderla pér 
qualche v ia confidò ad vr fuo Compare chia- 
mato Sulpiiio fatto fpofo in quei giorni la có- 
. giuntura di riceuere a! feruiziodi fua moglie 
per cameriera vna leggiadra giouaoe , quale 
rntrata,che fyflein fua cafa cpl tempo,cÓ fol- 

lecnaiione i'haurebbe, potuta ridurla \'fooi 
cVoleri. A condizione peiò che quefta egli fi 

fo(Te con la giou^ne difcapricciato gli dafle 
-.parola di fai U godere almeno vpa volta anco 

à lui , Come quello che fetUiua d'inflr umen t O 

.per fargliela entrar in Cafa . Veduta da Sulpi- 

4 <^ * 4m- 
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'Reflauà M Pabritìo ài quale riuoltà'di 
conce t ro là brigata farà diflero la voftfa coni» 
pofiiione allegra , fpiritofa , fif honefta . 
. M- Fabr. Ve la dirò modefta , rnà eflèndoio 
difet tofo di pronu mia meriterò fe non lode 

almeno compatimento-. « ' • « i -vi*-. 

, • teadrlgaìe. ' 

bà»W méntre Wìo mire il tuo bel vlfo\~ * < 
. CVBh cibata d*ambrofia il Paratifo " : 
' Co gP bone/li co fiumi ' 
'• F3 'tanto in irà \cbe degP aecej? lumi 
"fi tutto ac cefo il còte Vt 
jy'vnfempre caflo ^ed ' amorofo ardore * 
Tò tremola la lingua j £ inculto il dire + j * 
\ Miimiào^Afétre ; ■ ; * 1 v » , 

1 ' Tù tutta in voi là colpa , e il danno mio , • " 
r Sì eòe vengo àkcPió^ »? " ' • r i . 
' ; Z>#V^V eot^^ifrè crudeli ati j *-•> " 1 - " 5 
C*' A iielindr Romano fuperate 4 \ : ^ 
Anco la malitiófa pronuncia di*M. Pabri. 

lio merita correzione , Pobligo à deportare 
il pegno nelle fnani della Sig. Laura , della 
quale riceuerà il c^ee^iéiMecaftigo t » 
Sig. Prencipe mi manda come ftiuol dire Ga i- 
faàPrtatò , cioè da^o^Siodice fptgOKjfò v^ad 
più crudele. Voglio difle Laura , «ne recU 
ritte r» Madrigale in ftilebernefeo, pòi vna 
Cantone à mio giufto. Son troppo atte m pa t o, 
rifpofe per incon t race i voft ri gu ft i . Voglio 
darufpiù tOfto vi) difgoft© . Pdf qtì«Ro ÌW*- 
r £> ftre 
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re guaneiè* v eh* h an n o -fopra d i jpe=!a pQte- 
fiày perche .v^jiodUctf*, *$<M»e il Podeflà 
faranno»! foggetto dei Madrigale. 
/lurillt amata amante , • . > \ >. 

E ritrofa , e moàefta , ,.%«..• • » 

Mà deriua ilfuo rojfoleuante \. 

' r ir ««/ cti&im, *»v dèfim % 

Dicono ^ cbe gii vtngmd'^pnenHy . .* 
Equèftaì la ragiorit % ' 
vtZbeeoftei non mi piace 6»jj./j:-,. .'JC - ' s > 
. Cbeper bella, che fia , ■ u , . ; . ; .. « ' 

LadonnabeIUttata}vnabu%g'4>*> 

Applaufero tatti, e t tot ù'ord irò 1* Caor 
zone , i) foggetto della q u aie , e vn Amante, 
che difende in vna fepoku ra , e raccolte l'of- 
fa dei fuo vago , tffreotopofe per memoria vna 

Gofoasics?.' X so-' -v ;^.fj oii/i* 4 

ou«»s!» ! i*l> sul*"*, k . -ì'i l ...jrs 

A Mirtillo [epabik i , - ...i • , • • 

Lilla vn giorno fi volfe y , : ,tJ 
; E della tomba fum Po/fa raccolsi <. • . i 
:~Èd in piccioli globi letdifppj*:^ -z , •. ■ '»« j 

E i» fine' vna Corona ne compone. -, . • » i 
. t * co st quel mefcbin fettx? conforto t 
- WrauagUh viuo > e-natt-ripofa morta i' U «uttl 
~%£j*i'03of. 71 % rfcfì , Bfr.*0 s#trn* 
« : Lo tenne (empre in mota ', I ; o • -1 • 3 fi: rr. :» ì : « - 2 1 
-V L'agitò ybftntyefe n : >' s. - «» .r ■> • 

Glidiè le [pine s e non già mai le rofe .Ir,* V 
* \%umdo vijfe gettoJ/mmtÙe pajji ^ - » > i b*,^| 
■v. Tra vie (colcefe^tStupaSi{affi^ \&ì uasii» 

•Hill • M "" 

» 
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'"Morto non fon cambiati ifuoi defìini, : 
' #W/ tW /* crudèle che ancor cammini . 

finger pregar per lui ■ .*»*.! 

Colui che giù pregata , : . t 

F ti più d^Afpide [orda , <• iti e forati * . 
Sempre guerra&fae, ed ber Jt piace ,* H 
Veder , afe /V^2r babbi ano pace} 1 
E coit la crudel^ cbe vi dtfcriuo X 
Lo vuol tra N OD l egli fia mortasò toheo ul 
Già s'auuicinaua il finedeU'ottauo giorno 
che allegra compagnia ftaua ToHaxtaudofi , e 
godendo de dittertlmenti bofearecci della 
campagna , quando foprauen nero lettere al 
Sig. Si luto, che per vrgenze toccanti il di lui 
Magiftrato lo r ichiamauano alia Città .Onde 
tutti vn itamente deliberarono rimetrendoft 
nel burchiello di ritornar Tene à feconda dell' 
acque dolci, nell'acque fatate delle lagune: 
doue perche continuaffero i fali roifero il Sig. 
Giacinto oel fuo Principato nel quale tonti- 
nuando lo Scetro,ordinò che ogh'vno, fecon- 
do il folito , pria nouelle viuaci, e cu riofe* poi 
r ifpoftc fpi r itofe \ e pronte reci t alfe ri ■ • ' 

Laura . Era ui vn giouane , che fe bene , vi- 
uente il Padre -, s'èra accafato con bella, e di- 
screta Dama, ftaua ad ogni modo così fi fo- 
rnente immerfo nell'amore d' vna Meretrice , 
che minoraua alla moglie li più necélfari j di- 
fpendij per donargli alle Superfluità dell'im- 
pudica . E perche viuente il Pad re non poteua 
alienar beni prendeua il danaro con tanto d i U 

f > aia* j 
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u »n( a gp io , che 1 Vfure diuorauan o il capitate 
» fègno , che perduro il credito , e non ritro- 
aando più contante à qualfiGafuantaggiofa 
condicio ne impegnati in ghette gl'haurei po' 
i, debberò di far I Mt imo flocco, e veditori 
dì feoruccio rasciugandoli gl'occhi entrò in 
v n a bot te gh a d ' v no fpecia le a mico d i Tuo Pa- 
d-re , il qual e ricercatolo per chi veft ilTe queU* 
h abi r o lugubre per i 1 pouero m>o Pad re , rif- 
pofe , il quale hà finalmente conuenuto cede- 
re alla violenia delle fue habituate indifpofi- 
xioni , e perciò fono qui venuto* prendere le 
cere per fepelirlo- Rimo Arò gran dotare io 
f penale per la perdita di fuo confidente pa- 
drone . Et interrogatolo quanta cera braraaC 
fe t rifpofe, che conuenendo fepellirlo con de- 
coro proporzionato alla naféita vi fi ricercau* 
il valore di cento ducati tra torti , e candelle . 
Riceuutele (emendò da vn'aUrof peliate $t 
ri uen dendole con fuao faggio precide per ali* 
hora al le fue vigenze. Pochi giorni doppo il di 
lai Pad re non fedo pafsò per di là 9 * mà*intrato 
nella fletta bottega, Io fpeiiale hebbe à fpiri- 
tari» , e faceua le mille croci . Ricercato dell* 
cagione di così ft rane merauiglie. Lodato Dio 
difle, che mi fi rapprefenta occafione di vede», 
la ,e femirla, mentre pregar già Dio per la di 
lei anima , e diede lecere per la Tua fepoitura , 
e raccontatogli il feguito il Padre nauteato 
delle difTolu tezze del figliuolo le di lui fcando- 
lofe procedure, la mala pratica , cheteneua 
| coa offefa del Matrimonio , gli rinfacciò prò* 
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tettandogli^cheabbandonifre la Meretrice 

&ch$ l'haurebbe cacciato di cafa . Ilgipuane ; 
cui m3nc3.ua non ioio il danaro , ma il mod< 
di procacciajne;per; alcuna efcogitata via fi ri 
fòlle d'vbbidjie, e partì . Arriuato in vili 
fcrifiedu ©lette re, vnaal Padre per placarlo 
l'altra alla Meretrice per conferuaifi la di le 
affezione , Scrilte , che Fhebbe le diede ad vi 
fao Cameriere, perche vi facefle la capei ra , 
la manuooe n ilquale per inauertenzarà quel! 
tì*i4a,Merp8rice fece la manfione del Padre , i 
à quelladcl Padre, quella della Mereu ice, 
non- auuedutpfi dclleirore le confegnp ali 
Pofla . Il Padre aperta la Lettera à lui djrett 
trouò ch'ella diceua . i 3- 

2>Aniraa Mia . :.c<j; c 

I 

N giorno 5 che mi ritrouc \ lontano da voi 
mipare>t>n{ecolo. Incolpate la feuerità t 
mio Padre , la quale nonpotrUad ogni modo cau 
fan vna ftp aratone r fintile àjqueìla dell 1 anima 
the non può far/i fenya morire . Tollerate la lontà 
nan\a , che al djfpttto della fortuna farò > che fi 
<breue,e riceuen il poco danaro ^ che v*inuio, fe no 
proporr ionato al voftro merito fuperiore ad og* 
modo all' anguftie dalli quale per la Paterna aut 
ritta mi ritroùotirfondnto*! 




* 
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Vj/'XaMerctriceapcrtaJafua diceva ' g 
t • i'U ; » Sic. radr«.. |t . ' » 



SOno qu) giunto fpintouì da fu ci nutriti co- 
• mandi à diffegnodi/ottrarmi/ofia pejfibilej 
dalla poracità d y vna Lupa diuoratrire delle mie 
/oftany \ fa quale re» le fceftregarie kàacciecar* 




t/frito dal/amorofi boriche prenderò il porto ' .1' 
Reflò perturbata la Meretrice da, concetti 
/parfi ; nel foglio^, edifcopertofi dajtgiouane T 
.equiuoco feguito per |o sbaglio delle lettere 
hebbe tantoroiTore/, che tornato iq Te ftetTo , 
« liberi -dalla fi>aia prattj'ca , e ^r^t'uVcòjti 
reciproco affettr 4 *■ 




^.UrtópgUe4*Yo IsieiiicOjYol ito emendo* fife 
impiegato in diuei Te yifice non ritornai) a à.cà- 
fo, t flje in bora affai tardai f u pr efo ig ca tner a 
della fleto da^fit^cfo inastai adente 
& ant legatamente fe ne rifornì , opligatoiii 
na Jettera v ché lochiarpaua ad FnConfuj- 



-to in Venezia per Senatore nrinctoaje di quéi» 

Cuoche VattiQÙaM*»;^ 

c ta. Gftnftifji la foglie fla.co^ifnprowiforijo^ 

no del Ccnforte,non hauendo tempo di na 
condere alttoue lo Scolare* lo fece entrare 
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la ttanw chiamato vn facchino , e raccontata 
alla moglie l'vrgenza che lo faceua partire per 
Venezia, gl'ordinò di prendere in fpallala 
cafla conbiancherie, l.bri, &altroch'era ap- 
punto quella , che foleua portar feco in viag* 
Eio, dentro la quale vi fi trouaua lo Scolare, ir 
Suale fentendofi trafportare ahroue , benché 
prendeffe fiato per la fchitfara, e forodel!^ 
ch.aue fpafimana ad ogni modo d. tjmore Po- 
lla la cafra in vna barca da Padoua » ;°«« m 
1 medico à Venezia , & giunto.» alle tré della 
notte sbarcò in vna Camera locante , e la caf- 
fa fu poa* in vna foia vicina , doue lo fcolare 
(iaualanguendo, parte di timort, eparted 
fame • ! I Medico ftancorfal v.agg.o , edouen 
do rileuar la mattina per tempo fi pofe à letto. 
Verfola mezia notte, ^ w W n *qo« 
quartiere, che hauendoofreruato.l l Medico 
ad entrare nella Locanda con la cafra prefp- 
ponendo di ritrouaru. dentro » denari & altre 
Jobbe di valore s'accinferoàrubbarla, &a- 
oerta con gr.madell. la porta della fai* ritro- 
sa ala cafra chiufa con ferratura 
Sbando aprendola di non r.fueg .are idor- 
enti fe la pofero in fpalla , e fe n'andarono 
PSuider«tràloro,ci6chedentrov.hau^ 

fero r it rouato . Il Medico rifuegl.ato la roat- 
i!na edifcoperto il furto il primoconful o 
che conuenne fare, fù con Auocatoperfar li. 
te con l'hofte, che non haueua hauuta in bua- 
„a cuftodia la fua cafla s e per prouederfi delle 

cofe pi* «cifrarie , mentre noa tfi erareftato 
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nè meno vna camifcia da mutar fi. I Ladri fra 
tinto portata la caflTa in vna fi rada poco habu 
tata Paper fero,, e eflendo la notte ofcuramcn* 
tre con la candela s'appai ecbiauana con cu- 
t lofità per riconofcere la qualità del furto, of- 
feruato vn buomo inopinatamente sballar 
l fuori della calta vrtare nella candela , e fmor- 
, scarta hebbero à fpiritar fi d i paura, e fi diedero 

alfe fu|a Lo fcólafe vfcito.e non vedendo più 
alcuno (i'fifoMe di battere ad vna contigua 
pelle quale habitaua voi Meretrice r ice rea n- 

* dole ricoucró, mentre di ladri era flato atta- 
cato per frangiarlo. La fanr elea aperta la por- 
ta veduto vn giouane biondo di bell'afpetto, 
né auuerrì la Padrona , raquate mal volenti** 
fi non ricetto, fi che pattata non fonia diuet ci- 
mento h| notte puote il giorno fuffequente 
vendendo ad vn Ebreo ciò che fi ritrouaua 
nella catta prouéder fi di danaro , doppo di che 
à Padouaà ripigliare i ft udii fi ricondutte. •" 
\ RpfafM. Vn Gen t il 'huomo, più che medio- 
cremente accefo d'vna feroina d'allegra vita 
«(Tendo maritato con uenne vn giorno di Car- 

' nouale violentato da alcune Dame parenti 
delia moglie , che vennero à prenderla à cafa 
conferir fi à fuo mal grado feco lei per la Città, 
,0t andartene anco à pranfo con fra predetta 
compagnia , dalla quale ritirare non poteuaii 
fenza gran Arandolo, Mà perche lo ft are vn 
giorno fentamalaprattica, nella quale s at* 
frouaua profondamente incapricciato gli pa« 
reuj vnfc€olo,hauca ce ne* nato con vn pi** 
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no col Aiuolo da fia. Egli fuei gogn ato ar i of- 

»1 • la moglie infiammai a ardeua di.gelpfia'Vè 

di rabbia » t il raga?iino accòr tofì dell'errore 
non fapeua doue cacciai fi. per paura d erte re 
dal Padrone nprefo , e caligato . 

i Stftiio, Re ftp vedoua vnà bella , e mo^'ftà 
<gio.pan< moglie d'vn Fonaa^^lqiiàliihBiieQ^ 
do lafciati molti debiti/ nereftandoà lei fo- 
.f»f a» i che- ripetere la Tua dote fi titrouaua in 

eli rema pouenà . V p gen 1 1 l'huo rr.o fup vic(- 

pp di lei in u aghi to la perfoadeua Evenir à ftar 
eoo lui per donna di gouerno Mà la giouane, 
che dubitaua c^e non volete gQuet par Ieiìe 
\9 fe»i^! , adduce odo, che s'egli Jbfle fìatp'a.m- 
mogliato volentieri farebbe venuta àferuire 
,ladi fai napgMe , ma che non eflendoui donna 
alcuna nella di luì cafa non voleua , che il 
mondo fofpettatfe in lei qualche dtshonefi| . 
11 gent il'huomo , che ora maua di goderla per 
gualche via conrìd^ ad vp Tuo Compare chia- 
mato Splpiiio fatto fpofo in quei giorni 1? co- 
giunturadi nceuere a! feruinodi fua moglie 
per cameriera vna leggiadia giouane , quale 
«■nt rata,che fu (Te in fua cafa cgl tempo,cÓ fel- 
ice naiione i'haurebbfu potBtp.riduila^ (poi 
e>¥,oleri . A fondinone però cfce quella egUG 

fotte cqn la giou$ne difcapricciato gli dafle 
parola di faila godere almeno vpa volta anco 
à lui, come quello che femiua d'inflrumento 
•per fargliela entrar in Cafa . Veduta da Sulpi- 

' **• l * imw>e ^atfla^ko bella (e pe 
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compiacque abbracciò il partito , prom irte al 
l'amico , goduta , che l'haueffè di farlo parte 
cipe del godimento, e ricercata par nome di 
fua moglie fe voleua intraprendere il di lai 
feru ilio Cortei predata dal bi fogno fe ne con- 
tentò. Ma la moglie la rtceuècon affai fredea- 
za per incontrare il rifòluto volere di fu© ma- 
rito, mentre nel retto otTeruatala vi ito fa ^ e 
bella s'ingelosì è dubitò che ti Conforte^on 
lè'prendeiTe più per il di lui, che per il ditei 
feruizio Quello lo (petto Tobligò ad occulta- 
mente ifpiare i di lei andamenti non tafcian- 
dola quafì mai di vifta • Il maritoall'incontr* 
non perdeu a congtontura di blandire la vedo- 
vella non lafciando opportunità di manife- 
stargli il fuo affetto , e di ridurla à fuoi voleri • 
In fine prefata dal gentil'huomo dubitando di 
non incorrere nella difgratta della Padrona fe 
fi fotTe auueduta di qual fi fu corrifpondenza, 
| che lei tene ffe col di lei marito, di natura an- 
co non inclinata, che al bene palesò alla Spofa 
il mal difegno del Padrone verfo di lei, egli 
dimandò il fuo congedo . La Padrona aggra- 
dita la (incerila della cameriera la pregò conti- 
nuare il fuo feruitio, edefiderofa dt rinfaciare 
al conforte le fue lafciuie la perfuafeà far 
{Sembiante d 'accontai ti re , fi che dormendo 
nella flanxa à lei vicina, concettò ftco,che ac- 
cordata al marito di notte tempo l'ora per ri- 
ceuerlo lei farebbe entrata in fua vece nel let- 
to , ed il marito con la fuppofitione di godere 
lupe* camer iei a tour ebbe sfogate con la «ci - 
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fa moglie le Tue libidini . Lucia intanto ohe- 
dendo alla fpofa moftraua d'aggradire l'affet- 
to del Padrone à fegno che Tempie più folleci- 
tata da lui gli d ifte che facendo fembian te d' 
«ndar à cena fuori di cafa riuenUfe verfo la 
mexa note, che lafciata la porta della di lei 
ftanza focchiufa haorebbe potuto ent rami , e 
prenderfi nel letto la bramate fodisfation i au- 
uer tendo pero di non fa r ft repito alcuno per 
Hon dar fof petto alla Padrona , j1 che baureb- 
be cagionato la di lei rouina • Sulpixio promi- 

le tutta la fecretetta concertò 1 bora , e fan* 
andò à cena col Compare , al quale palesò d* 
hauer finalmente con la deferita condotta la 
Cameriera à fuoi voler» , e che la delta notta 
hauc ua concertato d'entrare nella di lai ftan- 
tir, e góderfeia . L'àmico gl i r ifpo fe va, fiere 
- v n huomo pon t uale, fouen iteu i della prò mef- 
fa, io fon flato l'inftrumento per far che coftei 
antri in voftra cafa mantenetemi la promef- 
fa, lafciando, che anch'io mi diuertifca va' 
bora con lei doppo che voi à fatietà vi farete 
fodisfatto- Sulpiiio, che per vn canto voleua 
mantenere la prometta per non perdere l'ami- 
co , e che per Peltro non voleua » né meno di- 
fobl iga re l'amica col moil rar di poco ti imare 
H di lui effetto con 1 acumularlo con altri 
pensò valendoli dell'ofcurità delle notta di 
poter fenxa che lei fe n'auuedetTe fodisfare al* 
la parola data con ofieruanti forme all'amico. 
Diflègli per tanto fono ormai fonate le cin- 
que bore della notte , mia moglie deue ritro* . 

uar* 
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uarfì profondata nel Tonno. Vieni meco ti 
chiuderò in vna 'camera terrena^ monterò le 
frale, andrò alla danza di Lucia conforme il 
concertato % e dopòd'eflermidiuertito (eco^ 
facietà far 6 fembiante % che qualche necedicà 
m'oblighi 4 leqarmi dal letto difenderò nel 
tnezato, e farò che t ù monti le fcale, e che en 
t ri in mia vece nella danza di Lucia diuerten** 
domi vn'horaà condizione però che mi dijaf- 
ieuera nce- parola di non parlar mai $ che mia 
moglie non fenta , e non s'accorga Lucia del 
cambiamento , » e meco s'adiri e mi neghi per 
l'hauen ire ogni piacere. Com Uabilito vn ita- 
mente s'idea minarono alla fa di Sulpuio . 
11 quale montate le fcale, e trouaca la porta di 
Lucia focchiufa, vi fi introduce y & auuicina- 
tofi al Ietto vi ritrouò dentro ia moglie à che 
concambiato con Lucia il letto conforme il 
fopra narrato concerto ^ flaua attendendo i! 
marito per vedere come fi fodediportato fup* 
ponendola la Cameriera . Sulpi^io/ema Ore* 
pito effendo la lìanya contigua à quella della 
moglie non Capendola mutazione della leena 
e credendo goder fi Lucìa -corfediuerfe la ncie, 
e mult iplicò oltrt il foo f olito gl'afTaltì fianco 
Analmente auuicinatofi all'orecchio dtlU 
moglie y creduta pure la Cameriera. Attendi 
anima mia gli ditte che vado poco Ioni ano à 
fodi/faread viiamianece/fuà,e lafcia la porta 
focchiufa come la trouai , che hor hot a me ne 
ritorno , il che fattosbalzato d$l letto andò à 
prendere l'amico, che Tattendcua nella ftap* 
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fca.ttireoa lViUfbduflè all ofcuronell'appar? 
tamen t o jfopf agl'infegnò dooeera >T letto f 
gli diede commodo di follazzarfi cor> la pro- 
pria moglie Tempre con la credenza che fofle- 
jUici a t'amicò ttouò la donna, che locrede- 
ua il manto, cheantecedentemeotc fcco.di r 
uert ito fi era coife v*lorofaméntediuerfe lan* | 
$ie fenia naai-pailarecornehauea promeflb 
dopppdi'chje |euj|tofi partì, ^ircefe'di nuouo 
Velia flanza baflfa doue Sulpizio ft.aua atten- 
dendolo, e ringratiatolo del piacére datogli fè 
n'andò • Sulpijio intanto rimontate di nuouo 
te leale entrò nella flanza della moglie, ed 
ìcusò dell'hora tarda rifpciio che Eaiiendo 
cenat o fuori di ca fa s'era ingolfato nel gioco, 
ce! quale però non haueua fatta grai* perditi . 
£a moglie poftofi fconciamenteà rider* cpp 
ih^aupte giocato di(fe con miei amici rifpo- i 
fe . V'ingannate foggipnfe hauetecreduto dì 
.giocare con Lucia , ed io pò vinto il gioco . O 
ma lan che Dio vi dia , marito pazzo, e lafcioo 
e che Diauolp haueui quella notte hauendo 
jfatti «fifordini peftiali , > eflendp affamato % 
come vn lupp pareua , che la viuanda (offe per ; 
'jnancarui mentre jnfatjabilmente ve ne liete I 
^cibato: Quando meco vi diuert ite ogni poco 
d'eftercitjo vi flapca, ma quella notte con la 
ifalfa fu ppofit ione di godere altri che me haiìe- 
te fatte merapiglie , e doppo chefiete flato à 
fupplire ad vn vpfìro bifpgno come nell'orec- 
chio mi dicene fiete ritornato , come vn cane 
•Riabbialo Più ^ladidl§iuuo, che^tio ^ 
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Da queflq fi può. comprendere, come le vi* 
uande di cafaanoiano, e le forefì-ere augu- 
mqent ino l'appetito . Horsù parienza . almeno 
ho difcoperte le «olire arti più per l'auuenire 
non credeiÒ.à voftri inganni . II che detto te- 
uatafi dal letto. congedò Lucia. A! che Io fuer- 
gcgnato Tanto, non fepfJe, come opponerfi , 
tanto più che compre/e come foflTero degne di 
fìlentio^ e di fepoltura le proprie vergogne , 
mentre lui era flato mini(h©de'p r opr'j fcor- 
Si , e faticatole de proprijcorm • 

For. In, iDghi'terra non nafce vino è t ut tQ. 
quello, che vi Gbeue % e foreftiero, chence- 
uendo fpiza dal mare per doueè trafportat© 
riefce migìioic che nelPaefè. Doue la be- 
tiandadi tutto il popolaè Birra quaNna vofc* 
ta aleggiata dalPtouano Arlotto diffe. Ah 
tra tua libera noi Domine . Vna Dama vedou.a 
maritatoli di. nuovo 

tracanau^ come fi fuol dire * à tqtto fiato * nè 
ciò piaceuaal roarito perche il vino effendo 
cariffimo &li rin.crefceua la fpefa>mà la 
uabeuendo fouente vna &ran tazza d argento 
gli vedeua. itfondo con tanto piacele, e con 
tanto gùfto , che gli lagrimauano gnocchi E 
chediauolodipeuerefenza roifuMè ilvoftro 
gli ditte il mattto credo , che vi lagriroanp 1 
gl'occhi nel fine del beuere la gran tazza per il 
dolore, ch'ella s'attroai al fondo. Ah marito 
mio dine la donna s'io piango non ne hò for- 
fè occafione . Lagi imo perche beuuto.t! vino 

contemplo l'aio* del fùmlo marito, che* 

fcol- 
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fcolpitauel fondo detta tazza., eroi fouu iene 
di quella buon'anima che mi compiaceua di 
tutto > è mi fomroiniftraua vino valevole à 
cauarmi fenza- rinfacciarmelo mai la fece, c 
ciò detto, fi diede ad vn dirottiamo pianto. 
Non piangete più* ditte il marito che aderto 
vorrete ribeuere per contemplare di nuouol' 
armi di voflro mar ito, cadendo le lagrime nel- 
la tazza tempererete i 1 v i no , che à voi piace , 
tanto più quantoè più puro . -«« ./ 

Imparenti le donne di ridere fecondo il 
Polito non lafciarono, nèmeno, che il Sig. 
Giacinto à cui toccaua , terminale il Tao rac- *' 
conto , ma foli te à prender fi gran piacere del- 
la forma gratiofadi quelli dell'amabil vec- 
hio M Fabritio à lui s'adticiarono dicendoli 
che voleuano tré racconti vno più ridicolofo 
teli 'al t ro , roà nitri tré modeft i . 

Quello non può efeqùirfi rifpofe M . Fabri* 
fio , o (Ternate vna donna modeft a , che la ve» 
dretefoda,fauia con gl'occhi dimetti . All' 
incontro vna sfacciata mai pofa s'incanta à 
guardar gl'huomini , parlate , ridete ifron la- 
tamente. ••'.». Jj» rò'.t > H 

Eraui vn Prenci pe ch'i ntrattenena in fu a 
cafa vn Bu rTone ridicolo e faceto all'eli re mo g 
il quale con racconti allegri , e con motti ar- 
guti ld teàéua io allegria . » Vn giorn o v ch'il 
Pre ne i pe cenando ftaua affili i to da fuoi Cor- 
teggiai nel Aio giardino , accoAumandofi 
nelle gran cafe doue fi mangia in argenti k te- 
ner net il tempo , che fi dif n a , e cena , c h > u fe 

le 
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le porte; Si Tenti irx quel puntoà battere , Se. 
interrogando il Prencipe , chi foffequerrc^che 
ftrepitofamente,# infolentementeentrar vo- 
leua gli rifpoUo, effereil Buftooe. Oisfc 
foggiunfe il Pretictpe Cartefef che tale no- 
mauafi il Buffone^ entrerà quì.per portarmi 
vn'ambafciata auuertite riuoltatofi à fuoi 
Corteggiaci, di non gli dar rifpqfta alcuna 
rotto pena della mia difgratia per quante in- 
terrogationi , ch'egli vi faccia, ma ognuno 
flia, comefoffo matto. Entrato il Corate 
nel giardino fatta vna riuerenxaal Prencipe, 
gli riferì d'effer fi trasferito doue fu» Eccellen- 
aa gl'hauea commandato , e che dimani per 
tempo il cauallerizzo verebbeà riceuere i fuoi 
comandi à che il Prencipe nulla rifpofe. Ri- 
oo Irò fi il Buffone al Maeftro di cafa ricercan- 
dolo s'era troppo , cheS Eceelt haueua prin- 
cipiata la cena, al che nulla fu rifpofto per 
obedire gl'ordini del Padrone» ApprefTatof 
al Bottigliere col quale haueua pi U fa 
•àd'ogo'aitroPinterrogòfe la lauandara ha- 
oeiTe portate le Cue biancherie, ma nulla nf- 
pofe. Vedendo egli che ogo'vnaftaua come 
fnutopoftofi vicino ai Copierefuo paefano, 
da che jia'fc-'; di(Tc,che alcun non mi nfponde.» 
1 equenoftrh;g«Qdof) nelle fpalle nulla gli re- 
} plicò. AH'bora il Buffone fi auidde del concer- 
to, e conobbe, cheerano tutti accotdati à non 
rifpondergli, onde per vendicarfene di (Te ad 
alta^oce. Già che inqueflo giardino non vi 

A alcuno, titrottaodomi foloe fènxa tellurio; 

aij 
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^yfM)t4Òf^Moftcruy»Mone , Se à mio beli ar 
gio fodisfare alla natura facendo i miei fatti , 
erutto io vn tempo sbracatoli , e fatto vr.o 
f carico genera le del fup veBtre,obligòil Pi eri - 
cipe con tutto io feguito ad abbandonare la 
cena,ed à fa! u ai fi pi u c he i n fretta dal l 'im por- 
tunità del raalodore (paactllaodou* ogn'vno 
delle rifa. f , 

rVo l&achfdel Pennato giounne di fem- 
pliceftatttrapoflofià.Pad'one Ioferuiua per 
(tacere s e fecondo Pobligo del Tuo accorda o 
gliftrigliaHa*<HÒr.a vn Catullo . Ritorna o 
il Pddt one à cafa Coftanio , che co* ornati»?] 
fi il feru ito re rimeflfp il cauaìlo in (falla, e fo- 
natagli la briglia la ripofe vicino alla porta , 
e fen za ch'egli n'auuedeffe gli fù rubbata . 11 
Pad rone at t rou 3 n d o fi à t a uo la co n la fua bel- 
la moglie pep anco /pofa ordinò à Coftanzo ^ 

c«*an&iTe a4 aljeiltre il cauallo , roentrepee i 
importante affare , terminato il pranzo , do, 
ueuavfci?e. il feruitore cercata, e ricercata 
la briglia non gii fouuenendo ne meno doue 
J-'hauefle riporta riferì al Padrone la mancan- 
za;,*) quale adiratoli,' eriroprouerandogli la 
/cig.cchezza, gli comandò d'andare di nuouo 
^ricercar la ,al t r imen ti J 'haori bbe ba ti ut ò . . f | 
pouero Cpftanjo di nuouo andò pia '. vòlte j& 
-gaardando p^rmita- la cafa, cpefìnfino in 
.cantina , ne la/cifrandolo , jcbc dà lui djligen- 

t emente non fofle ricercato . Mà non ritrò* 
iWaodo'a, flancoorroai di cercarlje ritroua- 
iteche il pa^rpneXqrnit« ilpra^^erachj^ 
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fó nella fa* danza con la/pofa eWendodVfta- 
te , fi pofeegli (opra la porta della medefima 
per e/Ter pronto ad Ogni voce del Padrone fe- 
condo il coftqma del paefe eflPendo ciò acca* 
thito in Turino , dowe i Lacchè fono obliga* 
ti non allontanarli pùnto dal feruigio. Sta- 
uafenein quefto méntre il di lu r Padrone fpo* 
gliato nel Ietto conforme l'vfo della ftagione 
con la gioaane fpofa accarezzandola, & il La- 
ché , come 'fi è .detto coricatoli fbpra H chi u fa 
porta ftaua attendendo di prontamente rif» 
pondere ad ogni chiamate . Nel progreffa 
delle carezze, che faceualo fpo/oaNa fpofa 
te pofe vna mano in luoco rifèruato dicendo- 
le. Quella è la (tanta delle dolcette, quefto è 
il gabbi net to d' A mare . Goftamo , che nane* 
•la buone orrecchje , e che il tutto fentiua con 
la {bitta femplicità . Al Padrone dilfe caro 
Padrone , voi fàpete che fono più di due bore, 
che vado ricercando , come vn patto la voftra 
briglia non hauendò lafciatoangotoper ritro* 
«aria , ne sò doue fi fi* > fatemi tanta gwtia di 
riguardare nella ftanza delle dolcette, 6 nel 
gabinetto dimore, perche quando nelle Pan- 
dette ftante, ch'io riguardai non fi ritroua, 
non sò credetemi doue dar del capo, -e perciò 
mi ritrouo difperato . T OT * 

I u Vn Contattino in vna villa di quetta Dio- 
f cefe fotto Padoua > il quale nominauafi Ber- 
toldo , entrato in cucina dej-ftib Padrone , in 
tempo che non vi era il cuoco „ vide preparata 
"vna gran quantità di péfteper apprettare il 



pian- 
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ptttaCo k d iue ri! Caualieri , e Dame , che *'a t- 
trouaua alloggiati nel di lui palaggio, epre- 
fuppofto di poter vn gran numero di Tinche 
rubbarne vnafenxa otferuatione trafcieife la 
più grotta , e perche non foffe da alcuno of- 
feruato il furto neil'vfcire della eucina Tela 
pofe ne cartoni . Nel punto ch'egli vfciua per 
trafportaré il (arto , é diuorarfelo incontrò 
la Padrona , la quale intrattenendo le Dame 
nellafua ftanxaallatinedtel roefe d'Ottobre in 

giornata eft raordmariamente fredda gl'orda 
■nò , che facefle fuoco per riscaldarle Bertoldo 
conuenne obedire , mà quanto più fi faceua 
maggie re la fiamma , unto più la tinca , che 
, s'attrouaua ne calxoni guizfcaua s e fai tei la uà- 
Le Dame ofleruatorton sòche mouibile ne 
calzoni di bertoldo^ he vifibilmente guiz aua 
e non fapendorofa fofle, facendo vn giuditio 
temerariofifcompirciauanodalterifa.il Con* 
tadino accorto della caufa , perche rideuano e , 
vergognandofene Unto per vn capo , quanto 
per l'altro non vedeua l'hora d'allontanar fi 
dal fuoco . Mà le Dame altresì prendendoli di 
quello fu ccetfb K eft*emo piacere .non lo la- 
fciauano partire i Mà fingendo, che non ha- 
uefle accefo bene il fuoco , Aulica re quella 
fiamma meglio di quello hauet e fatto fin' ho- 
ra diceuano , aggiungete nuou e legna . Et in 
ftà tanto più il calore s'augumentaua più la 
tinca guizzava nei calzoni , e le Dame tanto 
più fter mi natamente rideuano Bertoldo in 
tanto sdegnatofi per Unte rifate. che di lui 
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-foce u ano, e portala mano ne calzoni , mefi- 
te te Dame non fapendo ciò che fi forte per | 
'fà e fi copnuano con la mano gl'occhi, canata 
la tinca ,ed efpoflala alla virta d'ognuna . Ve* 
det e diffe Signore , come fiere refiate » riganna- 
te , r erti tu itemi la fama Poiché l'ha u et e pre- 
fa per carne , ed ècco , ch'è vn pefee . Si fma- 
ce 1 la u a no gl'auditori dalle rifa . E te Donne 
benché à vi uà forza teneffe chiù fa la bocca ri-: 
deu an o con gl'occhi . Gl'huo mi n i poi' non 
non poteuano fatiarfi, & vintamente gridan- 
do abb a n do ri à r ò fi dal Prenci (te il feriò doouto 
alla carica , vn'altra M. Fabritio gentile difl&. 
* © vn'altro, ve ne preghiamo. Mà quando ' 
non habbia da e (Ter più itoodefta deHepaflate I 
foggiunfe Rdfana Tetre andafenoo . AndateU 
uene-differo gl'hùbmini , etieMeflér «Fatai» 
tio ne racconterà vnatfnoftra fotarequifitior 

ritti : . r.s'.'f ov„ !. y $t 

M. Taù. Brani vn giouane di femplice na> 
tura, & vn poco leggiero di ceruello, chiama ' 
ro O Joardo il q uale abbondando di commodi 
e d i ricchézze, Vera pofto i n ca po d i non eflere 
hab.le al matrimonio conia fili crede n 78 , 
ch'egli haoeua di OOfli hauere che vn foto G 
Per q u etto porto fi nelle mani <le 'Medici , e 

préfi alcuni ritoédi^ hauea nbn poco debilità : 
la Tua com piedone . Teneua egli vn Zio 
di niellate formile V che non hauendo altri 
eredi , bramaua impat ientemente di vederlo 
accafato , e defideraua , che per qualche via 
gli fofletolta lMmprefliolJe;èl'hotiioriiMilin- 

coni- 
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JÒéW'fchVbtfi tfùtriua donatici* il diffeto fo- 

-pranarrato Pm'o ' però càpo eoo Ci earco 

amico intrinféwdi Òdoardo i'efiWegli di far 
r Ògni potàbile per pervaderlo ad accafarfi t 
jnentre non v'era partito honoreuole nella 
ina Città j che non hauefle potato prendere. 
Per queQo éìtòito *h giorno à vifitarlo: A mi- 

deMèSici Vl5erebe oltr» lo /mungerti la borfr 

tilo|Oreràiin6ihw!acomp!effione, e la vi- 
ta , e vorrei per confoUzione de parcoiL e 
degli amici che ti dilponelfr in maritaggio »' 
OJoardo gettato vn fofpiro . T« fai amico 
mio la m.a . m per feiione . Tienoto | che non 
hò che vn felo C non^rteiimpegoaitai in 
vn matrimonio Tenta fperanfca di prole imba- 
raiando qualchelionefia giouaoe, e me (ledo 
ancora. Ciearcò per diftorglielodacoiì mal 
fondata opinióne. Se voi Credermi,diffe,ii tao 
male non é tenta rimedio, ma vuol'efier pla- 
cido, e naturale.* fcifogna , che fappi che nò 
con letóedic^ejob le agnazioni ,! C. non 
viciram»! ». Se voi ftar fei giorni in letto in ri- 
WfOi tanìtora à'aggiuteràda fefteflà. Vo- 

ttX£^* in ****** ,a 

parte voltandoli occorrendo piaceuolmente « 
e fenza far gran «otoTi darò vn'acqua comi 
pofta da vn dittatore mio amico, che i>à 
' r ! ù .^ fi «-V ^fei^ maggior violenta 
Jfcirà » membro, checfedi mancarti, fene 
f^^i^^^^tntre. Horsù 
Mt Odoardo , sò qaa«t«»r ami . Vedo il 

re- 
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«telo, che tieni del mio bene^ efequiròquan* 
•to m'imponi, e dimani diflenderomi nel letto 
•infchieaa, prenderò l'acqua. Màfoprail 
tutto ci vuol filenxio , perche trattando da 
maritarmi , fé fi diuulgafle , che io non hauef- 
fi, che vn foloG. quella diflTeminatione v che 
mette in forfè lapofterità, e che mi può far 
crédere impotente ,cauferà , che alcuno non 
vorrà azzardare vna bella , & honefta giocane 
all'incertezza di imperfetta copulatone. St- 
lentio fopra il tutto , me ne aflicuri tù • A (Te* 
ri Pai t ro , che ad alcuno non l'haurebbe co m- 
municato . Ghe non lo fappia Paria foggiunfe 
Odoardo ^ perche farei perduto , e prometten- 
do l'altro pontuale fegretezza , il giorno fnf- 
fequente Odoardo , Ci pofe nei letto , Clearco 
lo vjfitò, l'accomodò in fchieua perche face (Te 
51 C, che lìaua occulto 5 gli portò vn ampola 
d'acqua lambiccata dandogli à credere per fo- 
ri isfare la di lui impredione , che haueffe vir- 
tù efpultrice . Alcuni amici in tanto di Odo- 
ardo non vedendolo alle piazze fecondo il fo- 
lito ,edefiderando fapere di lui andarono alla 
fuacafa, e gli fù nfpofto, chefe neftaua ri* 
fentito nel letto. Fatta iftanna di vifitarto 
entrarono nella di lui danza , e crouatolo ru- 
bicondo come effettiuamente non hauea al- 
tro male, che d'opinione gli differo con vna 
forma y & efpreffìone fol ita communemente 
partticarfi in cafi firn ili quando vno fa Parti- 
ipaLto | & è fano . E bene Odoardo, che fai 

in letto eoo fi buona ciera fai tùil C. Egli di 

nata* 
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■ natura femplice, comedi Copra impallidì, re* 
Hò morto, difie, fidareu* Signori degl'ami- 
ci. Quel traditore di CI earco, come Io hà 
• confidato à voi, così può hauere palefato ad 
altri ancora,* poi mi perfuaderàà maritarmi . 
Maledette inganneuoli amicitie , huomini 
doppi j » e man cator i di fede . Di gtatia f ratei- 
li, già che fa pete, perche miattrouo nel Iettò, 
eia mia naturale infirmità non ladiuulgate 
maggiormente, ma tenetela celata, ciò ef- 
primendo con Inagrirne* gl'occhi . Eni che 
fi erano lafciata-vfcirerla fudétta parola àcafo 
e per modo di dire /e che non fapeuano l'Hi- 
ftoria , non viddero l'hora di veder Cica reo 
per farti fpianar l'enigma ■ , il quale raccon- 
tato, chegl'hebbe il fucceffo fi fmacellarono 
dalle rifa , come fecero^l'aud i tor i , che poft* 
'coriofità hélle donne accorfero per vn ir fi ali* 
: allegra co nuer fat ione , e dal Prencipe fu ordi- 
nato , che fi con t innafferò à vicenda , & in 
copia detti arguti faceti , e ridicoli per co n fu- 
mar piacenoimente tutto il tempo , che reda- 
tta da impiegar fi fino al giungere alla Città . 

Laura , Vi era vn tale, che andaua f requen» 
temente à ritrouare il Medico, dimandando* 
gli ricette per vn male incurabile, ch'era vn 
ramo di pazzia . Vn giorno fi dolfe col fu detto 
Medico, che le di lui medicine nulla opera- 
uano, perche ftana peggio , che mai . Che vi 
Mentite foggiunfe il Medico . Hò vno fio ma-co 
così indigeno rifpofe l'ammalato, come feha- 
ueflB mangiato dell'oua loft e . Quando il me- 

R dico 
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dico Tenti à parlar d'oua , che à coftui baltica 
uanoincapo. Queftoè vn Catarro difreche 
viene dalla tefta > e così habituato, che noa 

hà rimedio. 

Vn cameriere d' vn gentil* huorao ricercò 
dal Padrone il Tuo congedo , perche non gli 
pagaua pontualmenteil fuo folario. Il padro- 
ne , che da coftui traheuabuon feruitio % e ve- 
dendolo mal volentieri partirgli difse parer- 
gli , che non hauefseoccafione di dolerfi,rnen 
tre ii di lui falario non lafciaua di Tempre co; 
rere. Queftoè quello di cui mi dolgo rifpofe 
il cameriere y perche egli corre così veloce, 
mente , che non pofso mai raggiungerlo • 

f(of. Vna volpe beuendo alle nue del Fiume 
Pòvngrofso pefee chiamato Luzzo fe gì? at- 
taccò ad vna gamba , edoppo hauere fatto 
ogni sforzo per tirare la volpe nel T acqua , e 
la volpe per ricuperare la gamba ; Vn peccato- 
re, che poco lungi ftaua pefeando ; olferuato 
ciò prefe così là volpe , come il Luzzo y e po 
(li entrambi in vn Tacco fi condufse à Manto! 
per regalare quel Duca ad oggetto di rrcauar 
ne vna groTsa mancia . Entrato nelle ftanze . I 
Portieri in tefo il racconto veduta la volpe g & 
ilpefcenon voghamo introdurci da S. A. dif* 
fero , Te tù non ci prometti di darci la metà di 
quanto ti donerà per efsera trà noi altri ripar- 
tito. Il Contadino voglioTo di rieauare Io fpe 
rato profitto vi adenti > flc internatoti nelle 
ftanzedi S. A. è raccontato il TucceTsoriceuè 
la preda offertagli dal pefeatore fe ne compia- 



Google 



O TV T ;A- V; A. $g 7 

que,eri cercò ciòchevoleua, che gli donaf- 
fe II Contadi no apprefsatofi al Duca fatemi 
. dare ci nq uan ta baft onate ri fpofe , perche non 

hauendomi voluto i voftri Corteggiane intrò- 
durefenza prometterli la metà di quanto V. 
A. midonarebbe hauranno eglino ancora la 
loro parte rife il Duca , & informato detta ve- 
rità lo fece partire concento come altresì mor- 
tificò ì'auaritiade fuoi feruitori • im 
■ 4 » Ad vn banchetto in giornata Magra et atti 
' digranpefci, ma quelli non erano portati fé 
non à capo della tau ola doue ftauano le per fo- 
nepiù graduate . Vn'huomo faceto, che fi ri* 
trouaua in fondo della mede fi ma doue non v* 
erano fe non pefci piccioli prefone vnofe lo 
pofe vicino all'orecchio ,~ & interrogato , per- 
che ri fpofe vn mio cugino s'annegò , anni fo- 
no bel fiume , ho dimandato al pesciolino . Se 
di lui fa pefle darmi nuoua , m'hà nfpofto non 
I faperlo , e che bi fogna dimandarlo à pefci più 
1 attempati , e più grandi, quali eflèndo portati 
1 tutti à cotefta parte non poflb prendere quella 
» informatione , e per quella via obligò lo fcal- 

• c o.à portare de più groifl anco doue egli fi ri- 
» trouaua. •• ; ., 

■ j Vn Soldato Brefciano tolto dal I Vira to fò 
" condotto à Bergamo , e pofto in ronda men* 

* tre fi ritrooaua in fentinella fù chiamato da 
J yn'altra dicendogli fentinella fentinella . Co* 

■ ftui nulla rifpondendo . e i'altro riprendendo* 
lo . Tu mi hai chiamato col mio nome, rifpo. 

I fe , perche à me chiam Peder no fentinella . ■ 

R a Vo : 
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■ Voglio raccontami due tratti di finezze, 1 
Vno praticato da vn Giudice , l'altro da va 
Medico . Ad vn Pellegrino fu rubbata la bor- 
fa in vn'hofteria . Il Giudice fatto chiamare à 
Te l' hofte, e quello negato coftan temente il 
Tur to . Ofteruato vn'anello , che terieua in di. 
tosè lo fece date, poi comandò à sbirri , 'che 

10 te netterò ben guardalo . Et in fra tanto 
mandò alla moglie dell' hofte T anello per di 
lui nome ordinandogli ,che al préfetftafore di' 
quel legno da leibeniflinloconofciutodouef- 
fe con fegnare ogni forte di danaro che s' at- 
trouafle nella fua càfa acciò con quefto potef- 
fe liberarfi dalla prigione nella $uale il pode- 
fià l'haueua fa t to chiuderle • La Moglie cono • 
fei Uto l'aneflo -, & intefa l' vrgenfca del Mari- 
to per predargli vn pronto foccorfo con fegnò 
al prefen tatore dell' anello tutto il danaro nel 
quale vifùcoroprefa anco la bor fa del Pelle* 
grino , con che fi venne in chiaro del furto. 3 

Vn gentil* h uòmo attrouando fi ammalato 
al Medico , che veniua à vifit ar lo daua vn du» T 
cato per Volta per mano d' vn fuo cameriere K 

11 quale parendogli la paga e forbitan te gliela 
ftrontaua dandogli vn metto feudo folamen- 
te .11 Medico , che fapeua qaal fotfe la fofitjfj, 
pagi fomminiftrargli dall'Infermo s' aoidde 
del furto , e diffe al camerière , e fu perfluo, 
che mi pagate in ogni mòdo tatto il danaro , 
che mi date lo tengo à parte per redimirlo al 
voftro Padrone . Mentre le obligatiotìi , che 
CUdeuo mi publicherebbero per vn* ingrato fe 

pren- 
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prende/Ti pagamento alcuno» Quando il car- 
ceriere fentì parlare di retìituzàone dubitan- 
do difcoper ta la di lui fcroccagint di reftar ca- 
ligato dal Padrone col.licéziarlodUaia dalla 
quale riceueua confiderai le prouecchio redi- 
tuìal Medico ilfoprapiù, «gli sborsò peri* 
auuen i re con pontualità 1' intiera paga fuppli* 

candolp di fileni io. 

fondo della fcala del Palaia^ d'vn PreiK 
cipe vi fìauano collocate due fìat ue, è tra que- 
ft* «o* ».ehe ra.pprefcntatìa la carità . Vn Sol- 
dato auamatofi nel appartamento di S- A- lo. 
f«pp1rcò , che emendo reflato ftroppiato in 
guerra & incapace à foderi ere il reflante di fua 
vita fi compiacele fargli esborfare vna paga 
morta. Se vorrò dar paghe morte, mi man- 
cheranno poi le paghe viuc per quelli che at- 
tualmente mi feruo.no » rifpoie il Prenfip* 
puoi però, andare icercar altroue la cariti^. 
Veggio, bene diffe che bifogna , cbeia cerchi 
e non efiendo mai arriuata qui su , at« 
t rou a nd o fi pcr*ocoi piedi della fcaja. . ^ ; : 
tifato . Vn vecchio Capitano at t r oua ndofi 
ifctettacon.vnafpiutsf*^ 

la Sanfona , gli taccontaua le paliate brauure 

ma ft pojtaua. poltronefcaroente ne* Venerei, 
efercizi , onde ella gli dille . So vecchio mio, 
che fiete. flato MARTI ALE, meglio fare!** 

beperme,cbe,foffeG.lVVeNAX-.E. 

Vna Donna in giorno di Domenica fiaua 
fopra la porrà con le gambe aperte . ti Marita. 
|U mandò à dire y che. chiude fie la bottega e& 
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fendo fetta. Ella rifpofe, che toccaua à Iu4 
chiùderla , perche ne haueua le chiaui .. 

V n'huomo feco lungo , che haueua mogi ie 
dilToluta , diiTead vn fuo amico graffo incon- 
tratolo vna mattina per tempo . Addio porco 
gratto. Quando doueflì etfere vna beft ia , rif* 
pofe vorrei più toQo edere Porco graflo che 
Becco magro . 

La moglie d'vn Contadino andando à pied t 
nudi in tempo , che fi auuicinaua V inuerno 
pregò il marito, che le compra He vn paio* di 
{"carpe , acciò potette refiftere al giacio > auleti' 
randolo, che non l' haurebbe logorate, mà 
che rifparmiandole 1' haurebbe fatte durare 
vn pezzo |l Pouer' huomo la contentò , e 
comprate al mercato glie le congegnò, & ella 
ringraziatolo fé le pofe in piedi . Alcuni gior- 
ni dòppo riuenuto il mar ito all'i mprouifo à 
cafàtrouò la moglie diftefa fopra il fenile col 
famiglio , che feco lei fi traftullaua , affé mo- 
glie mia difTe il marito , chefe carainerai que4 
fto modo logorerai poco le (carpe , conforme 
wl pronaettefti . - - *~ -•■ ■ -^^4 . 

* Vna femmina di mala vita volendo farcii 
bell'ingegno moftrò ad vn fuo confidante vni 
va bel Sonetto dicendogli leggetelo , che l' hò 
fatt'io . Non lo credo rifpofe l'altro j foa fica-» 
ro , che ve l'hauete fatto fare . 

Dante Poeta giaciuto con vna Meretrice 
giocò feco lei vna fol partita , à chi fa più per. 
de . Co Ilei burlando fi della di lui dappocagg 
ne, buon giorno Caualliereditfe, che non 



Digitized by Google 



Q T T A V A; $or 
hà'cdrfrpiù d'vna lancia . Vi faluto Sig. Gio- 
catore, che non sà gettare fe non affo. Se il: 
Tauoliere forte piaciuto haorei tratto più vo- 
lentieri feirifpofe Dante, ecorfa piùd'vna 
lancia fe non haueffi ofleruato guafto l' Anel- 
lo. 

Vna feaoina burlandofid' vn Dottore che 
haueua la vette lunga col ftrafcino. Aliatela 
rodagli di (Te . Aliate voi la gonna rifpofe, eh' 

io alzerò la coda. " 

JPqnfl*,. Fu portato in tauola ad vno delll 
vua non beo matura . Ditte che ciò era fatto 
ad arte per legargli i denti , acciò mangiar non 
potette del retto, e che non bifognaua mai 
principiar dall' vua , mentre li fabricatori per 
far buon fondamento non metf euano io fon* 
do niente di rotondo . . 
> Vna giouane brutta, e bruna veftitafi di 
bianco dimandò fe riafeiua bene mi parete 
gli fu rifpofto vna mofea annegata nel latte . 

Fù ammazzato vn Caned' vn Prencipe da 
vno Suizzero delle guardie , con vn' Alabar- 
da . 11 Prencipe fi dichiarò offefo . Lo Suizzero 
feufandofi diceua hauerlo facto à neceffaria 
difefa, perche il Cane auuentatofegli, coma 
arrabbiato Io voleua mordere . Doueu i rifpo- 
2* il Prencipe voltar l'alabarda, e difenderti 
da lui col manico, e non con la punta bel fer- 
ro . Lo hauerei fatto rifpofe quando haueffi 
creduto, cheaocoil Cane volcfTe mordermi 
con ia coda » e non con denti . 

Va' Attaccato fu ricercato da vn Contadi, 

R 4 no 
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so che gl'infegn affé ad esercitare l' arte fletta* 
nella fua. villa, differendo i litiganti. Che 
vuoi tu fpendere per ciò difie il Caufidico . Vn 
Ducato foggi un fe il Ruftico . Hor bene Tappi 
in vna parola , che difendendo il tuo Cliente 
douerai dir feonpre al contrario di quello dirà, 
la parte auuerfa. Alcuni giorni doppo PAu- 
uocato incontratolo glidiffe, chegliesbor- 
faffe ildu cat o prò me (Togli ; E l»al tro non vo- 
leri do . Ti chiamerò in giudeo replicò l' Au- 
uocato . Et io farò, ciò che m'hauete infegna- 
to r i fpofe, dir ò d i nò à tutto ciò > ch'introdurr- 
rete . 

Vn tale , che haueua vna fem ina firau agan* 
te la percofie vn giorno con tanta feuerità,che 
le ru ppe la t cUa v onde pofìala nelle mani del 
barbiere, quello venuto à prendere il. danaro 
ella lo pregò di far fi pagar bene, acciò il mar i- 
tos'aUeneffevn' al tra volta d'offender la con 
tanto rigore ,e fe bene gli diffe ciò fot to voce, 
il marito , ch'era in vnaAanu vicina intefe il. 
tutto Entrato il barbiere ricercò per fua mer- 
cede ducati dicci . 11 marito glieli contò pron- 
amente non folo , glie ne sborsò altri qu in- 
deci per la prima volta, che gli foffeoccorfodi 
rompere i! capo dj nuouo alla moglie quale 

Ciò veduto diuenne manfueta , come vn' A- 
gaello. 

Vn Gentil' huorao veftitoa. duolo perla 
morte di. fu a madre, montò fopra vn Cauallo. 
che haueua la fella cremifina . Vna, Donna di 
quelle che fanno il contrapunto à tutto gii, 
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dille, che quella fella noti corri fpondeua allo, 
(corruccio . Perdonatemi ti(pole y fela 
dre del.mio cadilo è pw; ags^viua, perche, vo?» 
lete >che velia 9 bruno,. . 

Laur. Vna radomon tata hò Pentita dire da. 
vn Capitano Spagnolo. Uiffe egli* che ritor- 
nando di Spagna col fuo bagaglio haueua due 

matarazi pieni in v^cc-di lanate nMU.cch» de- 
cimerei ammazzati in più fazioni, 

Tra digerenti fortini pe&i falati vie 1* f- 
rjng» » & il Qofpettone > Ql'Àuuocaii quando, 
difendendole caufe innanzi à principali con- 
IJgli montano in Aringo , che è come vn pulr 

pilo* E fi fuoldirequando.vn'Qratore bà.parv 
Iato bene. Egli ha fatto vna bella Aringa., Vn 
che nel calore della difputa fi.lafciò. inauuer-.' 
ten temente (capare vna beflenoroia hauendo 
pergiuratole he la,co/a erratale quale egli rap-. 
prefeataua L'altro , che doueu a rifpondere 
Signori ditte , quella del mio collega non è ita.-* 
sa vn' Aringa , ma vn Cofpettone. 

Andato vn.talei vietare vn Pittoreeceel» 
lente , cheijcéuabelli/fimi.ritratti , & haueua, 

br ut tiflìmi figlioli moli 1 ò d i merauigliarfene . 

Non vi paia 8raoo*JJ0e il Pittore, perchele 
pitture, le fò di giorno à luce chiara, & ad 
oglio . Ut Sgliuoji di notte ali' ofeuro , «V a, 
guazzo. 

Con tendeua vn Ch ridia no , è vn' Hebreo , 
chi bauefle più numero di SS nelia loro Reli- 
gione è ftabil irono ch'ogn* v no per ogni Santo 
douefle cattare vn pelo del la bar ba al compa* 
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g no Abram diffe l'Hebreo , ecauò vn pelo al 
Chriftiano . San Pietro , e San Paolo rifpofe il 
Chriftiano , e cauò due pel i al V Ebreo . Da u id , 
e Aron replicò l'Ebreo , e ftrappò al Chriftia» 
no due peli della barba eoo così poca deferi- 
lione jche gli fè male,(i che adiratofi,e prefo l* 
Ebreo per l' intera barba . Sanca Orfola diffe 
eòo vndeci radia Vérgine, e gliela fradici tue- 

^ . ^ - » • i *■* ì > - 1 ** 

Vn 'gentil' huomo diede vn giorno da de fi - 
nare ad vn certo graffo Capitano , gran man* 
giatore il quale in vn momento vuotò molti 
piati . Jlgentii'huomo veduta la ftrage , preti 
tré piatti pieni ,e polli l'vno fopra Paltro fe li 
pofe dinanzi . Il Capitano ciò offeru a to , che 
fate voi Sig- mio, parrai, che vi trincerate. 
£ neceffa no rifpofe l'altro , perche vi veggio 
in difpofitionedi tirar à giornara ,ediftrugge- 
re il rettante oi queftaarmata , 

Vn' huomo graffo diffe ad vn giouane vn 
poco feemo di ceruello . Tu non hai fale in 
Zucca. Ne hò tanto rifpofe, che potrei infalar 
re tutto intiero vn porco par tuo • 1 

Vn Dottore diffe ad vn fuo amico, che ha- 
ueua rifolu to andar per il mondo , già tenen- ! 
do molte lettere Greche Latine , eTofcane. 
Quelle non vi feru iranno à nulla rifpofe l' al- 
no , vogliono efsere lettere di cambio. ; 

Pifsevn Sargentead vn fuo foldato Ale* 
man rio, che parlaua latino offerua il noftro 
Captano, che di feorre in fecreto col Pagato» 

i n c» m pp . Pimelo in Ialino , mfitr Dux 
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hquiturrpnTbefaurario* Sei vn balordo ri fpo- • 
fe bifognaua dire \Aitia$ro+d Iditontm . i 

Ha u eua vn tale nella Tua danza vn quadro, 
nel qualeerano dipinte ducfigure. L'vnarap* 
preferì taua vn Medico con molte ricette alla 
mano . L'altra vn' Auuocaro con diuerfi fac- ' 
chi di ferir ture. Entrato vn bell'ingegno per 
vifitarlo ,& o (Ternata la pittura fù ricercato fe 
li daua ì' animo di comprendere cofa rappre- 
featafsero le due figure effigiatene! fadetfO 
quadro . Si bene rifpofe, che le nconofeono. 
Sono due delli dieci commandamenti- Fate- 
gli la fegueute inscrizione fattoi' vno Non 
maebabtvb Sotto l'altro . Hottfurtum facits* 

Vna femmina di mala vita vicino al Tuo 
letto teneuaalcnne immagini efotto vi erano 
ferirtele feguen ti parola HO NORA DIO,* 
vn bell'ingegno ofleruato ciò di/Te con cor- 
rifpoodono le parole ai fatti , nè la diuotaef- 
pre(Ììo ne alla diflblu rezza de coflumt . Le fu* 
dette paroie formano vn'annagrama deuono 
fe parar fi vogliono due HONOR A DIO cioè 
Ì Dio honora tu fei andato al bordello*; 

Fù notabile la rifpofia fata da Emanuel 
Duca di Sauofa , ad Enrico Quarto Rèdi 
Francia mentre ft ariano in Cerne giocando * H 
Rè prefi due feudi d'oro , l' vno di Francia , e 
l'altro di Spagna , dimandò al Puca qual' era 
di maggior pefo in Italia. Pèfano vgualmente 
per feftefTj nfpofe. E quello poi pefa più, al 
quale io aggiongovn folo grano . ..>-'•.• 

•Vn u)e che fier publicaìfemaieia poco '$ì 
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buono Io fono ditte al compagno vn gran cor « * 
nofcitore de Furbi • A prima villa sò diftin- 
guergli , e co m pren dcrgl i . Quartati ad un qua. 
«elio fpecchio.ioggiunfe l'altro. . .3 

Il Piouano A riotto offcruate due belle gio- 
ua n n i , che traofitauano la ft rada . A Ila pr i ma, .. 
c.fae no n e ra bellet t a ta di (Te in lingua Venetia»- ì. [I 
na . Queft a è di fuo pè , Se all'altra , che abboa- - 1 
d a u a d t'col or i a r t ific i 0 fi . Quefta è di Cu a man , : i • 

Vn Pittore (landò in cala d'vji gentil* huov, 
mos'erafeco accordato di lauorare vn mefe 
per lui, e l' altro. per fe fteffo . Ma in effetto, 
e /Tendo Todefco beuu to tutto a.U' hofteria ; 
Vn giorno datoli danaro per comprar colori li j 
concambiò in tanto buon vino, e Telo beuè. ! 
R feor natofenc à cafa. Ch' hai fatto de colori, t \ 
diffe il Padrone/; li hò perduti rifpofe il Pitta- ? 
re t & offeruatolo roflb , & infiammato dal vi- / ! 
no .Non li hai perduti nò ditte, li tieni Copra 
leguancie . 

Reftaua M Fabr ilio , al quale tutti di cono 
certo diflero , che fi conten tanaqo d'vna mer- r 
za douena , nache foffe.ro ti» tt e ridicole, e fa* n 
cete •. * pifr\if>'-$i 

M. Fa*. Ad voa mere tr ice fù dato «o gran 
sfregio davo. Amante da lei più volte fcherni- ! 
to onde le redo, vifibile la cicatrice. Vn giorno^ 
effendo amoreggia ta da vn 'altro,, che haueua. 
più abbondane di (guardi , che di quattrini , - 
«Ila mottrando d'offenderfidiciò. Perche mi ; 

riguardate voi diflè al gtouane con maniera 
d%«ofa . Parche non viddi mai il più bel ta. 
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gV«o di vifo del volito rifpoffr. Larifpo * 
guta ) ch'io fono per narrar ui non farà ne cosi 
fptritofa nè così intelligibile in Tofcano , co- 
me nella lingua ooftxa Veneziana. 

Vn tale tcneuano mano à ladri efitando 
in Tua cafa la robba. rubbata. Definandocon 
alcuni amici fi doleua emendo d' A gotto chèa 
meloni gli offendefsero la digeft ione, egli cau- 
fafsero inapetenza . Confolati rifpofe vno de- 
gl'afta n ti , che ben pretto vera ano le zate, che 
rimetteranno in appetito. 

Vn' altro pure in linguaggio materno rac- 

conteroui. 

V n. Cliente diede ad vn A uùocato vn gran 
fafcio di feri tture, perche le riuedefse,ma non 
gli diede come è foli to danaro alcuno per ani. 
roarlo allo audio delle mede fi me , & alla fati* 
ca . R i tor na to alcu n i giorn i doppo dall' Aii* 
uocato , lo ricercò Ce hauefse riuedu te le Scrit- 
ture . Non le hò vifte rifpofe, né bezzo , né ba- 
gattin, con la qual forma d'efpre Oìo ne refe ca. 
face il Cliente di ciò , che coouen iua • 

Eraui vn certo Mercante fallito , che ab. 
abbondaua di debiti , il quale fi lagnaua che la 
qua re fi ma gli riufeiua troppo funga . Vuoi 
eh» io t' infegoivn (egretto foggiunfevno de* < 
gl'alianti perch'ella. ti paia breuiffima? Obli* 
gati di pagare à Pafq.ua tut ti i tuoi debiti. <u- 

Vn gran beuitore , fù ricercato quanti a uni » 
hauefse , fono fol fiore di fi* . Si del vino rifpo- 
fe l'altro. V J, 

. $Uua vnPrencipeafcokando vna tedlofif- 

» 
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. Jone ili Aia lode . L'Oratore lo para- ■•- 
, -»jò à Gefare , e fi diftufe con tanta proliflità» * 
che già fonato il meno giorno , e non hauen - . 
do cenato la fera s' at t rouaua inca Izato dal la 
fame onde leuatofi dalla fedia , & interrotti» 
peodo l'Oratore difsegli Cefafeà queft' bora 
hauerà definata , voglio andar à pranfo ancor* * 

XO . ! /iC •' ■ . •* 

Simile eafo fuccefe pure nell' occafioneche 
vn Pedante recitaua vn'Orat io ne funebre in 
lode d' vn tal Gefare Ripa che haueua in Fian» 
dra comandata la Caualleria fopra del quale 
fece vn belliffimo Anàgrama fenia licenza ah 
cuna CESAR R PA CESARI PAR. E fi* 
qua haueua molto ben'adempite le parti fue*. 
Ma nel progrefso poi dell' Oratione s'ingolfò 
nel mare delle chiacchare fenia trouar mai il i 
Porto . Ma dou e collocheremo noi queft o no* . 
ftro gran Generale . Vicino à Xerfe>òà Pirro 
Rè degl'Epiroti, , ch'egli èftato maggio- 
re , e de Xerfi , e de Pirn Lo riponeremo noi 
prefso ad Alefsandro il Grande, ò prefso ii 
Celare Nò, ch'egli èCefare fu per ìore ad ogn' 
altro Cefare, ed Alefsaadro. Lo foneremo / 
noi al di fopra Annibale , e Scipione * Nò eh* ■ 
eg l i è no a ggio re degl' A n n i ba li , e de'Sci pion r. 
Vno degradanti , tfstndo già fonato il meizo 
giorno annoiato da così in fu Ita tediofità . Se 
non hauete altro luogo da riponerlo difse 
use t te te lo nel mio, già che mene vado fianco ' 
per così lunga feccagjoe- •'•.,.«*» 

Vno Spagnuolo , & vn Francefe difputaua - 

• 89 
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no infieme l'opra la perfezione dellé dopP| e 9 
Diceua il Francete ledoppiedel mio R £ {oti \ 
improntate con poi iiia rotu ode , e belle . R«T" 
plicana lo Spagnuolo, che ìe lue non eran fat 
te con tanta matti ria, e diligenza, mà che era 
nodi miglior lega. Queflanon velo concedo 
replicò ilFrancefe , ma credo , che non perai* 
troie Doble Spagnuolefiano rozzamente la- 
uorate , pèrche il voftro Rè le fà fgbricare in 
fretta, battendo moltt debiti 5 e douendofo- 
disfare molti impreftiti mancandogli perciò il 
tempo di far le r abel li r e , e per fezio na r e , come 
i lnollro. . — ■ •'• • o ; 

Vn Stgn Spagnuolo principile ambendo il 
Grandatò,checon fitte nel coprire alla prefen- 
za di Sua Maeflà , e non potendo doppo molte 
inftanze con fegu irlo dal Rè, andò ad augu- 
rargli come s' accoft urna i lunghi anni il Rè 
vedendolo zoppigaré eiTendo gottofo gli diiTe , 
che fi appoggiarle . Ma il Caualliere , che defi- 
deraua di coprire . Sire rifpofe non ho bifogno 
d*a ppogg i o 5 perche ho più male alla tetta, che 
à piedi . ; -.».,.• ••• 

Concorrete ad v na carica vn baftardo d ? vn 
gentil' huomo con vn Cittadino Originario . 
Il primo pacando vn complimento col fecon- 
do gli ditte Signor vorrei , che difputtaiTimo 
infieme la carica non l'amicizia, e che non ha- ' 
uefte à male , eh' io loffi voftro concorrente i 
Non vi tengo per concorrente replicò l'altro , 
ma per Emulo idett EMVLO. ■ 
' Vnadonna di quelle, che fef sono à Mo- 

•>' pa- 



Digitized by Googie 



40* G I G^R N. A T A ( , - 
tort- portando * hinfa dentro d' vn cello vna, 
«ionV ,qW,j,ra da yna Movmtà va fuo, eoa. ■ 
§ " o • S' abbatèjn * n g^ua^ne Wricciofo* , 
^'^qiiale le difle . Di che, pieno madonna 
quel voftro cello 4 xli merdai La Donna offe-, 
fa dalla.fporca. carola gli rifpoje. Mangiate 
fporco , ed. egli aperto il cefto fi mangiò la 
torta, per il^è, vennero, cràuti lOroad vna. 
grande deteOa^iopej dicendo.egli d'hauerla 
obbedita, &agerendoL' altra d' hauer rifpQ- 
flo conforme meritauauala parola, incidile • 
Onde la ponera feoaina eonuene ; ritor.narfene.. 
a) Monafierio raccontandola Monaca l'ac- 
cidente,, la.quaJ* te nfpofe , che per L'aueoue. 
per non incorrere in nulle difgrazie imparafle^ 

^ tacere , perche ogni parola non. voleua rr. 

*P° fl ». ' . . 1 

Voleua M. Fabrizio colrifo vniusr fale del- 

l a brigata terminar i fuoi racconti . Mà riu- 
scendo à gl'auditori gratinimi, e fatiar non fi. 
polendo di dire» lo prega rono a recitarne. altri, 
quattro ancora . Egli aflfcuerancjod'attrouar* 
li hormai al fondo,continuò per compiacerli. 
Vno ricercò ad vn.fuo coni padre il di lui A fi-, 
no per trasferii fi al mercato .' Queflo rifpofe. 
rincrescergli di non poterlo compiacere ,.pejr* 
che ad altro precedentemente Phaueua. pre- 
ftato . NeUo (lego tempo J'AGnp ragliando. 
manifcUò.d.'attronarfi nella fìalJa. A,irhpra,. - 
. colui, che ad impre.it ito ricercato I'haueua, 

: come rhauete preirato replicò, fe fi (ente . 
gliare ! Sarebbe bella rifpofe l'alno , che tu. 
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vofeffi preftar maggior fede ad vq A fino che . 
aj tuo compare . 

Eraui vn leggiadro v ir tuo fo modello, mi 
fpir itofo giouane chiamato Ca rluccio , Que- 
llo effondo ricercato da vn vitiofodi cofe in- 
honefte^e non hauendo mai voluto accon Men- 
tire . Vna mattina Cartoccio incontrato il ri- 
tiofo con vn bel garofolo alla mano. Donate- 
mi quel bel fiore gii di (Te . MejTer nò rifpofe 1^ 
altroché non voglio daruelo, mentre ne me- 
no voi hauete voluto mai darmi quel feruitioj 
Sem'hauefte ricercato quel feruizio , rifpofe. 
il giouane per far quello, ch'io voglio far del 
Garofolo ve lo hauerei dato volentieri . 

Entrato vn galant'huomo dentro vn'ho- 
fteria nella Città d i Genoua J l'hofte gli diede 
à nere certo Vino fatto nell'Ifpla di Cor fica , 
il quale fi chiama vano Corfo. Il PalTaggiere 
aleggiatolo, e ritrouatolo piccioli filmo, e fo. 
prabondanremente temperato. Affé difle mef- 
ferOfte, che fate bene à nomarlo vino cor fo 

perche vede.fi chiaro, che à coi io, mentre *'a> 
troua tutto in acqua. 

Vn follecitatore difTendendo alcuni Preti. 
Quefti gli promifero vn gran regalo, fe col fuo 
nteao hauefsero guadagnata Ia lite. Il Procu- 
ratore fa pendo d'hauer ragione s'affa tticaua 
per ottenerla dal Giudice. U quale hauendo 
antipatia à Religiofi anco nelle cofe più giu- 
fie gli daua i 1 torto . Haueua egli vna moglie 
rifsoluta.e fcandolofa all'eli remo Onde fatta 

che hebbe il Giudice la fraterna àdisfauorc 

dé 
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de Preti . Quefti incon trato il Procuratore le).- 
ricercarono delPefito della loro cau Ai , «gli Vi 
addolorato rjfpóle habbiamo perdnto. per 
caufadel^prouerhio. E di che prpuerbio iav 
tendete voi. Quando diuulgato il Prouerbio 
rifpofe, CORNI GONTROCROqE. 

Alla fiera io Padoua , doue concorrono 
Caualli di fcelta qualità fi pongono nelle ftal- 
le vicine al Prato, e fe bene fono di dmerfi Pa- 
droniciafcuno de ftall ieri tiene cura de fuoi . 

Va giorno vn ftalliere v briaco battendo fprq^ 
pomatamente vn Poledro fatti in là gli ditfe 
Rana , fife, il Padrone entrato in quel punto . 
in ftalla , di che raxza è quel Gauallo, che tu • 
batti difgFitziato, difle Egli leuatofi il cappel- 
lo Vottra Signor ia r ifpofe, 

Er au i vno , che come fe teraefse l'aria por-., 
cau a fempre in fa cocci a vn berrettino:. Vn'a- , 
roteo, di Aia pratica , par mi che non e rauate 
l'olito portarlo gli diCse. E vero foggiunfe l'ai- 

\ trofe non dopò, che fon mar irato. . 

«■ V rio Spofo la pr i ma not te hauendo acca* 

i rezzata vna fol volta la moglie gli fecevna 
lunga predica , circa le confeguenie del nodo 

, maritale . Poi gli difse prego pio moglie di- 
.ktta.» che da noftri abbracciamenti ne deriur 
figliuolo mafehio, bello , e virtuofo, che doni , 

% aUegreiia alla noftra cafa . Par mi rifpofe la 

moglie , che voi dimandiate molto per poca . 
fc cofa • u 
/ Vno Scolare fatto orgogliofo contendeua 

\. col Precettore, il quale lo ricercò vn giorno ^ 

che 
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c1i> differènza vifoffetrà là verità , e la ragio- 
ne , egli è tutfvno rifpofe lo Scolare , perche* 
ciò che è ragioneuole, e anco verace. Mà Te tùf 
forti obiigato à darmi del nafofogh ninfe K 
Mae (Irò ciò farebbe verace,ti dimando féfof-* 
fe ragioneuole. 

Va Dottore ricercata vna Donna di mala' 
Vita con quanto danaro haueflé potntoxonfe- 
gùife da lei lo bramato 'piacére, con cinquan-' 
ta feudi gli fece rifpofìdéYfe ! Bf^egliTogg^un- , 
fe il Dottoresche non voglio pagare à co&ì ca- 
ro prezzo il pentimento . ■ 

Vn Pretedi Villa fcieltidtfe grotti Capretti 
dalle fue mandre li mandò per.vn contadino 
à donar, l'vno ad vn dot tore fuo amico. Pai - 
tro alla moglie deFtoflèftó 1 Entrato il bifolco 
in Città con li dttrfcr)rtéttìà ttauerfòalle fpa- 
le fpale legati in fieme per 1 piedi l'vno gli pea- 
deua dinanzi, e l'altro' didietro. Bàttuta H 
porta li rifpofe la toógliedicendogliefsereii 
Dottore vfeito di cafa interrogando ri cónta» 
dino fe porta fse qualcofa anco per lèi . Si bene 
Signora rifpofe quefto ch'io tengo dinanzi 
che è il più grofao , $#da latte farà per voi .> 

Mà già ridendo $»attrouauano vicini alla 
Città . Quando il Prencipe difsechecondag. 
nana M Fabrizio per efserr meorregibìte , 
mentre fecondo il di Idi folito haueua i rac- 
conti fuoi trapaftati i limiti della xiferoa • E 
voi quelle della mdderazione rifpofe nel tide* 
re . Per quefto voglio , che reciti vna canzone 
«i quattro ftiofefenza mai cambiar di rima, 

e che 
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c che lutte le rime, fioifeonora acco , & in ec- 
<o, e ciò per corrifpondeeeaU^ftrai»aganz» 4 
delle paffete compofizioni . 

Obedirò difle, & il Tonetto farà in lode del 
beuere , mentre per recitare Poefie così eflra- 
ordiaarie, difficili bifogna, che. l'En tuafiafrao, 
venga più da Bacco , che da Apollo . 

La Canzone di quattro ftrofe fenza mai 
cambiar definenza & fcrituda yn'Ualiano h 
chewritrouattajn\^pna f ..„ >t A • 

^ \ • , u'!;> . r.. \ -ir fi 4 

* jr*\- | ^*tvì*f ri ^t"X f*i*^%^ -ai ** S * 

tempre quìfi bagna il Becco . 
Nel liquor dolce di Bacco . 
AlDsutno stivinoti Ecco> , .,. , <c 

Non adacqua il Vino Greco . , . . . , t u 
Ì racchiuda i» antro opaco . JO \ [ • j 

tyncnU ne mecche tee*. , - 3:0 ft.b 

j vfifAar infine . . ../,:, fi 4 *fo 
JV fouojorfjt .rf-ap ii' ^ 

. Quando 4^ide vetife Gatti , t 
Ilfèvfcir dal cbiufo [pecco . { .. r 
Fe di vino vn ampio Lacco r( , : ? ...... 

Vii toccai. ridujjr* infetto. s j : l t) . 

' . • 7 - / A.*v 
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Anco in così fcabrofa poefia fece M \Fabrt- 
zio apparire la prontezza del Aio fpi ri t o. Qui* 
do il Prencipe s'efprefiè defiderare di veqec 
chiù fa la Tua giornata col recito di qualche 
Sonetto , e fatto cenno al S»g. Siluio . Dirò va 
Sonetto ditte , che Te bene tri apparenza tiene - 
dell'arnorófo la foftanta però è morale, e 
f r u t tuofa . 

* ■ * 

Amante paragonato ad vn Archibugglp . 

mt * * . • m ! • , » 

Fulmine con cu i s[arnìa il furor* ' 



o 



Quanto fìntile a me > che Lilla adora - % 
Te morde vn Qan , me gelo/fa di u or a 
Te at ruota 'vn ferro , me fermenta amore • 
Tu acefo fcopii ^edhme ftèpa il core . 
J>a me il vapor *da te il fofpir fuapora , 
Tiamfhe al tràci 'nel fen' nutriamo ognbora 
Tù tormenti Hai foie , io delP ardore . . 
Tùpiendipolue^Veluèelamìavita^ . 
Come te in vn Meno io tifi con fumo 
J(apida nel mórìf non tfouo vita . 
Ceso le fiate tue >je ben prefumo , 
. Quel degl'amanti per appunto addita* 
Che bà principio dt fuoco , e fin dt fumo . 

giachi mortali tà della poìue mi fa fouue 
«ire d'vn Sonétto moralismo , fopra quelle 
pàrple , Puluis efy& in puluerem reuerteris , 



T 



E ebe non fai frenar P ingorde voglie . 
Peeba polvere sfida boggt accimento , 

§lgel- 



. ut. 
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Quella che ti mìfura ogni moment/» 
Con tenue fil , cibili Vero fi rac foglie. 

Sei fimi le ad vn fior di vaghe foglie , 
Che fi connette in fien da falce [pento , 
La polue fu fu a culla y e monumento 
Ma , ch'ejfer gli die Vejfer li toglie . 

Se camini la pólue tu la defli , 

Che la volandoti à gl'occhi y e pur noi credi , 
Vuoly ch'à pianger tuo fine ogn'bor s ì apprefi$ . 

Mà che dirai sfoggi fui capo vedi , 
Seminarti la polue , ebe c alpe fi i 
Se non che polue fei da Cape à piedi . 

Fecero le donne cenno al Prencipe perche 
ecci tafle altresì M. Fabrizio al recito (Pvn So- 
netto. Egli prima Tene difefe. Ma le donne 
foggili n fero, che non farebbero ammette fcu- 
fe, mentre hauea di già col recito d'altre Poe- 
iìedimoftrato non e /fere egli alieno dalla pro- 
fedone . Vogliamo ditte vn Sonetto faceto , 
e morale * Se ve è rlfpofe M» Fabrizio da ciò , 
che ricerchiate , che non v'intendete , la mo- 
ralità verfo in cofe fede,patet iche,come que I- 
lo della polue già recitato. 

Le r edicole vogliono Alle, e concerto di- 
uerfo. Tuttauia hauendoui fìn'hora fodis- 
f atto al prefeme, che fi amo vicini allo sbarco, 
non voglio difobidirui. Il Sonetto che fono 
per recitami farà Bernefco, & haurà ancora 
moralità , perche di Guaderà dal gioco delle 
Carte , e particolarmentedefla Balletta . La 
parola di Barri può alludere alla Città di Bar- 

ri 
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ri ch'è nel Regnò Si Napoli t &. anco ad vna 
Cont rata Ver fo San Simeon Grande nella no- 
ftra Città, che fi chiamaii Barri. 

La verit à però è , chè chi bà fatto il So n et- 
to fi duole d'hauer perfo i quattrini , & efler 
flato forano , e lo dice metafòricamente nel* 
k feguente guifa . 

Giocator di Carte* 

AB* rr/ *7f luoco io me n'entrai % ( gno « 
Servendo à vn tal guai f(è y che non bà I(e* . 
-P*r p*g*r il tributo feti vn pegno , 
£ confignai le Coppe h Monacai • 
TraGauaM>etràFàHri<intr«ppV^ " v 
J5 />*vr //# guereggiar non ho difegno , 
«SV/>r* £4/?*/* m'imbarcai , ctfè vn legnY % , 
JVf^ in * //i Seconda non trouai . \ 
C*' armati di Spaile % & inghiacciati . 

.Mi condujfer con loro in vn Congrejfo ( 
JDoue più tagli in faccia furon dati , 
ttebbegiuftitìa contro me ìegretfb , • 
Si che i Danari miti furtonfifcati , 
Con cinquanta duo CartìHi Prof e/lo . 

i v'. - > • , - ; « > ì 

Rifero * & ap pi au f e r o v ai for m e m e n t e , a in- 
ferendo con vniuerfale confenfo , che M Fa- 
brizio con Pau andamento dell'età non haue- 
ua fce mata la viuacità dell'ingegno . 

E col chiuder della predetta Poefia termi, 
narono i racconti , il viaggio, legiornate, e 

gPapplaufi à M, Fabfitto fanoni da Fabria- 



no > 
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no, il quale pregato! nmn impiegarfi con al- 
cuno ad oggetto di riunire il profumo autun- 
no la Cono pagnra ripigliando vtt'altro viaggio 
jperil fiume Si le per impiegai* altri otto giorni 
m difcot fi Politici , e Morali, e per far appa- 
rire il fuo f pirite anco ne più feriefi rtecont i ♦ 
Egli data la parola,ed il confenfe ognuno al- 
la propria habitacione fi riconduce. 

i 

fine dilla Ottaua G itrftatHt . ' 
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